
1 Morto - Assunzione di Maria 

2 Morie di Cristo 

3 Traici di vite 

4 Fascio di spighe 

5 Morie di Abele 

6 Morte di Giuseppe (La data 3 VI 63, in 
basso a sinistra, si riferisce alla morte di 
Giovanni XXIII, avvenuta mentre Manzù 
stava lavorando a questo rilievo) 

7 Morte per violenza 

8 Morte di Giovanni XXIil (in allo, a 
destra, l’ACEM IN TERRIS, ricordo del¬ 
l'enciclica emanata I'11 aprile 1963. 
Appena accennala, la stessa scritta si 
ritrova in basso a sinistra, riportata con 
caratteri rivoltati) 

9 Morie di Stefano martire 

10 Morie di Gregorio VII 

11 Morte nell'aria 

12 Morte sulla terra 

A Colomba - B Ghiro - C Riccio - D Civet¬ 
ta - E Tartaruga con serpe - F Corvo 

Sul retro della porta è un bassorilievo con l'A¬ 
pertura del Concilio Ecumenico Vaticano II 



jjji jirln copertina: Particolare della “Porta della morte", di G Manzi), nella Basilica Vaticana. 

ei giomi tragici della cosidetta primavera di sangue “D Osservatore Romano” stigmatizzò il bar- 
i^òjjpirocedere delle vendette con severi corsivi (da non pochi attribuiti allo stesso Pontefice). 
Rwic^nandpsl’i’Anno Santo 1950, proclamato “Anno della Riconciliazione e. del Perdono”, Pio XH 
commlissiòiiò (1947) la Porta precitata, la quale - peraltro - fu realizzata solo dopo la sua morte 
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Nel cordiale ricordo 
di Benito Dato 
(15/4/1927-1 S/3/2003) 















































ENNIO INNOCENTI 


Peccatori nella Chiesa 

«I membri della Chiesa peccano 

solo in quanto tradiscono la Chiesa: 

la Chiesa non è mai senza peccatori, 

ma è sempre senza peccato 

... Essa prende la responsabilità della penitenza, 

non quella del peccato ... 

Le sue frontiere, precise e vere, 
circoscrivono solo ciò che è puro e buono 
nei suoi membri (siano essi giusti o peccatori), 
assumendo dentro di sé 
tutto ciò che è santo (anche nei peccatori) 
e lasciando fuori 

ciò che è impuro (anche nei giusti)... 

I suoi confini passano attraverso i nostri cuori» 
(Journet card ’ G, in Théologie de l’Église, 
Paris 1958, pagg. 235-246). 
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Un libro sulla conversione religiosa di Mussolini colma una notevole 
lacuna nella storiografia riguardante Puomo che per oltre ventanni ha se¬ 
gnato la vita italiana: mentre sono state scritte innumerevoli opere che tratta¬ 
no della sua attività governativa o di quella giornalistica, altre che esamina¬ 
no il suo pensiero in campo filosofico o sociale, ben poche hanno avuto di 
mira il suo atteggiamento verso la religione, se non per dire che in gioventù 
era stato anticlericale e che poi aveva cambiato idea, facendo la pace con il 
Vaticano. Nessun libro, prima di questo, ha ripercorso la strada, che portò 
Mussolini, educato religiosamente, quand’era bambino, dalle donne di casa, 
dapprima all’abbandono delle pratiche religiose, poi all’anticlericalismo e al- 
Pirreligiosità, successivamente alla scoperta di alcuni motivi di apprezza¬ 
mento della Chiesa e della fede ed infine alla ripetuta partecipazione sacra¬ 
mentale. 

Questa lacuna storiografica è derivata sicuramente dall’indifferenza 
degli storici attuali, siano essi di origine liberale o marxista, per gli aspetti 
inerenti alla religiosità di persone o di popoli. Probabilmente ha influito an¬ 
che la difficoltà di reperire le fonti che illuminano la vicenda spirituale di 
Mussolini, senza contare che la sua finale conversione non si sposa con la de¬ 
monizzazione della sua figura, programmata dai suoi nemici politici, divenu¬ 
ti vincitori. 

Nemmeno Renzo De Felice, che in un contesto ancora troppo ideolo¬ 
gizzato ha avuto il coraggio di trattare da storico della vicenda mussoliniana, 
ha affrontato seriamente quest’aspetto della personalità di Mussolini, che pu¬ 
re sarebbe stato di notevole interesse nell’ambito di una biografia 1 . 

Anzi lo stesso De Felice, facendo esplicito riferimento alla precedente 
edizione di .questo libro, forse anche perché piccato dalla scoperta di fonti a 
lui rimaste ignote, ha affermato: «Che negli ultimi anni, fra il 1943 e il 1945, 
Mussolini abbia letto libri di religione, di filosofia morale, è vero. Ma questo 
è un risvolto del suo stato di isolamento, direi un percorso più intellettuale 
che religioso». Dopo di ché ha spazzato via il libro e il suo contenuto come 

1 Renzo De Felice, Mussolini, biografia in quattro volumi, ed. Giulio Einaudi, Torino 1965 e 
1995. 
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un «grattacielo costruito su una palafitta», adducendo a pretesto che lo stes¬ 
so è basato più su “confidenze” che su documenti*. 

Questo non è però accettabile: intanto anche delle confidenze assumo¬ 
no un valore documentale, se la fonte e attendibile, tanto che del loro possi¬ 
bile valore tengono conto i tribunali nelle loro valutazioni; e poi in un argo¬ 
mento del genere è evidente che ci si deve basare soprattutto su confidenze: 
la confessione sacramentale è protetta dal segreto assoluto riguardo al conte¬ 
nuto, ma anche dal dovere di una certa discrezione per il fatto in sé. Non è fa¬ 
cile trovare un documento con il quale un sacerdote attesti che, in un certo 
giorno e ad una certa ora, ha confessato qualcuno. 

Ad ogni modo, le critiche di De Felice sono di tipo “professionale” e 
quindi possono essere oggetto di discussione. Egli, inoltre, in una successiva in¬ 
tervista si è mostrato più possibilista circa l’avvenuta conversione di Mussolini 3 . 

Vere e proprie stroncature aprioristiche, sempre relative all’ottava edi¬ 
zione, sono venute da altri storici o scrittori di fama. Si possono prendere co¬ 
me esempio per tutte, quelle di Antonio Spinosa, che ha dichiarato: «Allo sto¬ 
rico interessano gli atti politici di Mussolini, sempre ferocemente contrario 
ad ogni fede religiosa. I Patti Lateranensi debbono essere visti come una astu¬ 
ta mossa strategica, non certo una attenzione alle sorti terrene della Chiesa» 4 . 

C’è stato pure un giornalista 5 che si è chiesto perché non esistano trac¬ 
ce di questa conversione nei volumi, con i quali sono stati divulgati gli atti 
diplomatici della Santa Sede relativi agli anni della seconda Guerra mondia¬ 
le 6 , quando è ovvio che la “memoria” della conversione di Mussolini non do¬ 
vrebbe trovarsi in un tal contesto. 

Malgrado le perplessità di costoro, il libro sulla conversione di Mus¬ 
solini non è costruito «su una palafitta», ma si basa su documentazione pro¬ 
bante, di origine diversa e completamente concorde. E inoltre, per la buona 
pace del giornalista cui si è accennato, esiste in Vaticano un documento con 
il quale, tramite mons. Bernardini, Nunzio Apostolico in Svizzera durante gli 

* Intervista rilasciata al “Corriere della Sera” del 15 gennaio 1994. 

3 Cfr. intervista alla rivista “L’Espresso” del 21 luglio 1995, nella quale, riferendosi a questo 
libro, si riprometteva di trattare deirargomento nella seconda parte deirultimo volume del¬ 
la sua biografia su Mussolini, che è però uscita postuma e incompleta. 

4 Dichiarazione riportata dal quotidiano “La Repubblica” del 15 gennaio 1994. 

5 Angelo Paglialunga su “La Gazzetta del Mezzogiorno” del 15 gennaio 1994. 

6 Actes et Documents du Saint Siège relatifs à La Seconde Guerre Mondiale, dodici volumi, 
Editrice Vaticana 1965-1981. 


Parte prima 
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anni della seconda guerra mondiale, si chiedono “«le facoltà necessarie» per¬ 
ché don Pancino, parroco di Erto, nella diocesi di Belluno, potesse confessa¬ 
re Mussolini. A questa richiesta, provocata evidentemente dal ricordo di lon¬ 
tani trascorsi antireligiosi, si rispose dal Vaticano che allo scopo non c’era af¬ 
fatto bisogno di facoltà speciali. E evidente che un tale scambio di messaggi 
ufficiali suppone che don Pancino avesse seri motivi per prepararsi a com¬ 
piere il suo dovere ministeriale. 

Nell’opinione comune rimane l’idea di un Mussolini restato laicista: 
«della religione comprende e sente il lato umano e storico in generale: non ha 
mai lasciato trapelare un interesse a questioni dogmatiche, anzi s’è guardato 
accuratamente dall’entrarvi anche quando l’occasione gli veniva offerta na¬ 
turalmente. E vero che con lui il nome di Dio risuonò, forse per la prima vol¬ 
ta, solenne e ammonitore, nella fredda e grigia aula del Parlamento. È vero 
che si deve a lui la distruzione in Italia della Massoneria e la Conciliazione 
col Vaticano. Ma queste imprese non furono da lui eseguite, e di fatto giusti¬ 
ficate, con ragioni che non fossero essenzialmente politiche e sociali. E se pu¬ 
re si ha da concedere qualche valore religioso alla invocazione di Dio, essa 
non va più in là di una fede in un principio del tutto indeterminato, troppo più 
vicino al vago principio di una fede di stile mazziniano, che a quello ben de¬ 
finito, preciso e impegnativo, del Cristianesimo, anzi del Cattolicesimo... la 
morale del fascismo da lui fondato è tutta una esaltazione di principi fonda¬ 
mentalmente pagani, come molti hanno messo in rilievo»*. 

Naturalmente questa idea è rafforzata dagli atteggiamenti anticlericali 
e antireligiosi della sua giovinezza, da certi suoi scritti e discorsi, impregna¬ 
ti di principi ambigui o alieni da quelli cristiani, dal disordine della sua vita 
privata. Si vedrà però che la sua conversione non fu un episodio improvviso, 
dopo anni di annebbiamento spirituale, ma che essa ebbe una lunga prepara¬ 
zione, pur tra alti e bassi, le cui radici si possono riconoscere nell’educazio¬ 
ne religiosa avuta in casa al tempo della sua fanciullezza. Nello stesso tempo 

7 Armando Carlini, Filosofia e religione nel pensiero di Mussolini , ed. Il Settimo Sigillo, 
Brescia 1983. In altri passi del suo libro, Carlini, riferendosi ad uno scritto di Mussolini del 
1913, è più possibilista, come si vedrà nelle pagine seguenti. Morì inoltre nel 1959, prima 
che uscisse la documentazione utilizzata in questo volume, che prova al contrario e in ma¬ 
niera sicura la conversione totale di Mussolini. Carlini era nato a Napoli nel 1878; si laureò 
in lettere e in filosofia; nel 1922 subentrò a Giovanni Gentile, suo maestro, nella cattedra di 
filosofia teoretica di Pisa. Partecipò alla vita politica, divenendo anche deputato, e nel 1939 
divenne membro dell’Accademia d’Italia. A causa della sua adesione al fascismo, nel 1945 
fu esonerato dall’insegnamento universitario. 
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diverrà evidente che l’interesse per la religione fu sempre presente in lui, an¬ 
che negli anni del suo anticlericalismo. 

Se pure il suo apprezzamento per la Chiesa fu, all’inizio, solo di ordi¬ 
ne storico e sociale, più che veramente religioso, non si deve dimenticare che 
l’apprezzamento per l’opera di civiltà da essa compiuta può disporre ad aprir¬ 
si al suo messaggio, ossia al Vangelo. 

Qualcuno osserverà che la lunga serie di amanti che costellò la sua vi¬ 
ta non depone bene per la coerenza della sua progressiva adesione spirituale 
all’annuncio apostolico, ma vedremo che questa turbolenza si era lentamen¬ 
te calmata, anche per l’intervento di autorevoli personalità ecclesiastiche. 

Si ritiene pertanto utile consegnare alle generazioni venture la cono¬ 
scenza storica della sua religiosità personale, d’una certa qual concordia esi¬ 
stente tra le dottrine sociali del regime da lui guidato e quelle della Chiesa, e 
in generale del suo agire pubblico, in cui dimostrò spesso generosità e disin¬ 
teresse, e talvolta atti di bontà, non comuni. 

Per mettere in luce questi aspetti, prima di parlare delle ricerche sto¬ 
riografiche originali, che trattano della conversione vera e propria, è sembra¬ 
to opportuno ripercorrere brevemente la vita di Mussolini dalla sua infanzia, 
alla sua giovinezza, alla sua affermazione politica come Capo del Governo, 
alla sua disfatta a seguito della guerra persa. Pur non essendo il presente stu¬ 
dio una biografia, né, tantomeno, una storia d’Italia, ma un’indagine sull’e¬ 
voluzione della coscienza di Mussolini nel suo riferimento alla Divinità, a 
Gesù Cristo, alla Chiesa Cattolica, è stato inevitabile entrare nel merito delle 
situazioni sociali e politiche! c he egli gestì da protagonista nei due decenni 
che rimase Capo del Governo! e nell’ambito di queste situazioni, infatti, che 
la sua coscienza religiosa si è confrontata quotidianamente con gli impegni e 
i doveri propri del suo ufficio. 

Il volume è stato così suddiviso in diverse parti: la prima tratta del¬ 
l’infanzia e della giovinezza di Mussolini; la seconda della sua attività di Go¬ 
verno, tesa alla creazione, non del tutto realizzata, di uno stato sociale in 
equilibrio tra direzione statale e libera iniziativa; la terza della rovina del Re¬ 
gime Fascista sotto i colpi delle armate nemiche; la quarta del suo finale ap¬ 
prodo alla professione incondizionata di fede cattolica e alla partecipazione 
consapevole e ripetuta ai sacramenti della penitenza e dell’eucarestia. Infine 
in una quinta parte nella quale si trovano speciali testimonianze e profili bio¬ 


grafici di alcuni sacerdoti chb concorsero alla sua conversione, in forza della 
quale soltanto risulta definita la sua personalità. 


PROLOGO 


Il Duce è solo e si raccoglie nei suoi pensieri: quasi certamente tra po¬ 
che ore sarà morto. Il trasferimento notturno dal municipio di Dongo alla ca¬ 
serma della Guardia di Finanza per “motivi di sicurezza” fa ritenere il peggio. 
È frastornato: la partenza da Como, i partigiani, la cattura, gli interrogatori. 

Tutta la vita gli scorre nei ricordi: l’infanzia; le vittorie inebrianti, i tra¬ 
dimenti, la morte delle persone care; rivede la madre, ricorda le preghiere re¬ 
citate nella povera casa dove è nato, gli anni di Governo, la sconfitta... Non 
ha rancori, ha perdonato tutti, è già distaccato dalle cose della terra. Scrive: 

Non è la fede che arriva nell ’ora del crepuscolo quella che mi sostiene, è la fe¬ 
de della mia infanzia e della mia vita che mi impone di dover credere, anche 
quando avrei diritto di dubitare. 

Non so se questi miei appunti saranno mai letti dal popolo italiano; vorrei che 
così fosse, per dorgli la possibilità di raccogliere in confessione difede il mio ul¬ 
timo pensiero. 

Non so nemmeno se gli uomini mi concederanno il tempo sufficiente per scri¬ 
verli. Ventidue anni di Governo non mi rendono probabilmente degno, a giudi¬ 
zio umano, di vivere altre ventiquattro ore. 

Ho creduto nella vittoria delle nostre armi, come credo in Dio, Nostro Signore, 
ma più ancora credo nell’Eterno, adesso che la sconfìtta ha costituito il banco 
di prova sul quale dovranno venire mostrate, al mondo intero, la forza e la gran¬ 
dezza dei nostri cuori. 

E ormai un fatto che la guerra è perduta, ma è anche certo che non si è vinti fin¬ 
ché non ci si dichiari vinti. 

Questo dovranno ricordare gli italiani, se, sotto la dominazione straniera, arri¬ 
veranno a sentire l'insoffocabile risveglio della loro coscienza e dei loro spiriti. 
Oggi io perdono a quanti non mi perdonano e mi condannano, condannando se 
stessi. 

Penso a coloro ai quali sarà negato per anni di amare e soffrire per la Patria e 
vorrei che essi si sentissero non solo testimoni di una disfatta, ma anche alfieri 
della rivincita. 

All’odio smisurato e alle vendette subentrerà il tempo della ragione. 

Così, riacquistato il senso della dignità e dell’onore, sono certo che gli Ita¬ 
liani di domani sapranno serenamente valutare i coefficienti della tragica ora 
che vivo. 
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Se questo è dunque l'ultimo giorno della mia esistenza, intendo che anche a chi 
mi ha abbandonato e a chi mi ha tradito, vada il mio perdono, come allora per¬ 
donai al Savoia la sua debolezza. 

Germasino, 27 aprile notte 

Benito Mussolini 

La mano lascia cadere la penna; scorrono i ricordi: la casa di Dovia, 
Rachele, i figli, l’affetto che gli dimostrava la gente, la guerra persa, le ulti¬ 
me parole di Padre Eusebio... Quasi sorride pensando alle preghiere recitate 
da bambino con la mamma e con la nonna... 8 


8 II testo di questo scritto di Mussolini iniziò a circolare subito dopo la fine della guerra. L’ori¬ 
ginale fu esaminato e fotografato nel 1955 da Duilio Susmel, che però si impegnò a non rive¬ 
lare il nome di chi ne fosse in possesso. La riproduzione fotografica fu divulgata da un opu¬ 
scolo stampato a cura del Comitato Nazionale Repubblica Sociale Italiana e commentato dal¬ 
lo stesso Susmel, che ricostruì l’intera storia del documento. In un’intervista a “Epoca” (24 
gennaio 1953) egli aveva già dato le ragioni del suo giudizio sull’autenticità dello scritto. 


PARTE PRIMA 


Tra Religione e Anticlericalismo 






















TRA RELIGIONE E ANTICLERICALISMO 


Un’educazione cattolica 

Mussolini nacque a Dovia, una frazione di Predappio, il 29 luglio 
1883, primogenito di Alessandro e di Rosa Maltoni: il padre, di professione 
fabbro, era di ferventi idee socialiste, idee che in quel tempo includevano l’a¬ 
desione ad uno spinto anticlericalismo, mentre lei, maestra elementare, era 
cattolica praticante. L’amore tra i due sorse quando Rosa si trasferì a Dovia 
con i suoi genitori per insegnare in una nuova scuola. La ragazza era tanto at¬ 
tratta dal giovane Alessandro da non dare ascolto alle ammonizioni dei geni¬ 
tori, timorosi di affidarla ad un esagitato, che aveva già conosciuto la galera*. 

Questo fa supporre che Rosa avesse visto in Alessandro anche sicure 
doti morali io. Non ne era peraltro succube: ebbe il matrimonio religioso, che 
avvenne il 25 gennaio 1882, e il piccolo Benito fu battezzato, il giorno dopo 
la nascita, nell’insigne tempio romanico della parrocchia di S. Cassiano di 
Predappio. Non si può escludere che ci fossero stati dei patti prematrimonia¬ 
li in proposito, dato che in quel tempo tra i socialisti più convinti c’era il vez¬ 
zo di non far battezzare i figli. Alessandro pretese, tuttavia, che al figlio ve¬ 
nisse imposto il nome Benito, con riferimento a Benito Juarez, il noto rivo¬ 
luzionario messicano, ed inoltre appese in casa il ritratto di Garibaldi per bi¬ 
lanciare quello, affisso dalla moglie, della Madonna di Pompei. Ai due nac¬ 
quero altri figli: Arnaldo, nel 1885, ed Edvige, nel 1888. 

La prima casa dei coniugi consisteva in un rustico, al cui primo piano 
fu alloggiata la famiglia, mentre il pianterreno fu adibito per la scuola con- 


9 Nel 1868 Alessandro aveva passato alcuni mesi in carcere per aver organizzato una dimostra¬ 
zione di braccianti. Ma, a sentir Benito, anche il nonno, ossia il padre di Alessandro, aveva co¬ 
nosciuto la galera pontificia. Forse la matrice dell’anticlericalismo paterno è proprio in tal pre¬ 
cedente. 

10 Alessandro, amico di Andrea Costa, risulta alieno da ogni volgarità di costume e di linguaggio. 
Autorevole di fronte ai ‘compagni” e stimato dagli avversari, attirò su di sé un migliaio di voti 
nelle elezioni comunali. Buon parlatore, si meritò il plauso del celebre poeta Giovanni Pascoli 
in un riservato convegno socialista. Dal 12 aprile al 7 luglio 1893 sarà prosindaco di Predappio. 














San Cassiano di Predappio 

La Basilica, di stile protoromanico (sec. X), fu ricostruita nel 1934 da Mussolini 
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dotta da Rosa, che con i relativi proventi riusciva a mandare avanti la fami¬ 
glia. Alessandro, infatti, dava solo uno scarso contributo alle spese, perché gli 
impegni politici lo distraevano dal lavoro. 

Quando Benito fu vicino al primo anno di età, la famiglia si trasferì in 
una costruzione migliore della prima, sempre disadorna, che aveva però il 
vantaggio di essere vicinissima alla strada per Predappio e di essere circon¬ 
data da boschi, coltivazioni e corsi d’acqua. Questo paesaggio fece da corni¬ 
ce alle sue scorribande infantili, nelle quali era accompagnato da altri ragaz¬ 
zi e dal fratello Arnaldo; iniziò così tra i due quel forte sodalizio spirituale, 
che durò fino alla morte prematura di quest’ultimo, ma che tanto positiva- 
mente influì sul futuro Duce. 

Nel 1889, avendo i socialisti vinto le elezioni amministrative di Predap¬ 
pio, Alessandro entrò nel Consiglio comunale e divenne anche assessore: in ta¬ 
le carica dimostrò una corretta gestione deiramministrazione comunale. Al suo 
desiderio di giustizia sociale partecipava la moglie, che però una volta gli dis¬ 
se che i socialisti avrebbero potuto attuare meglio le loro riforme, lasciando 
perdere Marx e Bakunin ed ispirandosi piuttosto al Vangelo e ai Santi". 

Il piccolo Benito, come del resto Arnaldo ed Edvige, crebbe così in un 
ambiente dove entrambi i genitori, pur non avendo le stesse idee, coltivava¬ 
no uguali sentimenti di giustizia e di solidarietà e li instillavano nei figli. 
Questi non mancavano inoltre di seguire le pratiche religiose, parrocchiali e 
famil iari, sotto la guida della mamma e della nonna' 2 . 

E se Benito, per qualche tempo, si lasciò trascinare da un acceso anti¬ 
clericalismo, lo stesso non successe davvero ai due fratelli che si mantenne¬ 
ro cattolici praticanti per tutta la vita. 

Nel novembre del 1892 i genitori decisero di mettere Benito in colle¬ 
gio dai salesiani a Faenza, perché vi frequentasse la terza elementare: la sua 
indole ribelle non lo rendeva però docile alla disciplina e per di più gli istrut- 

" Edvige Mussolini, Mio fratello Benito , La Fenice, Firenze, 1957. 

12 Mussolini, in una sua autobiografia. La mia vita dal 29 luglio 1883 al 23 novembre 19U> 
iniziata nel dicembre del 1911, mentre era in carcere a Forlì, ricordando la fanciullezza e l’e¬ 
ducazione religiosa, precisava che l’ambiente chiesastico, cui era condotto per imprecisate 
«cerimonie» cultuali, probabilmente assai lunghe, lo «turbava» tanto da procurargli una vol¬ 
ta perfino uno svenimento (probabilmente per aria viziata e mancanza d’ossigeno). Episodio 
non indifferente come matrice d’avversione. Benito adorava la mamma e il pensiero di dis¬ 
piacerle lo metteva, dopo le marachelle, in grande agitazione; la nonna obbligava a lunghe 
preghiere, rosari e liturgie, provocando una sazietà a stento tollerata. 
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Annotazione del battesimo di Benito sul registro parrocchiale 
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Il certificato di Battesimo di Benito Mussolini 


tori non sapevano trattare quel ragazzo in maniera opportuna. Molti anni do¬ 
po, nell’ambito delle sue conversazioni con Ludwig 13 , Mussolini disse che fu 
proprio il periodo passato dai salesiani, con le relative umiliazioni, a render¬ 
lo sedizioso. Fu tuttavia promosso in quarta e potè tornare a casa per le va¬ 
canze, riprendendo le sue scorribande per i campi: il rientro a scuola fu così 
più penoso; si rinnovarono anche le incomprensioni tra lui e i suoi istruttori. 
Il risentimento contro i salesiani era conseguente anzitutto ad un loro odioso 
trattamento classista e poi all’opprimente occhiuta vigilanza, rinforzata dal 
sospetto, che pesava su Benito come figlio di capopopolo; inoltre alle corre¬ 
zioni violente di un certo istitutore; infine alle eccessive pressioni per le fre¬ 
quentazioni cultuali e per il terrore incusso da varie prediche, che avvelena¬ 
rono il gran giorno in cui per la prima volta egli fu ammesso alla confessio¬ 
ne e alla comunione eucaristica. Nell’aprile del 1894 si era infatti preparato 
per la prima comunione, seguendo gli esercizi spirituali sotto la guida di un 
frate francescano. Questi non fece affatto un buon lavoro. Come ricordò più 
tardi Mussolini, era riuscito unicamente a terrorizzare tutti i ragazzi, perché 
non si accostassero alla comunione senza aver confessato con ossessiva ac¬ 
curatezza ogni loro peccato. 

È probabile che siano state proprio le sue minacce, non comprese nel 
loro aspetto iperbolico, ad aver dato un primo scossone alla religiosità di 
Mussolini. La prima comunione non modificò il modo di comportarsi di 
Mussolini, che si azzuffò con un compagno e lo ferì, con un coltello, ad una 
mano: l’espulsione dalla scuola dei salesiani fu evitata per 1 intervento della 
madre Rosa. Benito peraltro si riconciliò col compagno ferito e fu anche ospi¬ 
te della famiglia di questo. 

Intanto il ragazzo aveva cominciato a provvedersi un’istruzione da au¬ 
todidatta, basata sulla lettura di qualsiasi scritto gli capitasse sotto le mani, 
che egli riusciva normalmente a memorizzare alla perfezione. 

Terminate le elementari e lasciati i salesiani* 4 , continuò i suoi studi 
presso il collegio tecnico laico “Giosuè Carducci” di Forlimpopoli da alunno 
esterno, potendo così tornare a casa per i fine settimana. In quel periodo ri- 


13 Emil Ludwig, Colloqui con Mussolini, Mondadori, Milano, 1932 e 1965. 
i4 1 salesiani intentarono una vertenza giudiziaria contro i genitori di Benito con l’odioso prov¬ 
vedimento d’una ipoteca sul podere acquistato da Rosa, la quale soddisfece, appena possibi¬ 
le, alle rivendicazioni dei religiosi. Ricordi pesanti che non impedirono, peraltro, al Duce di 
esprimere condoglianze, quando seppe della morte del salesiano che fu direttore della scuo¬ 
la di Faenza. 
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mase molto colpito dalla notizia della sconfitta riportata dalle forze italiane 
nella prima avventura coloniale africana voluta dai governanti liberal-sa- 
voiardi e covò il desiderio di vendicare i connazionali uccisi: cominciò a me¬ 
morizzare i nomi di località come Macallé e Adua, che più tardi, in ben altra 
maniera, torneranno nella sua vita. 

Durante le prime vacanze estive Mussolini perse la nonna materna, che 
molto aveva influito sull’educazione dei nipotini: era lei, religiosissima, che 
faceva recitare le preghiere serali ai bambini e che condiva il suo fraseggio 
intercalando l’espressione «accidenti al peccato mortale», rimasta affettuosa¬ 
mente impressa nella mentè del futuro Duce 15 . 

I due anni scolastici successivi furono caratterizzati da nuovi episodi 
di indisciplina del ragazzo, che alla fine fu espulso anche dal collegio e do¬ 
vette quindi presentarsi da privatista agli esami di licenza. Aveva intanto ini¬ 
ziato ad occuparsi di politica, sotto l’evidente influsso del padre. Questi, alla 
sera, leggeva ai suoi due figli maschi i giornali socialisti oppure commenta¬ 
va passi del Capitale di Marx, contento dell’attenzione che essi gli prestava¬ 
no e convinto che entrambi avrebbero lottato per l’affermazione delle idee di 
giustizia sociale alle quali aveva dedicato tutta la sua passione. Avendone no¬ 
tato il tratto volitivo e imperioso, era soprattutto su Benito che faceva affida¬ 
mento per questa preziosa eredità e pertanto cominciò a portarlo alle riunio¬ 
ni del partito socialista e ai comizi. 

J 

Giovinezza inquieta 

Verso la fine del 1898 Mussolini iniziò a frequentare il corso magi¬ 
strale presso la regia scuola normale di Forlimpopoli, dimostrando di esse¬ 
re uno degli allievi migliori, ma coltivandosi sempre da autodidatta: legge¬ 
va di continuo, soprattutto libri di filosofia e di storia. Si rivelò anche dis¬ 
creto disegnatore, facile compositore di versi e appassionato cultore di mu¬ 
sica. Nei riguardi degli educatori (uno dei quali era il fratello di Giosuè 
Carducci, a cui Benito fu occasionalmente presentato) si mostrava difficil¬ 
mente malleabile, nonostante fosse da loro stimato, e ne risultavano soffer¬ 
te tensioni. Di suo grande interesse era la lettura del quotidiano, da cui trae¬ 
va gli spunti per intrattenere i compagni sugli episodi politici, ponendosi al 
centro dell’attenzione. 

15 C&. Benito Mussolini, Vita di Arnaldo in Opera Omnia, a cura di Edoardo e Duilio Susmel, 
ed. La Fenice, Firenze, 1972, voi. XXXIV. 
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Fu durante il secondo anno del corso magistrale che entrò per la prima 
volta in una “casa chiusa”, rimanendo inebriato dell’esperienza, pur senten¬ 
do di aver commesso un peccato: da quel momento gli impulsi sessuali si fe¬ 
cero prepotenti e cominciò a desiderare disordinatamente le donne. Coincide 
con questa svolta esistenziale l’abbandono totale di ogni pratica religiosa. Più 
tardi Benito confiderà alla Sarfatti: «La mia storia vera è tutta in quei primi 
15 anni. Sento che quelle furono le risolutive influenze». 

Per l’ultimo anno scolastico fu accolto con una borsa di studio presso 
il collegio “Giosuè Carducci”, recando così un po’ di sollievo alla famiglia 
che doveva mantenere agli studi anche l’altro figlio, Arnaldo. Continuava 
nelle sue letture: si era appassionato della poesia, in particolare della Divina 
Commedia, ma non trascurava gli scritti filosofici, in particolare quelli di 
Rousseau, Kant, Spencer e Ardigò. Qualche volta, di notte, si allontanava di 
nascosto per andare a riunioni politiche. Vestiva dimesso, con il cappello a 
larga falda e la nera cravatta svolazzante. Malgrado le distrazioni portate dai 
suoi molteplici interessi, non trascurò gli studi e l’8 luglio 1901 conseguì la 
licenza in maniera molto brillante. Aveva 18 anni. 

Nessuna delle prospettive che gli si aprivano davanti era ai suoi occhi 
veramente gradita. Inviò diverse domande per avere un posto di insegnante 
elementare e intanto continuava a corteggiare ogni ragazza che gli capitasse 
a tiro. Il suo risentimento per vari concorsi andai a vuoto lo portò ad un at¬ 
teggiamento di sprezzante bestemmiatore, forse imitatore dell’idolo Carduc¬ 
ci. Sempre più scontroso, la mamma lo sorprese in soliloqui e in atteggia¬ 
menti concionatori... dubitando che fosse ammattito. 

Nella primavera del 1902 ricevette l’offerta di un posto di supplenza 
presso la scuola elementare di Gualtieri, in provincia di Reggio Emilia: lo sti¬ 
pendio era però bassissimo e bastava appena per il suo sostentamento. 

Entrato in contatto con i socialisti locali, che erano di tendenza rifor¬ 
mista, da lui non condivisa, li spronava all’azione, spiegando che non poteva 
dirsi rivoluzionario un movimento che non ammettesse sollevazioni armate. 
Aveva però ancora una certa remora nei riguardi della religione: affermava 
infatti che era meglio tenerla fuori dai loro discorsi, in quanto «i grandi scien¬ 
ziati hanno trovato ad un certo punto delle loro ricerche un muraglione oltre 
il quale non hanno potuto venire a capo di nulla». 

Conobbe una giovane, sposata e con un bambino, che si innamorò di 
lui e con la quale iniziò una relazione intima. La cosa non lo trattenne dal- 
l’emigrare in Svizzera, perché non aveva certo la prospettiva d una carriera 
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di insegnante. Partì per quel Paese senza alcuna meta e senza sapere cosa 
avrebbe fatto: non tornò indietro nemmeno quando, durante il viaggio, ven¬ 
ne a sapere che il padre era stato arrestato per aver preso parte a disordini po¬ 
litici. 

L’ 11 luglio 1902 arrivò in Svizzera, a Yverdun, nelle cui vicinanze tro¬ 
vò lavoro come manovale. Dopo un po’ si spostò a Losanna, dove si esercitò 
nel parlare francese, tanto che in poche settimane non ebbe più problemi di 
lingua. Quando finì i pochi soldi che aveva, si rivolse per aiuto ai locali espo¬ 
nenti del PSI, che gli furono benevoli. Anzi il direttore del settimanale “L’av¬ 
venire del lavoratore”, Tito Barboni, che era anche segretario del PSI in Sviz¬ 
zera, gli chiese di scrivere degli articoli. Il 2 agosto usciva il primo di essi, in 
cui Mussolini criticava l’indifferenza del mondo per le stragi degli armeni 
operate dai turchi e dai curdù*. 

Negli scritti successivi si mise ad attaccare il socialismo riformatore, 
cercando di creare nei suoi compagni di partito una mentalità di lotta. In que¬ 
sti scritti si notava una veemenza trascinante che colpiva il lettore: vi si me¬ 
scolavano le reminiscenze di tutte le sue letture, oscillanti dai classici del¬ 
l’antichità, alla poesia contemporanea, alle opere filosofiche e, soprattutto, a 
quelle politiche marxiste, che gli avevano instillato l’idea della preminenza 
dei fattori economici nella vita sociale. 

Non mancava qualche accenno, anche se distorto, ad argomenti legati 
al cristianesimo o per lo meno alla sua terminologia, come probabile retaggio 
della sua precedente educazione religiosa. 

Assieme all’attività giornalistica e a quella partitica, per vivere si de¬ 
dicava ai più disparati mestieri. Tenne anche delle conferenze politiche. Gli 
dava molta soddisfazione che gli ascoltatori capissero perfettamente il suo 
linguaggio e ne restassero affascinati: cominciò così ad accorgersi del potere 
che poteva esercitare tramite Toratoria. Questo non impedì un certo declino 
fisico e anche psichico, mal compensato dal suo vagabondaggio erotico tra 
russe e slave. Restavano vive le sue radici, tanto che a Natale si rivolse al 
Messia con queste parole: «L’epopea a cui desti il nome è forse morta col 
fluire dei secoli? Perché il problema del pane quotidiano, il problema della 
tua preghiera, non è ancora risolto...». 

16 È interessante notare che si trattava di quel primo enorme genocidio anticristiano del Nove¬ 
cento, la cui conoscenza fu diffusa in tutto il mondo da Franz Werfel (autore'ebreo, con¬ 
vertito al cattolicesimo, celebre anche per i romanzi Ascoltate la voce e Bernadette ) con il 
suo libro I quaranta giorni del Mussa Dagh, 1° ed. Mondadori, Milano 1935. 


| Parte prima 

Continuava nella lettura di tutto ciò che gli capitava sottomano, ma si 
| appassionò alle Considerazioni sulla violenza di Sorel, che tanta parte ebbe- 
ijli. ro poi nell’ispirarlo nelle sue future avventure. 

I Trascorse così la prima metà del 1903, durante la quale cominciò a stu- 

| diare il tedesco. Tenne poi un ciclo di conferenze a Thun, dove incontrò il fra- 
| tello Arnaldo, immigrato anch’esso in Svizzera come manovale e giardiniere. 

Nel giugno dello stesso anno ebbe un violento alterco con il suo dato¬ 
re di lavoro; il giorno seguente fu arrestato con l’accusa di minacce e dovet¬ 
te rimanere in cella per diversi giorni. Malgrado le proteste elevate da gior¬ 
nali simpatizzanti per i socialisti, alla fine ebbe un decreto di espulsione dal 
Cantone di Berna. Fu accompagnato in territorio italiano, ma riuscì a rientra¬ 
re in Svizzera stabilendosi a Bellinzona, ospite di Tito Barboni, direttore de 
“L’Avvenire del lavoratore”, che vi si era trasferito. Riprese i contatti con ì 
compagni socialisti e ricominciò i giri per i comizi, ribadendo sempre la ne¬ 
cessità della lotta per arrivare alle trasformazioni sociali desiderate. Fu in 
questo periodo che, frequentando circoli ateistici russi, incontrò Lenin, il 
quale conservò dell’esule romagnolo alta stima “rivoluzionaria”. Eppure, m 
tanto ribollimento non poteva fare a meno di annotare il suo fascino per il cie¬ 
lo stellato: si capisce che questo guardare in alto costituirà sempre per lui 
un’attrattiva per l’Infinito. 

Il 27 ottobre lasciò la Svizzera, avendo appreso che la madre si era am¬ 
malata gravemente di tifo. Rosa migliorò, dopo l’arrivo.del figlio, che rima¬ 
se parecchie settimane a Predappio, aspettando che la madre guarisse del tut¬ 
to; anche lì non trascurò l’attività politica. Il 19 dicembre dimostrò ancora 
una volta il suo anticlericalismo in un articolo de “La parola dei Socialisti” di 
Ravenna: prendendo infatti spunto dall’episodio di una coppia che non ave¬ 
va voluto battezzare il figlio, ma gli aveva anzi imposto il nome nella sede 
del partito socialista, invitava altri a seguire il loro esempio, al fine di sca - 
zare la Chiesa, togliere l’umanità futura dalle unghie del prete”. Non sappia¬ 
mo se la madre di Benito avesse notizia di tale evoluzione ideologica. 

Ovviamente, come tutti i socialisti, Benito era anche antimilitarista, e 
per evitare il servizio di leva, ritornò in Svizzera prima che gli scadesse il 
passaporto. Al ritorno in Ginevra i locali compagni gli proposero di svolgere 
]■ U na serie di conferenze contro l’attività di gruppi religiosi che cercavano di 

I agganciare gli emigranti. Una di queste si svolse presso la “casa del popolo 

| di Losanna sul tema dell’ esistenza di Dio in contraddittorio con il pastore 

: evangelico Alfredo Tagliartela: mentre il pastore invitava i socialisti ad ac- 
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cogliere i credenti nel loro partito. Mussolini ribattè che le credenze religio¬ 
se erano un inutile fardello in previsione delFimminente lotta di classe; si esi¬ 
bì inoltre in un quadretto istrionesco, ponendo sul tavolo l’orologio e sfidan¬ 
do Dio, se fosse mai esistito, a fulminarlo entro cinque minuti. Un pastore 
d’anime avvertito sa bene che questo tipo d’ateismo è poco serio, molto so¬ 
spetto, superficiale, passionale e pretestuoso. 

In maggio si iscrisse ai corsi estivi di scienze sociali dell’Università di 
Losanna, dove seguì le lezioni di economia politica di Vilfredo Pareto, senza 
trascurare di riprendere le attività di propaganda politica. 

Finisce la vita errabonda 

In occasione della nascita del principe ereditario Umberto era stata va¬ 
rata una amnistia che comprendeva anche il reato di diserzione, per il quale 
Mussolini era stato condannato ad un anno di reclusione: doveva però rien¬ 
trare quanto prima in Italia e prestare il servizio di leva. Forse perché stanco 
di quella vita di sacrifici, ma soprattutto per dar retta alla madre che da Do- 
via lo supplicava perché rientrasse. Mussolini prese la via dell’Italia e il 30 
dicembre si presentò al distretto di Forlì: fu assegnato al 10° Reggimento ber¬ 
saglieri, acquartierato nel Castelvecchio di Verona. Sorprendentemente la vi¬ 
ta militare, con la sua dinamicità e con la necessità di socializzare, lo entu¬ 
siasmò: si ambientò benissimo, tanto che gli Ufficiali, dapprima incaricati di 
sorvegliare il “sovversivo”, lo presero in simpatia, riconoscendogli quelle do¬ 
ti di leader, di cui già tanti si erano accorti. A febbraio ebbe una licenza per 
raggiungere Dovia, dove la madre era caduta in una improvvisa e grave ma¬ 
lattia: arrivò appena in tempo per vederla morire. Nel chiedere una proroga 
della licenza, che gli fu accordata, scrisse al suo capitano che «le dottrine fi¬ 
losofiche, le più consolanti, non bastano a riempire il vuoto che-lascia la per¬ 
dita irreparabile di un essere umano». Ed in effetti, come egli stesso non man¬ 
cò di sottolineare nella My Autobiography pubblicata a puntate nel 1928 dal¬ 
lo statunitense “Saturday Evening Post” 17 , la scomparsa della madre gli im- 

17 Le puntate furono poi raccolte in un libro dal titolo La mia vita', le parole citate nel testo sono sta¬ 
te tratte dall’edizione pubblicata 1 nel 1999 della Biblioteca Universale Rizzoli. È interessante os¬ 
servare che Mussolini nello stesso libro, sempre parlando della madre, afferma: «...mi è di con¬ 
forto sapere che, anche ora, può vedermi e aiutarmi nelle mie fatiche con il suo amore mai egua¬ 
gliato». È una ulteriore riprova che nel 1928 Mussolini aveva abbandonato completamente le sue 
teorie materialistiche, tanto da essere certo della sopravvivenza deH’anima al corpo. In modo ana¬ 
logo si esprimerà in futuro parlando del figlio Bruno, morto durante la seconda guerra mondiale. 
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pose radicali interrogativi e lo gettò in un profondo smarrimento. Per usare e 
sue parole, gli «era stata tolta la persona più cara e vicina», quella «sempre 
in sintonia» con i suoi sentimenti più profondi. Forse in lui c era anche un 
senso di pentimento per le ansie, che le aveva provocato con il suo compor¬ 
tamento ribelle, e un ritrovamento, attraverso i legami spirituali della fami¬ 
glia d’un certo apprezzamento della Patria e della tradizione-. In una suc¬ 
cessiva lettera al capitano, Mussolini affermava che per onorare la memoria 
della madre avrebbe badato ad «operare sulla via del bene, onorare le me¬ 
morie domestiche e quelle più sacre della Patria ... con opere egregie. E be¬ 
ne ricordare, commemorare gli Eroi che con il loro sangue hanno cementa 
l’unità della Patria, ma è meglio ancora prepararci onde non essere discen¬ 
denti ignavi ed opporre invece valido baluardo di petti qualora i barbari del 
nord tentassero di ridurre l’Italia ad un’espressione geografica». Sono seni - 
menti stupefacenti, ben diversi di quelli che esprimeva 1 antimilitarista d. Gi¬ 
nevra; sono anche il primo segno di un ripensamento che porterà intano- 

La sua scelta “militarista” non fu gradita ai suoi compagni socialisti, 
ma egli la giustificò in vario modo. Nell’intervista a Ludwig'» dna che non 
sentiva alcun contrasto tra l’essere un buon soldato ed essere socialista e eh 
in tutti i casi si deve imparare prima ad obbedire che a comandare. 

Fu congedato il 4 settembre 1906. Per un po stette in ozio, coltivando 
le solite letture filosofiche predilette e nuovi amori fugaci, ma senza svolge- 
re un’attività politica di rilievo. La morte della madre oltre a far mancatemi 
punto di riferimento importante sia per lui che per il padre, aveva posto in 
cattive condizioni economiche la famiglia, che era sempre "tenuta e 
diretta da lei. Benito ritenne così opportuno riprendere il lavoro di insegnan¬ 
te e verso la metà di novembre accettò un posto a Tolmezzo, in provincia di 
Udine. L’insegnamento però gli piacque anche meno della prima vo 
occupare il tempo libero prese delle lezioni di latino dal curato del posto , 

"is~Rosa~Maltonì si era nutrita certamente di quella cultura.cattolica* e ‘ ra ' a £ 
ra anima della protesta popolare contro il sistema prevancatore liberalmassomcoborghese(u 
, n nnte culturale col marito, conservato salvaguardando il primato della Fede), e 

dùbbuSa 1 g^Sella grazia nei valori umani. Riflettendo sull’autocosmizione 
Sotti ^vaXnito nel ^Tedo posteriore alla sua prima comunione nor. può 
negare che le punte più acute del suo disordine morale e della sua polemica relig 
«clericale sono in stetta connessione con una depressione psicologica legata al rapporto 
la madre. 

19 Emil Ludwig, Colloqui con Mussolini, op. cit. 
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forse anche per controbilanciare questa frequentazione, contribuì alla stesura 
di un articolo fortemente anticlericale, pubblicato da un foglio locale. Proba¬ 
bilmente per aumentare le frecce alla sua polemica, lesse La vita di Gesù di 
Rénan, il seminarista rinnegato voltosi all’apostolato razionalista orchestrato 
dall’antichiesa massonica. Successivamente riconoscerà che il 1907 fu per lui 
«un anno di abbrutimento e dissipazione fisica e spirituale». Difatti fu anche 
duramente umiliato dalla blenorragia e giunse a progettare il suicidio. 

Rientrato a casa, sostenne presso l’Università di Bologna gli esami di 
abilitazione per l’insegnamento del francese, superandoli brillantemente. 
Trovò così un posto di insegnante per questa lingua presso l’istituto tecnico 
“Ulisse Calvi” di Oneglia, dove si recò il 2 marzo 1908. 

L’ambiente gli era particolarmente favorevole perché la locale ammi¬ 
nistrazione era retta dai socialisti. Con il loro appoggio ottenne che gli fosse 
affidata la direzione del locale settimanale socialista “La Lima”, comincian¬ 
do a fare quell’esperienza nei giornali, che lo avrebbe reso famoso. Cavalli di 
battaglia dei suoi articoli furono come sempre la lotta al sistema, T anticleri¬ 
calismo e l’antimilitarismo. Questa volta mise addirittura in dubbio che fos¬ 
se esistito Gesù e che i Vangeli fosse stati redatti da testimoni oculari: evi¬ 
dentemente era rimasto succube delle pseudoargomentazioni di Rénan. Sul 
cristianesimo e la Chiesa sosteneva “luoghi comuni”: il cristianesimo avreb¬ 
be attinto la sua metafisica dalle religioni orientali (!) e la sua struttura sociale 
dalla romanità. Due falsità destinate a dissiparsi. 

Sorprendentemente, nel commemorare la morte di De Amicis, ricorda¬ 
va il libro Cuore con parole che non potevano certo appartenere ad un socia¬ 
lista imbevuto di materialismo. D’altra parte Mussolini, come tutti i giovani 
della sua generazione, era debitore al De Amicis, quanto meno per lo stile, se 
non per le idee. 

Terminato Tanno scolastico, agli inizi di luglio del 1908 Mussolini 
tornò a Dovia, prendendo subito parte alle manifestazioni organizzate dai 
socialisti in favore del bracciantato. Durante una di queste minacciò un av¬ 
versario, che sporse denùncia, facendolo arrestare. Portato in prigione a 
Forlì, fu processato dopo qualche giorno e condannato a tre mesi di reclu¬ 
sione. L’avvocato difensore ottenne però per lui la libertà provvisoria e fu 
scarcerato alla fine di luglio. Non curandosi della proibizione di svolgere in 
quel periodo attività politica pubblica, Mussolini tenne a Predappio una 
conferenza dal titolo La necessità della violenza , prendendosi una multa di 
ben cento lire. 
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Il primo novembre 1908 si trasferì da Dovia a Forlì, assieme al padre, 
che aveva rilevato la gestione di una trattoria. Ricominciò a studiare il tede¬ 
sco, perché voleva prendere l’abilitazione per insegnare anche questa lingua: 
stavolta non superò Tesarne, tenuto sempre presso l’Università di Bologna. 
Continuò sempre, peraltro, a coltivare lo studio di questa lingua. 

In quel periodo scrisse e riuscì a far pubblicare sul “Pensiero roma¬ 
gnolo” un suo studio su Nietzsche, che per lui rimase sempre un autore di ri¬ 
ferimento, anche se ovviamente ben poco armonizzabile con il socialismo. 
Nello studio, infatti, oltre alle solite tirate contro il cristianesimo, che aveva 
fatto prevalere “il gregge”, esaltava il superuomo che con la sua volontà di 
potenza riusciva a svincolarsi dalle pastoie della società organizzata e da Dio 
stesso 20 . 

Raccomandato da “compagni”, Mussolini fu chiamato a dirigere il set¬ 
timanale socialista di Trento “L’avvenire del Lavoratore”. Prima di partire 
frequentò una giovane donna, Rachele Guidi, da lui già conosciuta, perché un 
tempo era stata allieva di sua madre nella scuola di Dovia, e le chiese di di¬ 
ventare sua moglie al ritorno da Trento. Rachele aveva allora diciassette an¬ 
ni e, date le condizioni economicamente disagiate della sua famiglia, era già 
stata a servizio presso diverse case: per toglierla da tale condizione, prima di 
andar via, Mussolini la convinse ad andare a lavorare nella trattoria gestita 
dal padre. 

Affermazione nel giornalismo e nella politica 

Mussolini arrivò a Trento, che allora faceva parte dell’Impero austro- 
ungarico, agli inizi del febbraio 1909, accolto con calore dai compagni so¬ 
cialisti. Questi non erano però allineati alle sue posizioni estremistiche e si li¬ 
mitavano a coltivare una politica di tipo riformistico, rivolta unicamente al¬ 
l’elevazione economica delle classi più disagiate; non propagandavano nem¬ 
meno l’irredentismo. Solo nell’anticlericalismo l’accordo tra loro e Mussoli¬ 
ni era completo. Già nel primo suo articolo Mussolini cercò di dare una ster¬ 
zo Secondo Susmel, è probabilmente esatta la spiegazione di Delcroix circa il “nietzschismo”, 
non soltanto giovanile, del romagnolo: «Venuto in un’età che tentava di nobilitare con la pa¬ 
rola di Gesù una concezione della vita e della storia fatta di unione senza unità, di solidarie¬ 
tà senza amore, di pace senza virtù, credette di scagliarsi contro 1 idea, mentre ne condanna¬ 
va l’abuso». Si potrebbero fare considerazioni analoghe circa il “brunismo” del Nostro. D’al¬ 
tronde la serietà dell’anticristianesimo di Nietzsche ha sollevato più di una perplessità, rias¬ 
sunte dal famoso domenicano A. Sertillanges nel suo II cristianesimo e la filosofia. 
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zata politica, avvertendo i lettori de “L’Avvenire del Lavoratore”, che com¬ 
pito del socialismo era «la rovina della società attuale». Fu subito apprezza¬ 
to da Cesare Battisti, che dirigeva “Il Popolo”, giornale socialista di Trento, 
e che lo invitò a collaborare con lui. Mussolini iniziò la collaborazione con 
un articolo su Darwin, da lui esaltato perché, al pari di Marx, aveva portato 
avanti la «lotta contro la tradizione, l’autorità, il dogma». In un altro articolo 
ricordò la figura di Giordano Bruno, come martire della ragione opposta al 
dogma. Ovviamente le stesse idee propagandava nel corso delle numerose 
conferenze che andava organizzando. Nelle sue “sparate” polemiche si nota, 
però, una modificazione di tono nell’evocare la figura di Cristo, anche se 
spesso presentato come un specie di “socialista ante marcia” 21 . 

Lo stesso fece nei riguardi della figura di S. Francesco, la cui povertà 
egli mise a paragone con l’affarismo, vero o presunto che fosse, dell’am¬ 
biente clericale trentino. Incoraggiato da Battisti gli nacque anche l’idea di 
scrivere un romanzo storico, ambientato proprio nel Trentino, che screditas¬ 
se ancora di più il clero. Lo scrisse però solo dopo il suo ritorno in Romagna. 

La sua violenta impostazione anticlericale urtò la corrente politica dei 
popolari, che era maggioritaria in città e disponeva di propri giornali; tra que¬ 
sti spiccava “Il Trentino”, diretto da Alcide De Gasperi, con il quale ebbe di¬ 
versi scontri giornalistici. La sua polemica appare dura, efficace e prevalen¬ 
te sull’avversario, al quale, peraltro concedeva che «i Padri e i Dottori della 
Chiesa furono spiriti di una potenzialità enorme». 

Dura ed efficace anche la polemica contro le malefatte del clero tren¬ 
tino, ma straripante; avendo insultato in alcuni articoli dei sacerdoti locali, fu 
da questi querelato e iniziò per lui una serie di processi, lievi condanne, se¬ 
questri di giornale, che ostacolarono parecchio la sua attività. 

Il 2 agosto 1909 fu nominato da Battisti caporedattore de “Il Popolo”, 
pur mantenendo il posto presso il settimanale “L’Avvenire del Lavoratore”. 
Questo fatto preoccupò gli avversari, i quali, ritenendo che Mussolini avesse 
ora più spazio per le sue polemiche, iniziarono a darsi da fare per la sua 
espulsione dai territori dell’Impero. Il pretesto arrivò quando la polizia sco¬ 
prì un furto, che si sospettò collegato ad un possibile complotto socialista: fu 

| 

! 

21 Per limitarsi ad alcune citazioni: «Siamo i disperati, ma anche per i patrizi di Roma pagana 
i disperati erano gli umili che alla parola di Gesù vibrarono di speranza e di fede»; «Non ri¬ 
fuggo dalla lettura di libri cristiani e anche cattolici»; «Cristo deluse l’aspettativa messiani¬ 
ca del popolo ebreo, spezzò il cerchio angusto dello sciovinismo giudaico e annunciò la buo¬ 
na novella per tutti gli uomini». 
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iniziata una serie di perquisizioni presso giornali ed associazioni collegate ai 
socialisti, che coinvolse anche Mussolini. Il ritrovamento di una lettera, rite¬ 
nuta compromettente, fu utilizzato per eseguire l’espulsione, che avvenne il 
25 settembre 1909: alla sera Mussolini era già a Verona. 

Nonostante l’esagitato furore, è ravvisabile nella polemica mussolima- 
na del 1909 una positiva evoluzione. Si legga, ad esempio, la seguente spa¬ 
rata “trentina”: «Quando io voglio sentire il fuoco della passione religiosa 
che si superumanizza in Dio, non leggo i vostri articoli stillanti odio, non fre¬ 
quento le vostre chiese ove si insulta Cristo mascherandolo da scontista, no, 
io grido nella solitudine della mia soffitta il cantico delle creature di S. Fran¬ 
cesco d’Assisi». Susmel inoltre riporta da fonte altrui una dichiarazione di 
Benito della fine del medesimo 1909: «Disse che il problema religioso era 
fondamentale e fece un’acuta distinzione tra la religione degli spiriti colti e 

la religione del volgo...». . 

Ritornato a Forlì, Mussolini riprese la sua attività di agitatore politico 
e, nel corso di manifestazioni di protesta contro la fucilazione dell anarchico 
spagnolo Francisco Ferrer, guidò un assalto alla prefettura, durante questo 
episodio i dimostranti, e tra loro vi era Mussolini, cercarono di demolire il ba¬ 
samento di una colonna, alta venti metri, che reggeva la statua della Madon¬ 
na del Fuoco: non vi riuscirono, ma il giorno dopo, avendo le autorità giudi¬ 
cato il manufatto pericolante, dettero ordine di abbatterlo 22 . 

In mancanza delle cento lire necessarie a pagare la multa inflittagli 
l’anno prima per aver tenuto un comizio mentre era ih libertà provvisoria, 
Mussolini dovette scontare dieci giorni di carcere. Poco dopo essere stato li¬ 
berato, ricevette dai socialisti di Forlì l’incarico di segretario della federazio¬ 
ne del partito; divenne anche il direttore del foglio della stessa federazione in¬ 
titolato “La Lotta di Classe”. La sicurezza economica datagli da questa nuo¬ 
va sistemazione (godeva infatti di uno stipendio fisso per quanto modesto) gli 
consentì di andare a convivere con Rachele, senza ovviamente che fosse sta¬ 
to celebrato il matrimonio, la cui sola idea era allora fortemente contraria al 
suo socialismo estremista. D’altronde nemmeno battezzò, alla nascita, awe 
nuta Fanno successivo, la primogenita Edda. 

Iniziò a scrivere e a pubblicare, a puntate, su II Popolo quel roman¬ 
zo storico, dal titolo Claudia Particella , / \amante del Cardinale , che aveva 
impostato con Battisti durante la sua permanenza a Trento. Stranamente nel 

22 Durante il Regime Fascista la colonna fu eretta di nuovo per disposizione dello stesso Du¬ 
ce, che volle così riparare al suo comportamento sacrilego. 
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romanzo, giudicato da lui stesso, successivamente, «orribile», l’intento anti¬ 
clericale svanisce dietro il puntiglioso racconto delle vicende erotiche, che vi 
vengono descritte. Vi traspare anzi una certa qual ammirazione per l’orga¬ 
nizzazione della Chiesa, che si renderà palese qualche anno dopo. 

Più interessante, per seguire l’evoluzione del suo pensiero, è quanto 
scrisse nel libro 11 Trentino veduto da un socialista , nel quale mostrava di ap¬ 
poggiare l’irredentismo e di sperare che nel tempo la nazionalità italiana lo¬ 
cale prevalesse numericamente su quella tedesca; in esso, dimostrandosi già 
in contrasto con le sue idee intemazionaliste, non scartava nemmeno l’ipote¬ 
si di una guerra dell’Italia contro l’Austria, proprio allo scopo di liberare i ter¬ 
ritori di lingua italiana 2 *. 

Ancora nell’ottica anticlericale, scrisse, nello stesso periodo, un altro 
romanzo storico Giovanni Huss il veridico , che fu pubblicato più tardi, nel 
1913, da Podrecca e Galantara. In esso Mussolini ripercorse la vicenda del fa¬ 
moso riformatore religioso boemo (1369-1415), che fu poi condannato al ro¬ 
go al tempo della faticosa ricomposizione delle fazioni scismatiche convenu¬ 
te nel concilio di Costanza. Sembra opportuno riportare il commento di Ar¬ 
mando Carlini 24 a proposito di questo libro: «...è una buonissima monografia 
di carattere schiettamente storico. L’intenzione anticlericale vi è aggiunta nel¬ 
la prefazione, e qua e là incidentalmente, e in ogni modo non oltrepassa il li¬ 
mite doveroso del rispetto verso il Cristianesimo: verso di questo, anzi, è evi¬ 
dente una sincera simpatiaj... Ancora una volta Huss si difende dall’accusa di 
eresia. Egli non si proponeva che la purificazione del clero dagli elementi che 
lo demoral izza vano... Stridente antitesi! Mentre i prelati alti e bassi della chie¬ 
sa non miravano che ad arricchire, e talvolta lasciavano in retaggio ai figli e ai 
nipoti ricchezze favolose, l’eretico Huss, come il Cristo, null’altro lascia al- 
l’infuori di alcuni poveri indumenti. Huss non aveva solo predicato, ma anche 
praticato, e come San Francesco d’Assisi aveva sposato coram-populo , ma¬ 
donna Povertà (pag. 43 seg.).... Gli eretici parlano in nome del popolo e al po¬ 
polo. È un ritorno al Vangelo, ch’essi vogliono: un ritorno alla vita povera, ma 
solidale, delle prime comunità cristiane (pag. 14) ... Non così, tuttavia, i se¬ 
guaci di Huss, che “superarono in barbarie la Chiesa di Roma”: essi si ispira¬ 
rono a Jehova, “non al mite apostolo di Nazareth”» (pag. 76). 

2 * Nel libro si prospettava il pericolo tedesco anche sotto il profilo ideologico del pangennanesi- 
mo e del conseguente razzismo ariano, già teorizzato da autori come Renan e de Gobineau. 

24 Armando Carlini, Filosofia e Religione nel pensiero di Mussolini, op. cit., ediz. del 1934, 
pagg. 43-44. 
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Ispirazione, dunque, questa dominante nel volumetto su Huss, da ri¬ 
formatore, e però morale, e in fine religiosa. La religiosità, tuttavia, è conce¬ 
pita e sentita al di fuori di ogni dogma: «Così [con l’eresia di Huss], la storia 
della progressiva liberazione del genere umano dai ceppi delle credenze dog¬ 
matiche non subisce di secolo in secolo soluzione di continuità» (pag. 81). 

Sembra un punto di vista da registrare, anche per 1 autorità intellettua¬ 
le di Armando Carlini, che permette almeno di recepire questa conclusione 
minimale: nel periodo 1910-1913 l’animo di Mussolini mostrava ancora del¬ 
le possibilità di evoluzione positiva. 

Successivamente la Provvidenza ha fatto capire a Mussolini che il cri¬ 
stianesimo meritava miglior apprezzamento. 

Tra il 1910 e il 1912, Mussolini si afferma definitivamente nelle locali 
organizzazioni del partito socialista, prendendo parte a tutte le sue attività, era 
aiutato dal vigore fìsico, dalla cultura acquisita con le sue continue letture, dal¬ 
l’esperienza di giornalista, dalla consapevolezza di eccellere sugli altri. Sa¬ 
ranno proprio questi gli anni che lo proietteranno sulla scena nazionale. 

Già nel primo articolo pubblicato su “La Lotta di Classe , Mussolini 
traccia una specie di programma per il futuro: soprattutto ribadisce che il so¬ 
cialismo non doveva essere utilizzato per le carriere di «ciarlatani» in cerca 
di «applausi o di voti», ma doveva servire per l’elevazione morale e materia¬ 
le, singola e collettiva. Era una specie di dichiarazione di guerra per quel so¬ 
cialismo acquiescente al potere, che lui aveva già combattuto in Svizzera e in 
Trentino, e nello stesso tempo un invito a porre l’accento sull’elevazione cul¬ 
turale delle masse, oltre che sui miglioramenti economici. 

Conosce nel frattempo dei conterranei le cui vicende di vita si intrec- 
ceranno nel futuro con le sue: in particolare Leandro Arpinati, di tendenze 
anarchiche, che diventerà un importante gerarca fascista, Nicola Bombacci, 
che gli sarà vicino nella Repubblica Sociale, e Pietro Nenni, allora apparte¬ 
nente al partito repubblicano. Questo partito, pur essendo “rivoluzionario , 
rappresentava gli interessi dei proprietari agricoli e dei contadini ed era spes¬ 
so avversario del partito socialista, che aveva i suoi sostenitori tra i braccian¬ 
ti. Ciò non toglie che ogni tanto i due partiti si trovassero l’uno accanto al¬ 
l’altro in azioni di protesta su argomenti di comune interesse. 

Il 2 luglio 1910 Mussolini scrisse un articolo scagliandosi contro la 
Massoneria, «istituzione anacronistica, come quella della Chiesa. Nel secolo 
dei lumi la setta è un assurdo, quando non sia una viltà. Oggi si combatte a 
viso aperto, sotto la luce del sole... La Massoneria non perdona e... i socia- 
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listi non possono restarvi!..». Non era la prima volta che si esprimeva contro 
la Massoneria: lo aveva già fatto a Trento definendola «una universale asso¬ 
ciazione di camorristi» e lo aveva fatto dopo il suo ritorno a Forlì accusan¬ 
dola di «amplessi infecondi» con i socialisti riformisti. Lo farà ancora qual¬ 
che mese dopo quando accusò alcuni dirigenti del partito di essere massoni e 
di stare «nelle logge a contatto immediato e solidale con banchieri, funzio¬ 
nari, giornalisti, alti poliziotti della borghesia». E la Camera dei deputati do¬ 
minata dalla Massoneria; gli appare un «mercato coperto». Al contrario, nel 
commemorare un «martire» socialista, lo sorprendiamo nell’esaltazione del¬ 
la «sacralità della vita». Altro richiamo interessante. 

Umoristicamente, per come si comportò qualche anno dopo, criticò la 
costituzione dell’Associazione Nazionale, avvenuta a Firenze, scrivendo che 
«prima di conquistare Trènto e Trieste o la Tripolitania c’è da conquistare l’I¬ 
talia, c’è da portare l’acqua alle Puglie, le bonifiche all’agro romano, la giu¬ 
stizia al sud, l’alfabeto dovunque» 25 . 

In un suo scritto del 24 dicembre Mussolini utilizza un frasario cri¬ 
stiano, anche se in una chiave tutta sua: «Il Natale cattolico è una mistifi¬ 
cazione. Cristo è morto è la sua dottrina agonizza. Ma v’è un Cristo vivo, 
lo schiavo, che attraverso i millenni ha portato e porta la croce della mise¬ 
ria. Questo schiavo non può celebrare il Natale cristiano. Vive nella prepa¬ 
razione e nell’attesa. Aspetta l’Anticristo, prepara la rivoluzione. Il Natale 
umano verrà». Certo è uno scritto che se non è blasfemo, poco ci manca: si 
nota però questa insistenza sulla coincidenza dell’uomo sofferente con il 
Cristo, concetto che, se ben meditato, ha spesso ricondotto i peccatori sul¬ 
la via della fede. 

Ebbe intanto una condanna a dieci mesi di reclusione dal tribunale di 
Firenze per un articolo antimilitarista pubblicato su “La Lotta di Classe”. 
Questa pena venne amnistiata, ma ne dovette scontare un’altra per aver or¬ 
ganizzato e diretto nel forlivese, assieme a Nenni, lo sciopero generale del 
settembre 1911, indetto per protesta contro la guerra di Libia 25 . 

25 C’è però da dire che il fascismo effettivamente portò l’acqua dovunque in Italia e che i la¬ 
vori pubblici sotto di esso effettuati sono stati ingenti, assolutamente ammirevoli (e ammira¬ 
ti anche da dirigenti comunisti) soprattutto in relazione agli scarsi mezzi disponibili. Per non 
parlare della lotta alla delinquenza organizzata del Meridione e delle Isole, che iniziò subito, 
portando a successi mai più ripetuti. 

26 È interessante l’osservazione di Mussolini: nella vicenda libica il Vaticano sostiene 1 Italia 
contro gli stranieri, per la prima volta , secondo Mussolini, e, naturalmente, per vili interessi. 
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In quell’occasione i dimostranti avevano tentato, tra l’altro, di impedi¬ 
re la presentazione al locale distretto di militari richiamati, arrivati in città per 
ferrovia: la cosa portò a scontri duri con le forze dell’ordine, che sembraro¬ 
no aver la peggio. Mussolini su “La Lotta di classe” scrisse a tale proposito 
che lo sciopero generale aveva rivelato «una nuova mentalità rivoluzionaria 
che va scrostando e spezzando il pacifismo riformista e calcolatore... gli ope¬ 
rai hanno dimostrato, con l’assoluta astensione dal lavoro e col sabotaggio, 
ch’essi intendono tutta la portata rivoluzionaria dello sciopero generale... an¬ 
cora qualche anno di buona propaganda e questa folla sarà capace di grandi 
eroismi...». Concetti che saranno il cavallo di battaglia di Mussolini per gli 
anni a venire. 

Per paura che la situazione potesse peggiorare ulteriormente, le autori¬ 
tà incriminarono per istigazione alla violenza, ed imprigionarono nella rocca 
di Ravaldino, Mussolini, Nenni e Lolli (altro appartenente al partito repub¬ 
blicano). Il processo di primo grado fu tenuto presso il tribunale di Forlì a 
partire dal 18 novembre 1911. Le pene furono severe, senza la possibilità di 
avere la libertà provvisoria: Mussolini ebbe un anno; Nenni un anno, quindi¬ 
ci giorni e ben cinquecento lire di multa; Lolli sei mesi e trecento lire di mul¬ 
ta. Le pene furono ridotte in appello dal tribunale di Bologna e Mussolini tor¬ 
nò libero nel marzo del 1912. Il momento gli era propizio perché nel partito 
socialista si stava avvicinando la rottura tra l’ala riformista e quella rivolu¬ 
zionaria. In preparazione del congresso si tenne una riunione preparatoria tra 
le sezioni socialiste della Romagna: per quell’occasione Mussolini scrisse il 
22 giugno su “La Lotta di classe”: «Noi siamo per la sistematica opposizio¬ 
ne a qualsiasi ministero, con qualunque programma si presenti. Non bisogna 
lasciare porte socchiuse, se non si vuole che gli avventurieri del partito le spa¬ 
lanchino ... Massoneria e socialismo sono assolutamente incompatibili ed è 
tempo di troncare questo deplorevole equivoco». La sua intransigenza, la sua 
capacità oratoria, la sua cultura, disorganica data l’origine autodidatta, ma 
molto più vasta di quella dei suoi compagni, lo avevano messo al centro del¬ 
l’attenzione e dell’aspro dibattito che si stava preparando. Era ovviamente 
ammirato e seguito soprattutto dai socialisti più estremisti, ma non gli man¬ 
cavano i plausi di altre organizzazioni di sinistra, dei futuristi, de “L’Unità” 
di Salvemini e de “La Voce” di Prezzolini: con quest’ultimo era poi da tem¬ 
po in rapporti di corrispondenza, ricevendo continui incoraggiamenti. 

Il congresso del partito socialista, che iniziò a Reggio Emilia il 7 luglio 
1912, sanzionò, con il compiacimento di Lenin, la vittoria dell’ala rivoluzio- 
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naria. Decisiva per tale vittoria fu la decisa posizione assunta da Mussolini, 
che fu cooptato nella nuova direzione del partito socialista e divenne anche 
collaboratore de “L* Avanti”. Egli si rendeva ben conto della differenza tra la 
sua visione del socialismo e quello che era diventato il partito socialista, tan- 
t’è vero che, scrivendo in agosto per il settimanale milanese “La Folla”, do¬ 
veva constatare: «... c’è stato un tempo in cui il socialismo significava dis¬ 
interesse, fede, sacrificio, eroismo. Parlo di trenta, quarantanni fa. Allora 
c’erano dei socialisti innamorati dell’ideale, oggi ci sono dei socialisti, i mol¬ 
ti, i più, innamorati del denaro». Per essere ancora più chiaro qualche setti¬ 
mana dopo attaccò di nuovo la Massoneria su “La Lotta di Classe . «Socia¬ 
lismo e Massoneria sono oggi più che mai incompatibili. I socialisti devono 
dare le loro energie e la loro attività al partito, non ad una congregazione se¬ 
greta e cancrenosa e corrosa dal tempo, nonché dal farabbuttismo morale di 
molti che vi si iscrivono sospinti da inconfessabili motivi» 27 . 

A novembre Mussolini fu nominato, dalla direzione del partito sociali¬ 
sta, direttore de “L’Avanti”: dimostrando ancora una volta il distacco dal de¬ 
naro che lo contraddistinse per tutta la vita, disse che voleva uno stipendio di 
cinquecento lire mensili al posto di quello di settecento che gli era stato of¬ 
ferto. Si trasferì a Milano, dove si fece raggiungere dalla moglie e dalla figlia 
Edda. Iniziò ad operare con grande energia: lo stile efficace, chiaro e aggres¬ 
sivo, che propagandava sempre la necessità della rivoluzione, fece breccia tra 
i lettori e la tiratura del giornale aumentò di parecchio. Questo fatto accreb¬ 
be ancora di più il prestigio di Mussolini nell’ambito del partito, gli consen¬ 
tì di trattare alla pari con 1 personaggi come Turati e Treves e gli aprì le porte 
di ambienti intellettuali esclusivi: nel corso di queste frequentazioni conobbe 
una signora ebrea dell’alta borghesia, Margherita Sarfatti, sposata con un av¬ 
vocato, che dopo qualche tempo sarebbe divenuta sua collaboratrice, amica 
intima ed anche biografa con il volume Dux, pubblicato nel 1926 28 . 

Con il 1914 Mussolini si affermò anche nelle strutture del partito so¬ 
cialista, dove aveva largo seguito soprattutto tra i giovani. Prese parte al 14° 
— 

27 Al contrario, e questo è ancor più interessante, nell’esaltare la lotta contro la Massoneria, an¬ 
nidatasi nel partito, Mussolini faceva appello all’esempio dei santi medievali, «Pietro 1 Ere¬ 
mita, San Francesco d’Assisi, e Ruysbroeck l’Ammirabile». E questo mentre continuava a 
scrivere «la religione è immorale» (6 dicembre 1913). Il lettore lo vede! Mussolini difende¬ 
va Cristo e i santi da un apparato che gli appariva contrano. 

28 Nel 1913, peraltro, Mussolini giudicava la Sarfatti: «...bella; ma ha un’anima subdola, ava¬ 
ra, sordida...». 
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congresso di questo partito, tenutosi ad Ancona 29 alla fine di aprile, dove le 
sue relazioni furono particolarmente applaudite; riuscì anche ad ottenere che 
i delegati votassero una mozione che dichiarava l’incompatibilità tra l’appar¬ 
tenenza alla Massoneria e al partito 30 . - 

Alla fine fu eletto nel direttivo del partito. 

Il 7 giugno successivo nella località di Villa Rossa (Ancona) ci fu uno 
scontro tra le forze dell’ordine e manifestanti, i quali lasciarono sul terreno 
diversi morti e feriti. Questo fatto provocò come reazione l’inizio della co¬ 
siddetta “settimana rossa” con una serie di sommosse, particolarmente vio¬ 
lente nelle Marche e nelle Romagne, che gettarono il terrore nella borghesia. 
È inutile dire che Mussolini fu in prima fila sia dalle pagine de “L’Avanti” 
che nelle piazze: anzi capeggiò un imponente corteo nelle vie di Milano che 
a stento fu fronteggiato dalle forze dell’ordine. Negli scontri lo stesso Mus¬ 
solini fu duramente colpito. Le sommosse scemarono per la defezione della 
Confederazione del lavoro, ma lasciarono in Mussolini la convinzione che si 
fosse stati vicini all’inizio di una vera e propria insurrezione. Intanto la si¬ 
tuazione europea precipitava: l’attentato mortale all’Arciduca d’Austria por¬ 
tò alla prima guerra mondiale. 

Interventismo 

Lo scoppio del conflitto accelerò nel giovane direttore de “L*Avanti” 
l’evoluzione delle sue vere idee. Il suo antimilitarismo probabilmente era or¬ 
mai solo di facciata, manifestato più per solidarietà con le posizioni del par¬ 
tito socialista che per reale convinzione. Come aveva detto al suo capitano, 
scrivendogli dopo la morte della madre, non era alieno dalla possibilità di una 
guerra all’Austria per farle cedere i territori abitati da popolazioni di lingua 
italiana. All’inizio del suo nuovo ruolo nell’apparato del partito continuò a 
sposare le tesi ufficiali e in un articolo de “L’Avanti” del 26 luglio proclama¬ 
va ancora: «Abbasso la guerra!». Questo perché i socialisti dei diversi Paesi 
non dovevano combattersi tra di loro per non fare il gioco delle borghesie. 
L’adesione dei socialisti tedeschi alla guerra gli sembrò un tradimento e con- 


29 Ad Ancona il suo amico Nenni dirigeva un foglio la cui testata era eloquente programma car¬ 
ducciano: “Lucifero”. 

30 Egli aveva ben definito le posizioni anche in tema di anticlericalismo (27 aprile 1914): «Il no¬ 
stro anticlericalismo non è quello massonico. Noi non combattiamo il prete in quanto sia rap¬ 
presentante d’un ente (esistente o no), ma in quanto è strumento dell’oppressione capitalistica». 
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siderò la successiva invasione del Belgio da parte della Germania (preludio 
ad una pretesa annessionistica) qualcosa di gravissimo, da non tollerare. 
D’altra parte diversi suoi conoscenti, tra i quali Cesare Battisti, sapendo be¬ 
ne quale fosse il suo pensiero, lo spingevano a cambiare pubblicamente po¬ 
sizione. E questo avvenne con un articolo del 18 ottobre 1914, che invitava 

ad una «neutralità attiva e operante». 

I socialisti per tappargli la bocca lo costrinsero a dare immediatamen¬ 
te le dimissioni da direttore de “L’ Avanti”, ma avevano fatto male i loro con¬ 
ti, perché in un mese Mussolini riuscì a coagulare forze finanziarie sufficien¬ 
ti a rendersi autonomo 31 e a far uscire il primo numero de “Il Popolo d’Italia”; 
questo si qualificava ancora, nel sottotitolo, «quotidiano socialista», ma, in 
apertura, proclamava che la campagna contro la guerra era la propaganda 
della vigliaccheria”. Naturalmente fu espulso dal partito, dove però ormai 
non si sentiva più a suo agio: diceva, infatti, sempre più spesso, che i suoi ca¬ 
pi erano interessati ad ottenere una prebenda dal parlamento, non alla risolu¬ 
zione dei problemi nazionali 32 . 

Cominciò da quel momento, tramite il giornale, a pungolare l’opinione 
pubblica perché si entrasse in guerra per «liberare l’Europa dal militarismo prus¬ 
siano». Non era isolato in questa campagna: erano con lui i nazionalisti, gruppi 
sindacali influenti, parlamentari e addirittura diversi esponenti governativi. 

II 24 maggio 1915 l’Italia entrò in guerra contro l’Austria e poco dopo 
anche Mussolini fu richiamato alle armi con il suo reggimento. Messo di 
fronte alla atroce realtà del conflitto, costretto, come tutti i suoi commilitoni, 
a stare nel fango, al freddo, facendo esperienza del comportamento degli uo¬ 
mini a contatto con il pericolo e la morte, iniziò quell’esame della sua vita e 
quel successivo sviluppo del pensiero, che porterà a cambi spirituali radicali: 
in particolare realizzò la vacuità delle teorie che lo avevano affascinato per 
anni. Eloquenti tracce di questo percorso spirituale si trovano nel suo Diario 
di guerra ”, che fu pubblicato a puntate da “Il Popolo d’Italia” e che va dal 
1915 al 23 febbraio 1917, giorno del suo ferimento, causato dallo scoppio del 
lanciagranate, che stava adoperando come istruttore. 

31 L’operazione restò dubbia fino a tempi recenti, quando si sono dissolti tutti i sospetti relati¬ 
vi a finanziamenti francesi, che furono soltanto successivi. Il finanziamento per “Il Popolo 
d’Italia”, infatti, fu consegnato a Mussolini dal ministro Sangiuliano. 

32 Rivolgendosi agli ex compagni insultanti, Mussolini li ammoniva: «Voi mi odiate perché mi 
amate ancora!». Ecco una diagnosi passibile di altre applicazioni! 

33 Si trova in Benito Mussolini, Opera Omnia, op. cit., voi. XXXIV. 
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Nel Diario si trova anzitutto il sentimento della tenerezza fraterna: «La 
vita di rischi continui lega le anime. Più che superiori, gli ufficiali mi ap¬ 
paiono come fratelli. È bello» (19 settembre 1915). Traspare come la frater¬ 
nità si estenda anche al nemico e non ci si può ingannare sull’origine d’un ta¬ 
le sentimento. 

Nelle pagine affiora poi un senso di religiosità, anzitutto quella religio¬ 
sità ispirata dalla grandiosità della natura d’alta montagna e specialmente dal 
cielo visto dall’alta montagna. Il primo giorno che giunge sulla linea di fuoco 
Mussolini scrive sul suo quaderno: «Notte stellata, plenilunare. Silenzio. Spet¬ 
tacolo fantastico. Siamo in alto! Siamo in alto!». Riferimenti analoghi si tro¬ 
vano una quindicina di volte. Eppure è evidente che Mussolini appunta solo 
ciò che gli appare più importante. Ma anche la religiosità del dovere, che af¬ 
fiora esplicitamente il 19 settembre 1915, è certamente vissuta con esemplari¬ 
tà, come risulta dall’invidiabile motivazione per la promozione a caporale 34 . 

In terzo luogo si constata come il desacralizzatore si modifica. Il 27 
settembre 1915 egli divide la tenda con un contadino del beneventano, «il 
quale, inzuppato fradicio, come me, e un po’ febbricitante, gemeva: 

- Madonna mia bella! Madonna mia bella! 

- Basta, basta, Jannazzone! - gli ho detto. 

- Non credete in Dio, voi? 

- Non ho risposto ». 

Ma poche pagine appresso Mussolini stesso ha l’evidenza del miraco¬ 
lo: «La cinghia del mio fucile è stata tagliata nettamente da una scheggia. Ga¬ 
vetta e tascapane sono crivellati di proiettili. Tutti gli alberi vicino presenta¬ 
no la corteccia lacerata. Noi siamo miracolosamente incolumi... Jannazzone 
mi dice: Se fussi in voi, porterei un cero a Monteverginei ». 

Mussolini non commenta, ma forse non è senza significato che senta il 
bisogno di riportare l’ammonimento. 

È il Natale del 1916: piove; Mussolini, solo, nel suo pidocchioso ripa¬ 
ro, scrive: 

«Oggi è Natale. Proprio Natale... La data non mi dice niente... Perché io riprovi 

un ’eco della poesia di questo ritorno, debbo rievocare la mia fanciullezza lon¬ 
tana. Oggi il cuore s ’è inaridito come queste doline rocciose. La civiltà moder- 

34 Riprodotto dal Diario, il testo di tale motivazione: «Per l’attività esemplare, l’alto spirito 
bersaglieresco e serenità d’animo. Primo sempre in ogni impresa di lavoro o dì ardimento. 
Incurante dei disagi, zelante e scrupoloso nell’adempimento dei suoi doveri». 
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na ci ha meccanicizzati... Quand'ero bambino... andavo a Messa. Il Natale dì 
quei tempi è ancora vivo nella mia memoria. Ben pochi erano quelli che non 
andavano alla Messa di Natale. Mio padre e qualcun altro... Nella Chiesa c ’e- 
rano tante luci e in mezzo all’altare, in una piccola culla fiorita, il Bambino na¬ 
to nella notte. Tutto ciò era pittoresco ed appagava la mia fantasia». 

È interessante inoltre analizzare i suoi rapporti coi cappellani: passano 
dal sospetto alla simpatia, alla cordialità, airentusiasmo. Proprio così: Mus¬ 
solini esprime molte volte stima, ma una sola volta entusiasmo per una per¬ 
sona, nel suo diario di guerra, e quella persona è un sacerdote che compie il 
dovere di dare motivi religiosi e morali ai soldati sulla linea di fuoco. 

Il 15 settembre 1915 Mussolini giunge in un luogo di smistamento. Ec¬ 
co come lo presenta: «Caporetto. Non ho visto che un campanile bianco con 
una guglia grigioverde, sottile». Il 29 aprile dell’anno dopo annota: «C’è del¬ 
la gioia nella chiarezza diafana dell’orizzonte... nel bianco della chiesa soli¬ 
taria che dall’alto d’una rupe scoscesa domina il paese». Sono frasi che non 
richiedono commento, come d’altra parte quelle seguenti. 

«A Tresenga le campane della chiesa - bella e grande - che suonano a 

mezzogiorno mi fanno una strana impressione». 

«Giungo ad Aquileia a tarda sera... Non mi dimentico di visitare la Cat¬ 
tedrale». Perché tanto interesse per le chiese? Ora egli nota che «la chiesetta ri¬ 
gurgita di gente che ascolta la Messa», ora precisa che la Messa «ha pochi ascol¬ 
tatori», ora nota con evidente soddisfazione che c’è stata «una grande Messa»; 
nota le «corone appese alle croci» e si domanda: «Sono religiosi questi uomini? 
Non troppo credo». E non sembra che tale conclusione lo renda soddisfatto. 

Ma quando partecipa anche lui ad una preghiera corale osserva e nota 
con evidente partecipazione: «Crocchi di soldati leggono. Molti altri vanno 
in chiesa. Vado anch’io. La chiesa di Caporetto ha ai lati due gallerie, dalle 
quali si sporgono i fedeli, come dalle loggette di un teatro. Banchi, gallerie, 
scalinate, sono gremiti di soldati. C’è anche qualche ufficiale. Ce ne sono di 
vecchi e di giovanissimi: Un territoriale degli alpini, accanto a me, ha negli 
occhi un luccicore di lacrime. All’altare officia un prete che intona le litanie. 
I soldati rispondono in coro: Ora prò nobis. Verso la fine, accompagnati dal¬ 
le note gravi e profonde dell’organo, i soldati cantano un inno. Il coro si leva 
solenne e riempie la chiesa. Io taccio: ignoro l’aria e le parole. Il ritornello di¬ 
ce: Deh, benedici, o Madre, l’italica virtù, fa’che trionfino le nostre squadre 
nel nome santo del Tuo Gesù. Il coro è finito con un lungo gemito dell’orga¬ 
no. I soldati sfollano» (15 settembre 1915). 
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la étina aìKardue vflfcta Ùe’ montìj 
Sovra laccano. in riva -ai fonti. 

Su Beltà patria, <jui usila via. 

Avft Maria! Ava Maria 1 

S"oiùj 0 .dolcissimo, nome adorato. 
Da tutti gli uomini rua^inficato, 
Riposo ed estasi d'tìfl’aW pia.... 

Ave Maria. 1 Ave Maria! 

Stélle delizie e uell } siao£6 
interminabile del Creatore, 

Dai cori angelici uellkrmònla, 

Ave Maxiài Ave Maria! 


Noi vogUam Dio! 

Sol vogliala Dio! Vergài Morie, 
Porgi l’orecchio al nostro dir! 
jfoi ^invochiamo, o Madre pi», 

De' figli tuoi compì il de3lr ! 

Deh! benedici, o Madre, 

Al grido della Tè I 

Moi vogliam Ilio eh'ò nostro Padre, 

Noi vogliano Dio oK’è nostro Ee! 

Noi vegliam Die l L’ùiique genti 
Contro di Lui pi soìlevAr , 

E negli Eflcepai loro furenti, 

Oaaroa stolti Iddio sfidftri 
Deh! benedici, flte. 

I 

i 


Noi vogliaci Dio nulle famìglia, 

Dà nostri cari. Su arazzo al cor ! 
Siasi savi i tìgli:, caste le figlie, 
Tutti c’infianKcu di Dio l^cuior! 
Deh! benedici, etc. 

Noi yogfiam Dio ! Dio nella sonda ! 
'Vogliane chs in essa la gioventù 
Stiidi la santa di Lui parola, 

Miri rimanine del buon Gesù ! 

Deh! ‘benedici,, età. 

Noi;vogliala Dio! Nel giudicare 
Da Dio ^ispiri il Tribotial, 

Dio nelle nozze presso l’altare, 

Dio dal morente al capezzal ! 

Dahl benedici, etcì 

Noi vogliasi Dio! perchè al soldato 
Coraggio in {onda nel guerreggiar, 
SI che a difesa del suolo amaro 
Pedate SAppià da eroe pugufrr. 

Deh! benedici, etc. 

Noi vogliasi Dio! Già la prccella 
Oscura il cielo, agita il mar j 
Deh! eu noi brilla, dorata stella, 
Condori di porto noi marinar. 

Deh! benedici, sto. 


! L’Inno Noi vogliam Dio! ’ 

I 
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Non è necessario commentare nemmeno queste parole del Diario ! 

Ci basti ricordare che quelFinno solenne, di cui Mussolini ha ritenuto 
solo il ritornello (evidentemente adattato per le circostanze), è proprio Noi 
vogliam Dio 

Un indizio che qualcosa stava cambiando nella sua mentalità si può ri¬ 
scontrare nel desiderio di sposare, anche se solo civilmente, Rachele durante 
una licenza che ebbe nel 1916; non ritenne invece opportuno far battezzare 
neppure il figlio, che nacque il 21 settembre 1916 e che fu chiamato Vittorio 
come augurio per la vittoria finale dell’Italia 36 . 

Una volta guarito, Mussolini tornò alla testa de “Il Popolo d’Italia”, 
dove riprese a battersi con il consueto ardore: adesso aveva di mira i disfatti¬ 
sti e i profittatori di guerra. Particolarmente forti furono gli articoli che inci¬ 
tavano a reagire alla disfatta di Caporetto (ottobre-novembre 1917). 

Era però attaccato da giornali cattolici che sottolineavano l’eccessiva 
violenza verbale e l’atteggiamento anticlericale spesso tenuto del direttore, il 
quale non perdeva di vista «i preti rossi che sabotano l’Italia». E malgrado egli 
affermasse l’il settembre 1917: «Noi ripudiamo l’anticlericalismo», faceva 
gioco a questi giornali ricordare gli attacchi anticlericali ospitati da “Il Popolo 
d’Italia” verso la metà dell’anno precedente: alla notizia dell’impiccagione di 
Cesare Battisti (12 luglio 1916) era uscito un articolo, che presentava il Papa, 
come filo austriaco; in agosto Mussolini aveva contrapposto il Papa a Cristo, 
che non era neutrale nei confronti dei farisei, e paragonava il Papa a Pilato, che 
non seppe scegliere tra Cristo e Barabba; la dose polemica era stata rincarata il 
20 settembre successivo: «Noi prendiamo a calci, ridendo, il Rabbi vile dalle 
chiome rosse e i suoi più vili rabbini dalle sottane nere...». Erano seguiti altri 
articoli simili che avevano portato il Cardinale Ferrari, Arcivescovo di Milano, 
a vietare la lettura de “Il Popolo d’Italia” «sotto forma grave» ai fedeli e a com¬ 
minare la scomunica a Mussolini e ad alcuni dei suoi collaboratori 37 . 

La polemica era però continuata ancora per qualche tempo. Certo la 
posizione de “Il Popolo d’Italia” non è scusabile: lo stesso giornale si era 

35 Cfr. P. Mauro Ercolani, Cenni storici: Preghiere ed Inni del Santuario di Montenero, Mi¬ 
lano 1917, pag. 30 e seg., con imprimatur della Curia di Milano del 1916. 

36 Anche Vittorio approdò finalmente ad una completa pacificazione spirituale e lo stesso au¬ 
tore di questo libro gli amministrò, l’anno prima della morte, il sacramento eucaristico du¬ 
rante una messa di suffragio per il papà e i commilitoni caduti. 

37 II fatto è stato ricordato da “L’Osservatore Romano” del 13 ottobre del 1995 nel recensire 
due volumi dedicati alla figura del Card. Ferrari. 
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messo in questa polemica senza valutare nella giusta luce l’atteggiamento del 
Vaticano, che non era filo austriaco, ma dovuto semplicemente ai tentativi di 
pacificazione intemazionale, che perseguiva tra l’incomprensione degli orga¬ 
ni di stampa. 

Purtroppo l’utilizzazione del Vangelo in politica produce spesso ma¬ 
lintesi ed incomprensioni, specialmente se si è nel bel mezzo di una guerra. 
Bisogna poi tenere conto della passionalità degli individui, forse anche ferita 
da particolari contingenze. 

In particolare rinnominato Rabbi*» può apparire vile a chi è tutto pro¬ 
teso nel far fronte al nemico con totale disprezzo della propria vita, soprat¬ 
tutto se tale Rabbi viene presentato come incitante alla foga e alla rassegna¬ 
zione del peggio per iniziativa di certi incauti «rabbini». 

Il fenomeno si ripete anche ai nostri giorni, a fronte di preti del tutto 
ignari delle esigenze di giustizia, pastori di un sentimentalismo più che so¬ 
spetto. 

Del resto si ricorda ancora che nel 1948, nel 1953 e nel 1958 certi «rab¬ 
bini» non si contentavano di leggere i misurati richiami elettorali della Ge¬ 
rarchia: aggiungevano i loro “pistolotti” ... con risultati raccapriccianti. Gen¬ 
te pacifica, che era venuta in Chiesa a pregare, se ne usciva sbattendo le por¬ 
te e... bestemmiando. Eppure, nonostante tutto, restava religiosa. 

Ma per valutare meglio l’esagitazione di Mussolini tra il 1916 e il 1919 
e la sua avversione anticlericale di quel periodo occorrerebbe rifarsi al co¬ 
ro” dell’opinione pubblica orchestrato, anche mediante accuse specifiche a 
membri del Clero, dalla Massoneria del tempo circa lo spionaggio e la com¬ 
plicità segreta del Vaticano con gli Imperi Centrali. 

Inoltre non si può addebitare a Mussolini tutto quello che “Il Popolo 
d’Italia” pubblicò mentre egli era soldato: gli stessi articoli incriminati sono 
fiorellini in confronto a ciò che veniva vomitato nel Parlamento Democrati¬ 
co in quegli anni: basti ricordare che il 12 dicembre 1913 un onorevole de¬ 
putato si permise d’insultare, in piena assemblea, la Santissima Vergine con 
una plateale bestemmia,| senza che nessuno dei suoi colleghi protestasse 39 . 

Mentre va escluso, in limine quaestionis, che Mussolini avesse matu¬ 
rato una completa conversione mentale mentre stava al fronte, è tuttavia dif¬ 
ficile negare che egli, in quei giorni, abbia permesso il rifiorire, dentro di sé, 
_ | 

3» il deputato Mussolini fece [esplicita ammenda di questa evidente allusione carducciana du¬ 
rante il suo primo discorso alla Camera il 21 giugno del 1921. 

39 Cfr. “La Civiltà Cattolica”,j quaderno n. 1525 del 3 gennaio 1915. 
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di sentimenti che l’avviavano alla conversione. Sembra confermarlo quanto 
scrisse nei due anni successivi, come è facile verificare scorrendo le pagine 
del volume Scritti e discorsi di Benito Mussolini dall 'Intervento al Fascismo, 
15 settembre 1914 - 23 marzo 1919, Hoepli, Milano, 1934. Nell’articolo pub¬ 
blicato nel primo anniversario della morte di Battisti si legge 40 : 



«Il cristianesimo che ha visto in questa guerra il fallimento del precetto evan¬ 
gelico della fraternità fra tutti gli uomini, non ha dato al mondo nessuno dei 
suoi adepti che abbia avuto il coraggio di un gesto di negazione e di rivolta. 
Il socialismo meno ancora. Queste idee non hanno spinto nessuno al sacrifi¬ 
cio. Hanno subito la tempesta in istato di rassegnazione e di impotenza. Nes¬ 
sun cristiano, nessun socialista è andato alla morte in nome del cristianesi¬ 
mo e del socialismo. Spettacolosa aridità, morale e storica del misticismo cat¬ 
tolicizzato e del materialismo storico dogmatizzato. Una idea è al tramonto, 
quando non trova più nessuno capace di difenderla anche a prezzo della vita. 
Cesare Battisti non è morto in nome del cristianesimo o in nome del sociali¬ 
smo qual è comunemente inteso e praticato: è morto in nome della Patria. 

L‘internazionalismo facile degli ultimi cinquant ‘anni di storia europea aveva 
ormai cacciato fra le anticaglie ideologiche la nozione di Patria. Il sociali¬ 
smo tedesco aveva dilatato artificiosamente la classe al disopra delle frontie¬ 
re e non era che una manovra pangermanista. Ma la Patria viveva. Nel se¬ 
greto e nel silenzio, ma viveva». 

Dunque Mussolini si lamenta, sì, del cristianesimo, ma come è «co¬ 
munemente inteso e praticato» (per quanto a lui consta, ovviamente). Egli 
avrebbe voluto, da parte dei cristiani, «un gesto di negazione e di rivolta» che 
dimostrasse la capacità di difendere l’idea di fraternità anche a prezzo della 
vita. Egli ritiene che tale bandiera non sia stata innalzata e addebita questa ca¬ 
renza al “misticismo cattolicizzato”. 

Indubbiamente qui Mussolini è ingiusto sul piano storico (perché gli 
eroi cristiani ci sono stati, e molti, anche in quegli anni) e non addentro ai 
principi (non capisce nulla, evidentemente, della mistica cattolica), ma non 
sono questi i problemi che a noi interessano. 

Intanto egli attacca non il cristianesimo in sé, ma una certa interpre¬ 
tazione di esso. Egli ha un’idea “diversa” da quella comune e questa esal¬ 
ta , come appare evidente dalla conclusione dell’articolo: «La forca di Bat¬ 
tisti con la croce del Golgotha è alta sull’orizzonte». È chiaro: egli intende 

40 Cfr. “Il Popolo d’Italia” del 12 luglio 1917. 
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la croce come oblio di sé (e pare che colga l’essenziale): è questo che egli 
esalta 41 . 

Inoltre Mussolini oppone il cristianesimo «comunemente inteso» al¬ 
l’amore di Patria (prevalente sull’illuminismo e il socialismo). Ma quell’op¬ 
posizione non regge: ancora non lo sa, ma avrà tempo di scoprirlo. Il 28 ot¬ 
tobre 1917 Mussolini si professa convertito alla Patria («la madre che non 
avevamo mai rinnegata ma soltanto un po’ dimenticata, per inseguire con la 
ingenuità fantasiosa della giovinezza, i rosei fantasmi del cosmopolitismo 
proletario»: pagg. 261-262) e spiega: «Noi abbiamo combattuto fieramente i 
socialisti, non in quanto socialisti, i clericali, non in quanto clericali, ma per¬ 
ché ritenevamo che la loro azione neutralista, malgrado la guerra, portasse, 
come portava, nocumento all’Italia» (pag. 263): le distanze sono prese: l’op¬ 
posizione è puramente politica. E, degno di nota , anche questa opposizione 
nell’ultima pagina del libro (pag. 376) è chiaramente attenuata. 

Piuttosto che lasciarsi fuorviare da certe frasi urtanti, non sarebbe me¬ 
glio considerare, nelle pagine di quegli anni 1917-1919, i sintomi che con¬ 
fermano l’intrapresa via della conversione? 

Essi, infatti, sono riconoscibili. 

Anzitutto i sintomi del definitivo rifiuto del materialismo: «Il tedesco 
ci vinceva perché noi non abbiamo fatto che copiarlo. La materia era tutto, lo 
spirito umano nulla. Si chiedevano soltanto dei cannoni e non si pensava al¬ 
le anime» (pag. 301, 2 febbraio 1918) ; «lo spirito domina e signoreggia la 
materia» (pag. 332). 

Non si può sottovalutare il fatto che Mussolini comincia a tradurre esat¬ 
tamente l’acquisizione del primato dello spirito e dell’anima sul piano etico: «Il 
morale consiste nella coscienza delle proprie responsabilità, nella dedizione di 
se stessi, nel non rifiutarsi mai al sacrificio, anche se supremo» (pag. 331; 18 
giugno 1918): qui siamo già in un atteggiamento autenticamente cristiano 42 . 

Inconsapevole? Davvero? Se ne dubita, perché è troppo frequente, da 
parte di Mussolini, il riferimento a temi cristiani. 

Egli invidia i primi cristiani di Roma (pag. 269), evoca con simpatia 
ricordi di chiesa, «rintocchi funebri di campane e squilli allelujanti d’amo- 

41 Nel commemorare, il 7 aprile 1918, un diciottenne caduto rilevava il significato religioso 
del sacrificio e «quella volontà di rinuncia che è il segreto e il privilegio di un grande amo¬ 
re»: anche qui egli coglie l’essenziale. 

42 Susmel riferisce esempi dimostrativi dello spirito di sacrificio vissuto da Mussolini durante 
la guerra che sono stupefacenti. In questo viveva quel che predicava. 
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re» (pag. 297), si compiace di citazioni sorprendenti («Accadono conti¬ 
nuamente a coloro che ci circondano mille e mille avventure che sembra¬ 
no tutte gravide di germi d’eroismo e nulla d’eroico si eleva quando l’av¬ 
ventura è dissipata. Ma Cristo incontra sulla sua strada un gruppo di fan¬ 
ciulli, una donna adultera o la Samaritana e l’umanità monta tre volte di se¬ 
guito all’altezza di Dio» (pag. 311); d’immagini liturgiche (pag. 339), di 
paragoni santi (pag. 345); attinge a piene mani all’eloquenza sacra («L’u¬ 
manità è giunta sul Golgotha ed ecco che le nubi si squarciano, le fiamme 
della santificazione e della resurrezione incendiano gli orizzonti, ogni uo¬ 
mo che combattè e soffrì, è più grande; tutti gli uomini che combatterono 
e soffrirono per il trionfo della giustizia, sono più grandi e sembrano con 
lo spirito attingere le altezze dei cieli. Irrida pure, il filosofo positivista, al¬ 
la nostra fede...»: (pag. 365). Tutto ciò sembra più interessante di qualche 
frase ambigua. 

Intanto, a riprova che qualcosa era cambiato in lui, aveva cercato di 
smorzare la polemica con i giornali cattolici, precisando che aveva ormai ri¬ 
pudiato l’anticlericalismo e che tale problema andava risolto nel prossimo fu¬ 
turo assieme a tutti gli altri problemi nazionali in sospeso 43 . 

Il Paese non crollò e dopo la battaglia del Piave ci fu Vittorio Veneto. 
Tuttavia la pace non portò tranquillità al Paese: gli operai e i braccianti era¬ 
no aizzati dai socialisti più estremisti, che speravano di estendere all’Italia la 
rivoluzione bolscevica; i reduci erano scherniti e subivano violenze; le fab¬ 
briche chiudevano a catena, facendo aumentare la povertà, che a sua volta 
provocava sommosse. Anche nella politica estera il Paese subiva affronti con¬ 
tinui dalla Francia e dall’Inghilterra, che non riconoscevano i suoi meriti mi¬ 
litari per la comune vittoria e facevano nascere la Iugoslavia in funzione an¬ 
tagonista all’Italia. Nemmeno la creazione della Società delle Nazioni, volu¬ 
ta dagli Stati Uniti, servì ad appianare i contrasti. Era l’inizio di quella poli¬ 
tica cieca ed egoista dei Paesi democratici occidentali, che nell’arco di ven- 
t’anni porterà l’Italia ad abbandonare l’alleanza con loro e a schierarsi con la 
Germania di Hitler. 

Mussolini divenne uomo di importanza nazionale e a lui cominciarono 
a guardare sempre di più sia i reduci che quei movimenti che volevano una 
diversa politica interna ed estera. La necessità di organizzare questi vari mo¬ 
vimenti portò alla creazione dei “Fasci di Combattimento”, il primo dei qua- 


43 Cfr. “Il Popolo d’Italia” del 13 settembre 1917. 
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li vide la luce a piazza San Sepolcro, a Milano, il 23 marzo 1919, dopo un 
convegno che durò ben due giorni 44 . 

Nella sua dichiarazione iniziale ai convenuti Mussolini dichiarò che 
anche loro avrebbero fatto una rivoluzione, ma che questa avrebbe avuto una 
«impronta romana e latina», senza influenze moscovite 45 . 

Il programma che scaturì alla fine del convegno prevedeva l’elimina¬ 
zione dell’istituto regio e la fondazione della repubblica, l’adesione del Pae¬ 
se alla Società delle Nazioni, se essa fosse stata capace di dirimere le contro¬ 
versie intemazionali, l’annessione di Fiume, una politica sociale basata sulle 
previdenze assicurative necessarie ai lavoratori, la loro diretta partecipazione 
agli utili, la gestione delle imprese da parte di tecnici competenti, il benesse¬ 
re comune. Mussolini in particolare sottolineò che i fascisti non avrebbero 
fatto da «parafulmine» alla borghesia e che sarebbe stato il lavoro al centro 
della vita sociale. Era programma originale, che rifiutava sia il liberismo che 
il marxismo: in effetti il Fascismo, una volta andato al potere, tentò di attua¬ 
re questo programma; esso fu ripreso, in termini ancora più aderenti alla ri¬ 
soluzione originaria, dalla Repubblica Sociale Italiana nel desiderio ultimo di 
lasciare ima , sua traccia nella vita nazionale. 

Oltre a sostenere le rivendicazioni dei reduci, i “Fasci” decisero di op¬ 
porsi sul terreno alle sommosse che ormai scoppiavano quasi dovunque in 
Italia: un’idea precisa di quello che attendeva il Paese, se non si fosse prov¬ 
veduto altrimenti, era venuta dai fatti accaduti a Milano il 16 febbraio 1919. 
Decine di migliaia di dimostranti avevano invaso la città, insultando e per¬ 
cuotendo borghesi e militari, saccheggiando case e negozi, mentre le forze di 
polizia non erano state in grado di opporvisi. 


44 Mussolini si rendeva conto; che nel nuovo coagulo erano ben presenti forze anticattoliche, 
ma egli aveva tempestivamente avvertito (24 gennaio 1919): «Nessuno in Italia, nemmeno 
noi che passiamo per “giacobini”, pensa di attentare alla libertà della Chiesa... (ma) la que¬ 
stione dei rapporti tra Vaticano e Stato italiano non avrà nell’immediato futuro fasi e scon¬ 
volgimenti infernali?». Le proposte sansepoìcriste di confiscare i beni ecclesiastici erano 
chiacchiere come i propositi “marinettiani” di espellere il Vaticano dall’Italia, che Mussoli¬ 
ni giudicava buffoneschi. Anche Marmetti ebbe in seguito un’evoluzione spirituale che lo ri¬ 
conciliò con Gesù Cristo e la Chiesa. 

45 Egli aveva già contrapposto la “civiltà latina al pangerroanesimo nel 1915. Alla fine del 
1919 ribadiva di essere «contro tutti i cristianesimi (di Gesù e di Marx) e contro tutti i teo¬ 
logi (rossi e neri)»: un bel mazzo! 
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Da “Il Popolo d’Italia” Mussolini continuava la critica serrata al bol¬ 
scevismo, alla sua organizzazione burocratica, accentratrice e negatrice di 
ogni libertà, alla sua oppressione poliziesca. Intanto, però, il Paese precipita¬ 
va nel caos: gli scioperi e i disordini aumentavano di numero e di violenza e 
le forze di polizia non riuscivano a mantenere l’ordine pubblico. 

Nel frattempo D’Annunzio reagiva alla creazione dell’antagonista iu¬ 
goslavo e occupava Fiume, che Francesi e Inglesi non volevano assegnare al¬ 
l’Italia. L’appoggio che Mussolini prestò a quest’impresa fu notevole: indi¬ 
rizzò al poeta uomini, mezzi e danaro; la sola sottoscrizione portata avanti da 
“Il Popolo d’Italia” fruttò in pochi giorni tre milioni di lire. Il 7 ottobre Mus¬ 
solini riuscì con un volo spericolato ad arrivare a Fiume, dove conferì a lun¬ 
go con lo stesso poeta, dissuadendolo dal tentare una “marcia su Roma , per¬ 
ché i tempi non erano maturi: l’esercito e la marina si sarebbero divisi e 1 u- 
nità nazionale ne avrebbe sofferto. Il viaggio a Fiume aumentò ancora di più 
l’importanza politica di Mussolini. 

Intanto i fascisti cominciavano a dimostrare capacità nell’opporsi ai fa¬ 
cinorosi: dopo meno di un mese dalla fondazione del Fascio di Milano, i 
suoi appartenenti contrastarono validamente un’altra sommossa nella loro 
città, riuscendo anche ad occupare ed incendiare la sede de L Avanti . Co¬ 
me sottolineò Mussolini, era il primo episodio di una vera e propria guerra ci¬ 
vile, che si poteva ormai considerare in atto. 

Il Governo di Francesco Saverio Nitti, non essendo in grado di fron¬ 
teggiare la situazione, sciolse la Camera e indisse nuove elezioni per il no¬ 
vembre del 1919.1 fascisti, durante il loro primo congresso, tenuto a Firen¬ 
ze, decisero di parteciparvi, limitatamente ai seggi milanesi. 

Le elezioni però furono un insuccesso per i fascisti che ottennero a Mi¬ 
lano solo qualche migliaio di voti. La situazione interna continuava a peg¬ 
giorare: gli scioperi si infittivano, le ferrovie non funzionavano e le fabbriche 
erano sempre più spesso occupate. I socialisti durante le sommosse prende¬ 
vano di mira le sedi dei fascisti e gli stessi fascisti: questi non stavano certo 
a subire e gli scontri aumentavano di numero e di intensità. Particolarmente 
sanguinoso fu quello che avvenne a Bologna il 21 novembre 1919. 

Prendendo spunto da questa situazione, che non si presentava punto fa¬ 
vorevole per il Paese, il giorno di Capodanno del 1920 Mussolini uscì sul suo 
giornale con un “pezzo forte”: «Navigare necesse», che sembrava erronea¬ 
mente contenere dichiarazioni offensive per la religione cattolica. Premesso 
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che «navigare» stava per battagliare e che questo stava diventando un dove¬ 
re ineludibile, Mussolini azzardava: «non la Croce vorremmo vedere sullo 
stemma nazionale» (proprio così: sullo stemma nazionale) «ma un’ancora o 
una vela». 

La Croce, dunque, era per lui un simbolo poco confacente alla batta¬ 
glia imminente. Aveva torto? Il suo punto di vista non sembra irragionevole. 
Infatti la Croce da parecchio risaltava sullo stemma sabaudo, ma a che cosa 
era servita se non a coprire, tante volte, da Carlo Alberto in poi, vili rasse¬ 
gnazioni? Si pensi, oggi, allo stemma del Partito della Democrazia Cristiana 
o Partito Popolare che dir si voglia: anche in esso risalta la Croce. Ma si può 
serenamente affermare che tale Partito abbia combattuto davvero e proprio in 
nome della Croce? Esso si vanta d’esser laico coi laici, aconfessionale con gli 
agnostici. Secondo non pochi tale Partito si è servito della Croce di Cristo per 
addormentare i militanti cristiani nella democrazia liberale, la quale è radi¬ 
calmente anticristiana. Perciò anche oggi c’è chi dice: via la Croce dallo 
stemma del partito vescovile! 

Non si capisce la “bestemmia” mussoliniana se non la si considera nel 
contesto della crisi del 1919-1920, una crisi che esigeva la massima tensione 
volontaristica (a cominciare dalla crisi produttiva ed inflazionistica). 

Premessa la necessità di «contare soltanto sulle proprie forze», Mus¬ 
solini proseguiva il suo pezzo scartando ciò che, sul piano storico-politico, 
egli giudicava utopica ed ingannevole illusione: «Noi abbiamo stracciato tut¬ 
te le verità rivelate, abbiamo sputato su tutti i dogmi, respinto tutti i paradisi, 
schernito tutti i ciarlatani, bianchi, rossi, neri, che mettono in commercio le 
droghe miracolose per dare la felicità al genere umano. Non crediamo ai pro¬ 
grammi, agli schemi, ai santi, agli apostoli: non crediamo soprattutto alla fe¬ 
licità, alla salvazione, alla terra promessa». 

Questo linguaggio è urtante ma, indubbiamente, è politico. Le parole 
religiose sono adoperate per dare maggior forza al rifiuto e anche per allude¬ 
re alle false religioni secolaristiche (partiti ideologizzati) che predicavano, 
appunto, la «terra promessa»: nient’altro. 

Mussolini, però, msisteva: «Combatteremo tutto ciò che deprime, mor¬ 
tifica l’individuo. Due religioni si contendono oggi il dominio degli spiriti e del 
mondo: la nera e la rossa. Da due Vaticani partono, oggi, le encicliche: da quel¬ 
lo di Roma e da quello <ii Mosca. Noi siamo gli eretici di queste due religioni. 

Noi, soli, immuni dal contagio. L’esito di questa battaglia è, per noi, 
d’ordine secondario. Per noi il combattimento ha il premio in sé, anche se 



non sia coronato dalla vittoria. Il mondo d’oggi ha strane analogie con quel¬ 
lo di Giuliano l’Apostata. Il Galileo dalle rosse chiome vincerà ancora una 
volta? O vincerà il Galileo mongolo del Kremlino? Riuscirà ad attuarsi il “ca¬ 
povolgimento” di tutti i valori, così come avvenne nel crepuscolo di Roma? 

Gli interrogativi pesano sullo spirito inquieto dei contemporanei. 

Ma, intanto, navigare necesse. Anche contro corrente. Anche contro il 
gregge. Anche se il naufragio attende i portatori solitari e orgogliosi della no¬ 
stra eresia». 

È ragionevole la seguente interpretazione: si parla delle «due religio¬ 
ni» in un senso temporalistico (il Vaticano e il Kremlino come centri di pote¬ 
re mondialistico) o in un senso antiumanistico (le «encicliche» di Roma e di 
Mosca che mortificano le risorse della personalità). Intese così, si impone una 
doverosa conseguenza: meglio essere eretici, anche se isolati. 

Si osserverà che l’avversione contro il Papato (sottinteso) è ingiusta. 
Ignoranza teologica e passione politica possono produrre obnubilamenti: 
siamo, però, sul piano degli errori culturali, non su quello dell’avversione 
propriamente religiosa. Comunque, al di là, delle polemiche piazzaiole, la 
direttiva politica mussoliniana nei confronti del Papato è precisato il 24 
maggio 1920 nel corso di un congresso: «Il Vaticano rappresenta 400 milio¬ 
ni di uomini sparsi in tutto il mondo... forza colossale... Nessuno in Italia, 
se non vuole scatenare la guerra religiosa, può attentare a questa sovranità 
spirituale». 

Da notare che nell’articolo del 13 giugno 1920 Mussolini prende le di¬ 
stanze anche dall’anticlericalismo: «non intendiamo fare dell’anticlericalesi- 
mo idiota vecchio stile». E il 20 agosto, parlando ai fasci lombardi, insiste: 
«Non sono anticlericale di professione... meno ancora voglio che siamo an¬ 
ticattolici...». 

Quanto alle «analogie» col tempo di Giuliano l’Apostata, esse risultano 
piuttosto fumose: come una volta si sono fronteggiati il Galileo di Nazareth e 
Giuliano l’Apostata, così ancora oggi si fronteggiano il fondatore della religio¬ 
ne cristiana e il fondatore della religione sovietica. Chi vincerà non è detto, ma 
Mussolini capisce che si tratta di «capovolgere tutti i valori come avvenne nel 
crepuscolo di Roma»: proprio questo Mussolini sembra desiderare ed è diffici¬ 
le pensare che egli proponga se stesso come alternativa a Gesù Cristo. 

Lo diciamo anche sulla base del famoso discorso di Trieste del 20 set¬ 
tembre 1920 nel quale Mussolini riconosce: 1) che la pace si verificherà sol¬ 
tanto «quando i popoli si abbandoneranno ad un sogno cristiano di fratellan- 
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za universale...» («ideale rispettabile», aggiunge, ma lontano dalla realtà); 2) 
Roma ha ancora un compito universale, ma «attraverso il cristianesimo Ro¬ 
ma ha raggiunto la sua forma e il modo di reggersi nel mondo». 

Non si possono dire queste cose in avversione alla nostra religione, an¬ 
che se ci si dichiara fuori di essa. Si legga la conclusione del famoso discor¬ 
so di Bologna del 3 aprile 1921: «Ci riconosciamo soprattutto daH’amore che 
sentiamo per l’Italia, per l’Italia tesa e raffigurata nella sua storia, nella sua 
civiltà e raffigurata anche nella sua struttura geografica ed umana. Ieri men¬ 
tre il treno mi portava a Bologna, io mi sentivo veramente legato con le cose 
e con gli uomini, mi sentivo legato a questa terra, mi sentivo parte infinitesi¬ 
male di quel magnifico fiume che corre dalle Alpi all’Adriatico, mi ricono¬ 
scevo fratello nei contadini, che avevano il gesto sacro e grave di colui che 
lavora la teira; mi riconoscevo nel cielo azzurro che suscitava la mia inestin¬ 


guibile passione del volo, mi riconoscevo in tutti gli aspetti della natura e de¬ 
gli uomini. Ed allora una preghiera profonda saliva dal mio cuore. È la pre¬ 
ghiera che tutti gli italiani dovrebbero recitare quando le aurore incendianò il 
cielo e quando i crepuscoli obnubilano la terra. Noi italiani del secolo XX, 
noi che abbiamo veduto, la grande tragedia del compimento nazionale, noi 
che portiamo nel profondo del nostro animo il ricordo di tutti i nostri morti, 
che sono la nostra religione, noi, o cittadini d’Italia, facciamo un solo giura¬ 
mento, un solo proposito: vogliamo essere gli artefici modesti, ma tenaci del¬ 
le sue fortune presenti e avvenire». 

Questi accenti, salvo miglior giudizio, sono religiosi, ma ovviamente 
si continuava a sospettare di Mussolini e della sua religiosità; si avanzava, più 
o meno apertamente, l’insinuazione che egli fosse religioso per politica. In¬ 
vece bisogna concedere che esisteva già in lui una “religiosità” che non era 
puramente laica sia perché nutrita di inequivocabili riferimenti storici cristia¬ 
ni sia perché ispirata anche da valori spirituali che sono, quanto meno, una 
praeparatio evangelica. 


Con il 1921 i fascisti erano intanto passati alla controffensiva, occu¬ 
pando le “case del popolo” in numerose città: spesso le forze di polizia sta¬ 
vano dalla loro parte. Nello stesso anno dai socialisti, dopo un congresso te¬ 
nutosi a Livorno, si staccarono i comunisti, che più direttamente si ispirava¬ 
no alla rivoluzione bolscevica di Lenin. La situazione era grave e il Governo 
Giolitti ritenne opportuno sciogliere ancora una volta la Camera dei deputa¬ 
ti: le nuove elezioni, svoltesi il 15 maggio 1921, andarono molto meglio per 
i fascisti, che ottennero 36 deputati, tra i quali era Mussolini. 
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Nel suo primo discorso alla Camera, tenuto il 21 giugno. Mussolini 
affrontò numerosi argomenti. In particolare disse che il fascismo non era an¬ 
ticlericale, condannava la Massoneria ed era contro l’introduzione del di¬ 
vorzio nella legislazione del Paese. Difese poi la piccola proprietà agraria e 
prospettò la convenienza di crearla dove fosse possibile. Continuò ricono¬ 
scendo che lui, come tutti gli altri in quell’aula, si era abbeverato della let¬ 
teratura di Carducci che parlava di «una vecchia vaticana lupa cruenta» o di 
«un pontefice fosco», ma che tutto ciò era ormai anacronistico. «Affermo - 
disse - che la tradizione latina ed imperiale di Roma oggi è rappresentata dal 
cattolicesimo... penso anzi che se il Vaticano rinunzia definitivamente ai 
suoi sogni temporalistici, e credo che sia già su questa strada, l’Italia profa¬ 
na e laica dovrebbe fornire al Vaticano gli aiuti materiali... che una potenza 
sovrana ha a sua disposizione...». Con queste parole si chiariva l’auspicio 
espresso il 6 febbraio 1921: «Roma tomi a essere la città direttrice della ci¬ 
viltà d’Europa». 

Era evidentemente una Roma laica in accordo con la Roma cattolica. 
Si chiariva anche la precisazione ribadita nel discorso di Mortara, nel quale 
negò che il fascismo fosse avverso alla religione: proprio alla religione cat¬ 
tolica qui si riferiva. Anzi, dopo il precitato discorso di Montecitorio, Mus¬ 
solini chiarì ulteriormente, il 7 settembre, il suo apprezzamento, a tutta evi¬ 
denza non solo politico, del fatto religioso e cattolico: «La religione è un fe¬ 
nomeno collettivo e fatto storico, psicologico e morale della più alta impor¬ 
tanza. La religione dominante in Italia è il cattolicesimo. I fascisti non pos¬ 
sono e non debbono fare dell’anticattolicesimo. Essi, lo sappiano o no, se ne 
rendano conto o no, sono imbevuti di dottrina spiritualistica ... la fatica di 
combattere la manifestazione religiosa e di bandire Dio dall’universo è grot¬ 
tesca e inane. Noi siamo andati oltre queste posizioni filosofiche di trentan¬ 
ni fa, quando imperava la pseudofilosofia del positivismo». 

Verso la fine dell’anno fu fondato il Partito Nazionale Fascista, che as¬ 
sorbì vari movimenti confluiti nei “Fasci”. La lotta tra i fascisti e i comunisti 
si fece sempre più aspra e i morti si contavano a decine. Purtroppo non fu 
possibile l’accordo tra popolari e fascisti auspicato dal Patriarca di Venezia, 
La Fontaine. Costui promosse ben due incontri tra Mussolini e Sturzo, ma le 
rispettive posizioni erano distanti. Sturzo parve a Mussolini ambiguo, dema¬ 
gogico e sinistrorso. 

Con il nuovo anno i fascisti, che ormai erano appoggiati apertamente 
da quanti temevano l’instaurarsi dei soviet, riuscirono ad occupare militar- 
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mente diverse città dell’Italia centrale. L’on. Facta, divenuto nel frattempo 
Capo del Governo, rendendosi conto che era impotente a controllare una si¬ 
tuazione del genere, dette le dimissioni il 20 luglio del 1922. Nessuno fu in 
grado di formare un Governo e così l’incarico tornò allo stesso Facta. 

Dopo che i fascisti erano riusciti a far fallire uno sciopero generale pro¬ 
clamato con l’appoggio dei socialisti e dei popolari, Mussolini lanciò un se¬ 
gnale eloquente alla monarchia affermando in un pubblico discorso che il fa¬ 
scismo era «costretto» ad essere repubblicano, perché il «monarca non era 
sufficientemente monarca». D’altra parte la regina Margherita parlando con 
esponenti fascisti aveva lodato il loro movimento, al quale aveva aderito il 
Duca d’Aosta. 

Verso la metà d’ottobre i fascisti ritennero di avere ormai abbastanza 
forza per quella “marcia su Roma”, già vagheggiata da D’Annunzio. Si mo¬ 
bilitarono varie colonne di armati, che sarebbero entrate in Roma da più di¬ 
rezioni il 28 ottobre. Il Re dapprima firmò il documento di stato d’assedio, 
che consentiva l’uso delle truppe di stanza nella città per opporsi all’entrata 
dei fascisti, ma dopo una serie di consultazioni, forse non fidandosi delle 
stesse truppe, accettò le dimissioni di Facta. Pensò di nominare Capo del Go¬ 
verno Salandra e chiese che Mussolini venisse a Roma per consultazioni sul¬ 
la situazione politica. Mussolini rispose che lo avrebbe fatto solo per assu¬ 
mere l’incarico di formare il Governo e il Re accettò: le squadre fasciste en¬ 
trarono in Roma, sfilando sotto il Quirinale alla presenza dello stesso Re e di 
Mussolini. 

Mussolini ottenne la collaborazione di varie forze e, come Capo del 
Governo, dette prova di moderazione nel suo primo discorso alla Camera (16 
novembre 1922), assicurando che i fascisti si sarebbero astenuti da ogni tipo 
di violenza e chiedendo la collaborazione di tutti. Ribadì: «Tutte le fedi reli¬ 
giose saranno rispettate, con particolare riguardo a quella dominante, che è il 
cattolicesimo». Di particolare importanza fu l’invocazione con la quale chiu¬ 
se il suo intervento: «Così Iddio mi assista nel condurre a termine vittorioso 
1 _ 
la mia ardua fatica!». Era la prima volta dopo l’unità d’Italia che un Capo del 

Governo si esprimeva in pubblico in tal modo. Certamente la frase, che non 
era di maniera e non si prestava ad equivoci, aveva anche scopi politici: se¬ 
gnalare al Vaticano la rottura con il passato e dare un primo avvertimento ai 
numerosi nemici della Chiesa che sedevano nella Camera. Ma sicuramente 
corrispondeva ai sentimenti di Mussolini, che già durante la preparazione 
della “marcia su Roma” aveva fatto sapere ai più vicini di sentirsi cattolico: 
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la cosa era stata risaputa in Vaticano, che però, dati i suoi trascorsi, aveva as¬ 
sunto una posizione d’attesa 46 . 

Si deve ritenere che Mussolini, se avesse fatto un ragionamento esclu¬ 
sivamente politico, non si sarebbe esposto in tale maniera, dato che i masso¬ 
ni erano numerosi anche tra le file dei fascisti e dei loro fiancheggiatori e che 
certo la situazione generale non consigliava di crearsi nuovi avversari. D’al¬ 
tra parte non aveva certo l’illusione di far pendere in tal modo verso di lui il 
partito popolare, che allora, come in seguito, preferiva stare con altri, anche 
se apertamente nemici della Chiesa. Era anzi possibile che un’alleanza po¬ 
tesse essere stretta con una parte consistente del partito socialista, che resta¬ 
va contraria ai richiami dei comunisti 47 . 

Ad ogni modo il primo Governo Mussolini ebbe la maggioranza nella 
votazione di fiducia, che registrò 306 voti favorevoli contro 116. 

Il delitto Matteotti e la svolta dittatoriale 

I primi impegni di Mussolini ebbero luogo in campo intemazionale: 
incontrò in Svizzera i responsabili francesi ed inglesi, nel tentativo di sanare 
qualcuno dei contrasti derivanti dalla diversa interpretazione dei trattati di pa¬ 
ce, e si recò in Inghilterra, dove ebbe favorevoli accoglienze e suscitò quelle 
simpatie che gli furono manifestate a lungo nella stampa di quel Paese. 

All’interno però le cose non andavano tanto bene: intanto continuava¬ 
no, anche se in minor misura, le violenze degli anni precedenti. Per control¬ 
lare meglio i fascisti Mussolini creò la Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale, dove far confluire e disciplinare le squadre d’azione. In questo 

46 Già il 28 ottobre 1922, su “Il Popolo d’Italia”, Mussolini chiama Dio a testimone di voler la 
salvezza della Patria! Da notare: lo stesso giorno il Papa invitava gli italiani alla pacificazione. 
Dopo il discorso presidenziale il Card. Gasparri, segretario di Stato, espresse un giudizio favo¬ 
revole. Pochi giorni dopo, il 21 novembre, Mussolini ribadì, in una intervista pubblica: «Il mio 
spirito è profondamente religioso... sono contrario alla demagogia anticlericale e ateista...». E 
il giorno dopo: «Nel dominio della vita religiosa tengo ad assicurare che noi abbiamo tutto il 
rispetto per il Vaticano». Il 20 dicembre Mussolini donò al Papa la biblioteca chigiana, cui il 
Papa tanto teneva, ricevendone un sentito ringraziamento. Il 27 dicembre fece un dono mag¬ 
giore: ricondusse al Papa il Maestro Perosi, che se ne voleva allontanare. Siamo oltre il sem¬ 
plice rispetto. Il 20 gennaio Mussolini ebbe il primo incontro personale col Card. Gasparri. 

47 Già nel 1902, quand’era in Svizzera, Mussolini scopri che, se il socialismo era conciliante 
con la democrazia protestantica, allora poteva conciliarsi anche con «Papa Pecci». Un rifor¬ 
mismo pragmatista è disponibile per molte «convergenze parallele», avrebbe detto Moro. 
Anche Andreotti si appellò ad un «sano pragmatismo». 
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modo toglieva ai locali capi fascisti, i cosiddetti “ras”, gli strumenti per po¬ 
ter continuare a far il bello e cattivo tempo nelle loro zone. Costoro, peraltro, 
continuarono a lungo a creare difficoltà al Capo. 

Malgrado ciò e malgrado il Governo si fosse messo alacremente al la¬ 
voro , i popolari tennero nell’aprile del 1923 un congresso a Torino dove sta¬ 
bilirono di dare un appoggio solo parziale allo stesso Governo. Anche gli al¬ 
tri partiti mordevano il freno. 

Mussolini indisse allora nuove elezioni: queste si svolsero, il 6 aprile 
1924, in base ad una legge che prevedeva un generoso premio in seggi par¬ 
lamentari per chi avesse avuto la maggioranza relativa. I fascisti ottennero 
una netta maggioranza ed ebbero i due terzi dei seggi, mentre i popolari, i so¬ 
cialisti e i comunisti ebbero quaranta, quarantasette e diciotto seggi rispetti¬ 
vamente^. Il 7 giugno Mussolini pronunciò avanti alla nuova Camera un dis¬ 
corso che, nonostante i risentimenti dell’opposizione, ancora una volta era 
ispirato alla concordia e alia pacificazione. 

Pochi giorni dopo però fu rapito ed ucciso il deputato socialista Mat¬ 
teotti, contro il quale Mussolini aveva polemizzato con estrema durezza fin 
dal 1921 e che più degli altri aveva criticato la legge elettorale maggioritaria 
e lo svolgimento delle elezioni. Su Matteotti si erano appuntati anche insi¬ 
stenti sospetti di fomentare azioni violente contro fascisti in Francia, dova¬ 
gli si recava eludendo i controlli. Le indagini furono serrate e portarono al¬ 
l’individuazione dei responsabili (alcuni fascisti massoni di secondo piano). 
Mussolini, come risultò senza ombra di dubbio dai vari processi, che si ten¬ 
nero sia all’epoca che dopo la seconda guerra mondiale contro gli assassini, 
era stato all’oscuro della faccenda 49 . 

| 

48 Un manifesto di 150 personalità cattoliche aveva raccomandato di preferire nel voto il fa¬ 
scismo al popolarismo e molti parroci l’avevano esposto nelle Chiese. 

49 Una ricostruzione sintetica, ma sostanzialmente corretta, della faccenda Matteotti si può leg¬ 
gere nell’articolo a firma di Bruno Gatta pubblicato dal quotidiano “Il Tempo” dei 25 giugno 
1994. In esso si tratta delle responsabilità di Marinelli, segretario amministrativo del PNF al¬ 
l’epoca del fatto, che prima di essere fucilato a Verona nel gennaio del 1944 scagionò sia 
Mussolini che Cesare Rossi, segretario del PNF. Nello stesso articolo, come in diversi libri 
che sono usciti nel tempo, si sottolinea inoltre come alle motivazioni politiche del rapimen¬ 
to se ne sommassero altre di carattere più squallido: sembra infatti che Matteotti stesse rac¬ 
cogliendo notizie per svelare trame economico-finanziarie portate avanti da un sottobosco vi¬ 
cino al PNF. D’altra parte lo stesso Mussolini durante la RSI confidò al socialista Silvestri: 
«...alle origini dell’assassinio di Matteotti vi fu un putrido ambiente di finanza equivoca, di 
capitalismo corrotto e corruttore privo di ogni scrupolo, di torbido affarismo. 
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D’altra parte egli caratterialmente non era né un sanguinario né un ven¬ 
dicativo, come risultò chiaramente negli anni seguenti: basti ricordare che 
uno dei suoi attentatori, anche se mancato, Zamboni, potè trascorrere parte 
della sua pena in tutta tranquillità nell’isola di Ponza, in veste di confinato e 
non di carcerato; e che nella stessa isola andò a sua salvezza Nenni, dopo che 
lo stesso Mussolini se l’era fatto consegnare dai Tedeschi, che lo avevano ar¬ 
restato in Francia durante la seconda guerra mondiale. 

Mussolini disse alla moglie che l’uccisione di Matteotti sembrava fos¬ 
se stata ordita all’unico scopo di nuocere al suo Governo, che infatti traballò 
pericolosamente. Gli avversari fecero però un grande errore, perché tutti i de¬ 
putati dell’opposizione abbandonarono i lavori parlamentari, in attesa che il 
Governo cadesse, ma impedendosi di fatto ogni tipo di azione 50 . Erano intan¬ 
to riprese le violenze e gli attentati: una delle vittime fu il deputato fascista 
Armando Casalini che fu ucciso a Roma su un tram e che con la sua morte 
sembrò quasi pareggiare i conti. 

Cominciarono inoltre in questo periodo violenze fasciste incontrollate 
contro circoli cattolici accusati di essere covi di avversari politici maschera¬ 
ti. Mussolini reagì, personalmente ed ufficialmente, ma queste violenze pur¬ 
troppo continuarono con grande dispiacere del Papa. 

Con il passare delle settimane la situazione politica si stabilizzò, tanto 
che Mussolini il 3 gennaio del 1925 ebbe l’ardire di sfidare alla Camera gli 
avversari, avvertendoli che non si sarebbe dimesso e che era disposto a ri¬ 
manere anche con la forza. Gli avversari riposero allora le loro speranze in 
una sua possibile eliminazione fìsica: si prestò all’occorrenza il deputato Za- 
niboni, che aveva architettato di sparare da una stanza di albergo a Mussoli¬ 
ni, quando costui si fosse affacciato ad una finestra di Palazzo Chigi. Sco- 

S’era sparsa la voce che Matteotti avrebbe prodotto dei documenti pericolosi. L’idea di cat¬ 
turarlo per metterlo nell’alternativa o di restituire quei documenti o di perdere la vita, sorse 
in questo sporco ambiente dove ogni volta che riprendeva a circolare la notizia di una possi¬ 
bile collaborazione tra me e i socialisti, si manifestava immediata una reazione che chiame¬ 
rei feroce». Recenti malevole “voci di rotocalco”, derivanti da indimostrate veline ebraico¬ 
americane del tempo di guerra, anche se avallate da un discepolo di De Felice, non hanno 
trovato alcun credito tra gli storici specialisti (a cominciare dallo stesso De Felice che ne era 
a conoscenza). 

50 In quei frangenti Turati e De Gasperi pensarono anche ad una alleanza tra i rispettivi parti¬ 
ti, che sartebbe stata favorita anche da Stura), ma dal Vaticano si fece sapere che il progetto 
era “innaturale” e Sturzo fu allontanato. D’altra parte il Papa già il 17 marzo del 1924, nel 
discorso del Concistoro, aveva espresso il suo compiacimento per i segnali di collaborazio¬ 
ne che il Governo nel frattanto significava. 
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perto e arrestato prima dell’attentato, fu condannato, come si è detto, al car¬ 
cere e poi al confino. Mussolini lo ritroverà a Ponza. 

Fu il primo di una serie di attentati che Mussolini subì, come Capo del 
Governo, da tutti uscito indenne e con rafforzata popolarità. Nel frattempo i 
deputati dell’opposizione furono considerati decaduti, e Mussolini potè così 
operare senza i freni di un’opposizione parlamentare. 

Potenza del fermento originario 

Ancora nel 1920 (24 maggio) Benito dichiarava pubblicamente: «Io 
sono, oggi, completamente fuori di ogni religione». Questa “fuoruscita” era 
cominciata dopo la sua prima visita in un bordello, ma i fermenti religiosi, se¬ 
minati nel suo animo fanciullesco con buoni esempi e catechesi, con pre¬ 
ghiere e sacramenti, non erano stati spenti. L’inizio di quella sua già citata au¬ 
tobiografia, scritta in carcere (La mia vita dal 29 luglio 1883 al 23 novembre 
1911), e curioso, eccolo. « Ecce Homo. Sono nato il giorno di domenica, ri¬ 
correndo la festa del Patrono...». Ma guarda un po’ questo “anarchico” cosa 
ti va a sottolineare! 1 

Già in rotta con la Chiesa, si dedicava tutto a letture smodate, ma... do¬ 
ve andava a rifugiarsi per meditare solitario? Sul campanile della parrocchia, 
com’egli ricorda. 

Più tardi, nella Vita di Arnaldo, Benito evoca alla memoria la frequen¬ 
tazione della Messa nella Chiesa della Madonna (ah!), la solennità paesana, 
che aveva il suo culmine con la girandola infuocata esaltante il nome di Ma¬ 
ria (ah!), spettacolo, nota, che commuoveva la folla (ah!) e la riconduceva al 
«senso religioso» della festa (già). 

Diciannovenne, tutto in rivolta contro l’ingiustizia, che cosa sfodera 
per respingere l’ignava rassegnazione all’oppressore? Una formula del Salve 
Regina («la valle di lacrime»), che ancora evidentemente gli riaffiora. 

Nel brutto anno 1|906 lo sorprendiamo scrivere in una lettera (a Caldera¬ 
ro): «Non si deve ricadere nel peccato se fu sincero l’atto di contrizione!». Non 
ha di meglio, per fare discorsi politici, rivoluzionari, che pescare nel catechismo. 

Il Giorno della \jìttoria, proclamato da Diaz (4 novembre 1918), non 
ha di meglio che pescare nella liturgia: apre il suo giornale con «Osanna!». 

Ma già sei anni pròna, nel 1912, straparlava «dell’anima religiosa»(!) 
del partito (quasi chiesa), rivendicava il prevalere della «fede»(!) sulla ne¬ 
cessità, si lasciava andare nel reclamare che «l’umanità ha bisogno di un cre- 
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jtfo»(!) e tutto questo mentre inveiva contro la «rassegnazione evangelica- 
mente(Y) idiota» (per impedire di lasciarsi risucchiare?). 

|[i: Come spiegare il fatto che il nostro eccellente dissacratore non abbia di 

meglio, per valorizzare la sofferenza di tanti soldati, che scrivere (17 febbraio 
|l918): «Il sangue del soldato proletario è sacro come il sangue di Cristo»? 
jì Bisogna pur dare una spiegazione al fatto che il nostro irreligioso, il 
Venerdì Santo del 1918, non trovi di meglio che scrivere: «Bisogna vivere 
quest’ora di fede e di sangue religiosamente». Campa di rendita o subisce 
l’influsso dell’antico potente fermento? 

Il 7 dicembre 1920 il nostro fuoruscito dalla religione scrive: «Bisogna 
partire dal concetto religioso dell’italianità». Si fa presto a dire ch’egli seco¬ 
larizzava la religione: e se invece egli avesse scoperto nella patria la solida¬ 
rietà vivente dei padri che danno e accrescono la vita? Questo non sarebbe 
autenticamente religioso e sacro com’è sacra e religiosa la famiglia? 

Poco più d’un anno dopo (19 gennaio 1922) viene a sapere che un fa¬ 
scista, ferito a morte, dice, spirando, di offrire la vita al Paese; e Mussolini 
chiosa: «Quelle parole sono semplici e gravi come un versetto del Vangelo». 
Non ha ragione? E se ha ragione... non ha forse riscoperto il senso autentico 
del Vangelo? Dove sono andate a finire le «idiozie» evangeliche? 

È evidente che ciò che aveva respinto come evangelico e cristiano non 
aveva nulla a che fare con il Vangelo e col cristianesimo autentico. I primi 
sintomi dello svelamento datavano già da qualche anno. Infatti il 3 marzo 
1918 scriveva: «Molte volte levando il velo di tante professioni di fede neu- 
tralistica, umanitaria, cristiana, voi scoprite un’anima conigliesca, che re¬ 
spinge la guerra, ma per gli stessi motivi rifugge da qualsiasi sforzo o sacri¬ 
ficio per qualsiasi altra idea». 

Purtroppo il quotidiano “ring” giornalistico non favoriva la “flemma 
filosofica”. Tuttavia, anche nel pieno della polemica contro il “neutralismo 
papale”, Mussolini precisava il vero motivo del suo sdegno: il timore, cioè, 
che la predica neutralista annientasse le più nobili energie morali e spirituali 
che avevano sostenuto la volontà di sacrificio di tanti soldati, e sparava (15 
marzo 1918): «La neutralità di Benedetto XV è deicida, uccide Dio nel cuo¬ 
re degli uomini, Benedetto è l’apostolo dell’ateismo»; per poi raddrizzare il 
tiro (15 maggio 1918): «Domani mi riconcilierei con Benedetto XV se di¬ 
ventasse meno papa e più vicario di Cristo, che non fu mai neutrale», dimo¬ 
strando così ch’egli intendeva obiettare a una politica, non proprio allo spiri¬ 
to cristiano (di cui coglieva un aspetto autentico). Sono soltanto semi, è ve- 
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ro, ma sufficienti per dubitare che i suoi propositi pubblici d’una concilia¬ 
zione col cattolicesimo (espliciti dal 1920 in poi) siano soltanto cinici stru- 
mentalismi. In realtà, assai prima delle imprecazioni al «Rabbi dalle chiome 
rosse» (echi carducciani) Mussolini descriveva “quadrucci” d’altro tenore. 
Nel Natale del 1914, infatti, egli faceva parlare così Gesù, descritto come il 
«delizioso fantoccetto dagli occhi azzurri e i riccioli biondi»: «Gli uomini li 
ho redenti da tanti secoli ed ecco che questa volta mi inchiodano con una 
baionetta senza aspettare i 33 anni. Invece di Erode, impera Guglielmo». 

Sono le ascendenze sentimentali del «delizioso fantoccetto» che spie¬ 
gano i temerari rapporti di rassomiglianza che Mussolini azzarda tra se stesso 
e Gesù Cristo (18 agosto 1922), meglio di ipotesi di cinico strumentalismo. 

Chi può rintracciare tutte le vie che segue il pensiero nel suo velocis¬ 
simo evolversi? Solo qualche volta il cammino è lineare. Per esempio (20 
agosto 1919): «Più ci avviciniamo all’Infinito, meglio ci sentiremo adatti a 
contemperare il diritto nostro con l’altrui», dove Mussolini “il rivoluziona¬ 
rio” mostra la vera matrice spirituale del suo conquistato equilibrio (che di¬ 
venterà politico, giuridico, sociale... ). 

Nell’ottobre del 1923, ormai “padrone” della situazione politica italia¬ 
na, egli dichiarava: «Io sono un servo orgoglioso di servire quella santa real¬ 
tà che è l’Italia». 

Se ne renda conto o no, egli fa suo il linguaggio di Gesù e fa una di¬ 
chiarazione che è religiosa non meno che politica, lecitamente declinando in 
analogia il termine «santo». Forse è guidato solo dall’istinto, ma quello in¬ 
stillato dall’educazione cristiana. 

Nel settembre precedente i fascisti della rivista “L’Impero” propone¬ 
vano, contro le minacce di attentati, che la persona di Mussolini fosse di¬ 
chiarata, in analogia con quella del Re, “sacra”. Benito reagì immediatamen¬ 
te dichiarandosene “atterrito”: «Non provateci più. Voglio essere profano». 
Ancora una volta era il suo buon intuito a muoverlo. Ma gli restava un lungo 
e contrastato cammino da compiere. 

Evoluzione positiva di pensiero 

Mussolini fu spesso accusato di essere stato in gioventù un “girella” 
per raggiungere il traguardo della sua smodata ambizione. 

Invece i cambiamenti rilevabili sono dettati da una evoluzione di pen¬ 
siero, che mantiene linee di positiva coerenza. 
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| Costante, anzitutto, fu la sua avversione alla Massoneria: «Non sono 
P stato, non sono, non sarò mai massone» (17 marzo 1914). A questo program- 
! ma personale si mantenne sempre fedele. 

Sicuro, inoltre, da quando assunse rilevanti responsabilità politiche, fu 
i; il suo riferimento ad esigenze morali come superiori a quelle pragmatiche, ri- 
fiutando esplicitamente il relativismo, come dimostra il seguente asserto, da¬ 
tato molto prima della propaganda interventista: «Il detto nicciano nulla è ve - 
I; ro, tutto è permesso non può essere la formula dell’attività socialista. Lin- 
transigenza politica è nulla se non è tutt’uno con l’intransigenza morale» (9 
marzo 1913). 

Se egli abbandonò la bandiera socialista fu perché, in rapporto agli 
I; ideali di elevazione proletaria che l’avevano animato inizialmente, il sociali- 
; smo compromissorio gli apparve, a un certo punto, vuoto di significato (2 
agosto 1918); ma non è davvero senza significato il fatto che Lenin e 
Trotzsky, ancora nel 1921, stimassero Mussolini come l’unica persona seria 
; del socialismo italiano. 

Il suo originario antimilitarismo era funzionale alla sua polemica clas¬ 
sista e tale rimase quando dovette (a fronte di un ultimatum ritenuto irricevi- 
bile) limitarsi ad essere antiprussiano. Al contrario, il suo apprezzamento per 
la vita militare derivava anche dall’esperienza d’una certa quale elevazione 
di classe nell’esercito, oltre che dalla fondata previsione che i sacrifici con¬ 
nessi con la vita militare sarebbero stati fatti valere per l’elevazione di clas¬ 
se a guerra finita. 

La scoperta dei valori nazionali, specie dopo l’esperienza svizzera e 
trentina, lo resero orgoglioso del lavoro italiano e della necessità di promuo¬ 
vere la solidarietà nazionale (di «amarci», come scriveva nel 1909!); lo rese¬ 
ro sincero sostenitore d’una «rinascita nazionale», cui sperava di accordare 
«l’azione socialista», come «forza integrante della nazione» (14 gennaio 
1914), e dalla sua sincerità furono convinti uomini come Cadorna e Diaz. 

Certamente egli ribaltò il suo iniziale programma di sovversione vio¬ 
lenta delle strutture borghesi in una volontà di collaborazione; ma lo fece per¬ 
ché convintosi che senza produzione di ricchezza non vi può essere neppure 
partecipazione di essa ai più umili, cui continuò a mirare; fu per tale matura¬ 
zione che egli ottenne il seguente pubblico e grato riconoscimento d’un uo¬ 
mo come Luigi Einaudi: «Oggi i fascisti hanno ragione di credersi sorretti 
dalla pubblica opinione ... Appunto perciò essi non hanno nessun interesse ad 
imporre ad altri le loro opinioni coll’ordine secco e perentorio, coll’arma fa- 
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Cile della dittatura ... Il Paese è ora favorevole ai fascisti, perché essi hanno 
dato il colpo decisivo che lo ha salvato dalla follia e dalla tirannia bolscevi¬ 
ca. Per quanto essi hanno fatto per ridare tonalità al Paese, per trarlo dal brut¬ 
to materialismo ventraiolo denigratore della guerra combattuta, della vittoria 
ottenuta, dei valori spirituali della nostra stirpe, tutti siamo loro grati» (“Cor¬ 
riere della Sera” dell’8 agosto 1922)*‘. 

Anche il passaggio dalla neutralità all’intervento nel primo grande 
conflitto europeo appare connesso con motivazioni di fondo, che sono co¬ 
stanti neH’animo di Mussolini: anzitutto la percezione che i neutrali sono de¬ 
stinati a subire (12 dicembre 1914), poi la constatazione che la neutralità era 
accolta passivamente con danno della moralità comune, sprofondante nel più 
gretto individualismo (24 gennaio 1915), soprattutto, forse, preoccupazione 
per il rafforzamento mondiale del pangermanesimo e del conservatorismo 
(12 dicembre 1914). Se non ci fosse stata questa seria valutazione, come sa¬ 
rebbe potuto diventare il più importante animatore del fronte interno, tutto 
indefettibilmente teso al traguardo di «vincere», primato che gli venne rico¬ 
nosciuto anche dalla stampa viennese? 

«Girella», a guardar bene, Mussolini non fu, nel periodo considerato, 
neppure nei confronti degli Ebrei. Precoce lettore di Marx, fu da lui istruito sui 
veri termini socio-economici della «questione ebràica». E così quando pro¬ 
spettava un blocco antinglese (24 aprile 1919) aveva di mira proprio le mano¬ 
vre dell’alta banca ebraica; e quando si domandava perplesso, come vedremo 
in seguito, se «il bolscevismo non sarebbe per caso la vendetta dell’ebraismo 
contro il cristianesimo» (4 giugno 1919), era senza incertezze nell’indicare chi 
in realtà fosse il tutore del bolscevismo: la plutocrazia intemazionale. 

È vero che egli aveva chiesto la guerra «per la causa della civiltà lati¬ 
na» (22 ottobre 1915), ma in opposizione al predominio germanico. E mentre 
riteneva che «l’Italia non conosce l’antisemitismo e crediamo che non lo co¬ 
noscerà mai» (19 ottobre 1920), quando fu ucciso Rathenau egli intuì che l’an- 
tisemitismo era essenziale alla tentazione pangermanista (25 giugno 1922). 

È vero: egli diceva chiaro che il fascismo intendeva difendere la stirpe 
(27 gennaio 1921), ma, nel periodo considerato, la minaccia non veniva cer- 

51 D’altra parte, perfino De Gasperi aveva scritto il 7 aprile 1921: «Noi non condividiamo il 
parere di quanti intendono condannare ogni azione fascista sotto la generica condanna della 
violenza. Ci sono delle azioni in cui la violenza, anche se assume l’apparenza di aggressio¬ 
ne, è in realtà una violenza difensiva, cioè legittima». Citato da Giordano Bruno Guerri in 
Antistoria degli Italiani, Milano 1997, pag. 314. 
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to dagli Ebrei, che invece egli accoglieva numerosi nei fasci e anche nei ran¬ 
ghi di prima fila. Comunque della stirpe egli aveva un concetto storico-cul¬ 
turale, non biologico. 

Altrettanta serietà di maturazione è ravvisabile nel pensiero mussoli- 
niano rivolto alla propria interiorità. Lo vediamo giudicare «straordinario e 
mirabile» quel formidabile esame di coscienza che fu Un uomo finito di Pa¬ 
piri, volume col quale lo scrittore fiorentino chiudeva i conti con l’ateismo e 
si avviava alla conversione religiosa. Lo vediamo acquisire, durante la guer¬ 
ra, con esempi di ammirabile spirito di sacrificio, l’ascendente del capo, del¬ 
la guida spirituale tra gli uomini senza maschere delle trincee. Constatiamo 
che Benito è pungolato da un’acuta scontentezza spirituale che gli fa confes¬ 
sare: «Ho bisogno d’un balzo in avanti e in alto». 

Questo linguaggio, tipico del filosofo che, voltate le spalle al positivi¬ 
smo, focalizzava «le due fonti della morale e della religione», Henry Berg¬ 
son, è stato ereditato, contemporaneamente a Mussolini, da P. Teilhard de 
Chardin, e fa la spia d’una tensione spirituale che è, quanto meno, imparen¬ 
tata con il maturarsi religioso dello spirito. Qui, probabilmente, affonda il suo 
esplicito ripudio dell’ateismo militante, il suo disprezzo per «i formiconi» del 
razionalismo e per la «pseudofilosofia» del positivismo (30 agosto 1921), il 
suo stupefacente vanto del fascismo come «uno dei momenti più spirituali¬ 
stici, più idealisti, più religiosi, che conosca la storia italiana ed europea» (28 
settembre 1921). 

Certo: beati monoculi in terra coecorum, ma almeno il terminus a quo 
era indicato consapevolmente e sinceramente, anche se il traguardo era lon¬ 
tano. Egli ne era attratto, come dimostrano le sue parole per la morte (22 gen¬ 
naio 1922) di Benedetto XV: «Verso Roma guardano in quest’ora uomini di 
tutte le razze e di tutti i continenti. Il fatto ha un suo carattere di grandiosità, 
che non può essere diminuito dai pronunciamenti o dai silenzi del mondo lai¬ 
co, che non ha creato e non può creare niente che assurga anche in parte al¬ 
l’enorme potenza spirituale del cattolicesimo». 

Influsso positivo di vertici ecclesiastici 

Com’è risaputo, parole e comportamenti dei ministri della religione 
possono molto influire sull’evolversi dei sentimenti e delle scelte esistenziali. 

E se sull’animo di Benito ebbero pessima ripercussione le maniere dei 
salesiani, cui la madre l’aveva affidato, come gli scandalosi comportamenti 
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dei vari preti trentini, b: 

isogna anche ammettere una migliore sorte ottenuta 


dagli ecclesiastici nell’ambiente di guerra. Forse qualche breccia aprì nel suo 
cuore il religioso commilitone che condivideva la sua tenda; certo destò la 
sua partecipazione l’officiante nella chiesa di Caporetto; forse ebbe qualche 
segreto significato, per lui, l’essere trasportato, colpito da 43 schegge, per le 
prime medicazioni, nella chiesetta di Doberdò, sventrata dalle bombe; certo 
egli si aprì all’entusiasmo nell’incontro con vari cappellani militari. 

Ritornato alla diretta conduzione del giornale in Milano, egli urtò il Pa¬ 
store di quella diocesi 52 ; ma a costui successe un ecclesiastico, che dalla sua 
esperienza diplomatica in Polonia aveva tratto motivato orrore per i comuni¬ 
sti: Achille Ratti. Certamente Mussolini avverti come lenitivo balsamo sulla 
subita scomunica inferta dal Card. Ferrari il permesso che Ratti dette per la 
partecipazione dei quadri fascisti con bandiere e insegne a funzioni religiose 
di suffragio nel duomo milanese il 4 novembre del 1921. 

Durante il conclave del 1922 Mussolini scriveva: «Affiora nelle nuove 
generazioni italiane una diversa valutazione di tutti gli elementi spiritualisti¬ 
ci della vita, quindi anche del cattolicesimo, che è la religione latina per ec¬ 
cellenza, quindi anche del papato, che è il cuore e il cervello di questa reli¬ 
gione. Ma non bisogna farsi illusioni. Che una détente nei rapporti tra Stato 
e Chiesa in Italia sia augurabile e possibile, noi sosteniamo da qualche tem¬ 
po su queste colonne e altrove, ma bisogna rendersi conto che la Chiesa cat¬ 
tolica non può oltrepassare un certo limite. Non si può pretenderne di fame 
una Chiesa nazionale al servizio della nazione. La forza, il fascino, il presti¬ 
gio millenario e duraturo del cattolicesimo stanno appunto nel fatto che il cat¬ 
tolicesimo non è la religione di una data nazione, ma è la religione di tutti po¬ 
poli e di tutte le razze. La forza del cattolicesimo, lo dice la stessa parola, è 
nel suo universalismo... La morte del Papa e l’emozione suscitata da questo 
avvenimento in tutto il mondo civile ci permettono di constatare che gli ele¬ 
menti religiosi della vita stanno potentemente risorgendo nell’anima umana. 
Il laicismo scientista e la sua logica degenerazione, rappresentata dell’anti¬ 
clericalismo ciarlatano, stanno agonizzando. Gli uomini hanno ancora e sem- 


52 II Card. Ferrari, di cui oggi la Chiesa permette il culto, suscitò severe riserve, prima duran¬ 
te il pontificato di Pio X per la benevolenza verso personaggi inficiati di modernismo, poi 
durante il pontificato di Benedetto XV per la sua vicinanza verso personaggi gravitanti nel¬ 
l’ambiente sturziano. Da notare che il partito di Sturzo aveva provocato la pubblica disap¬ 
provazione del Card. Boggiano, di Genova, prelato considerato papabile, al quale Benedetto 
XV aveva fatto pervenire per iscritto il suo specifico personale consenso. 
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pre lo spasimo e la speranza dell’aldilà; ancora e sempre le masse anonime e 
profonde sono tormentate dal desiderio di evadere dalla breve terra e dalle 
sue molte miserie per rifugiarsi nell’assoluto della fede». 

Seguì la crisi irreversibile del sistema politico italiano, che portò alla 
“marcia su Roma” delle schiere fasciste. 

Dagli articoli del giornale ufficioso del Vaticano, “L’Osservatore Ro¬ 
mano”, è possibile misurare il grande interesse con il quale i vertici vaticani 
seguivano gli sviluppi della situazione italiana. 

Il 28 ottobre 1922, questo giornale, già allora diretto dal famoso per¬ 
sonaggio nobiliare Giuseppe dalla Torre di Sanguinetto, dava conto di pochi 
incidenti sparsi in città, conseguenti all’ingresso dei fascisti, e auspicava che 
il nuovo Ministero, che stava per esser varato, corrispondesse all’esigenza 
d’una scelta definitiva e stabile. Era il primo segnale di una benevola attesa. 

Il 29 ottobre il giornale riportava una lettera del Papa ai Vescovi italia¬ 
ni, in realtà diretta ai cittadini. Il Papa riecheggiava il monito «Viri Patres 
estis, ut quid nocetis alterutruml» (Atti 8,26); ed esortava alla pacificazione 
ed anche al sacrificio dei desideri individuali per il pubblico bene, ispirando¬ 
si ai principi cristiani dell’ordine. Dopo di ché il giornale dava qualche rilie¬ 
vo al comunicato fascista che esigeva dai propri militi la più ferrea discipli¬ 
na. Dava poi conto dell’occupazione fascista d’Italia e di Roma, dell’incari¬ 
co conferito a Mussolini, del suo energico controllo sui fascisti, infine dei 
commenti esterni improntati a favore per il nuovo corso. Rilevava che in un 
sol giorno dall’incarico Mussolini formava il Governo, lo faceva giurare e ri¬ 
volgeva un fermo monito a tutti i funzionari, da cui esigeva dedizione asso¬ 
luta, con una insolita conclusione: «Io darò l’esempio!» Si trattava d’un in¬ 
dubbio incoraggiamento. 

Il 2 novembre il giornale dava rilievo ad un comunicato secondo il 
quale Mussolini non escludeva, per il futuro, una collaborazione socialista, 
“purché questa entrasse nell’orbita nazionale ... Egli infatti vorrebbe contare 
su tre forze di massa: la fascista; la popolare, la socialista”. “L’Osservatore 
Romano” sottolineava anche il giudizio favorevole di Salandra e di Giolitti. 
Nello sfumato riserbo s’intravedeva di nuovo una benevola attesa. 

Qualcosa di più era dato recepire il giorno dopo, quando il giornale da¬ 
va atto che tutta la situazione italiana stava tornando alla serenità e che i mer¬ 
cati davano la lira in netto miglioramento. Inoltre rilevava che la commemo¬ 
razione ufficiale del 4 novembre si sarebbe aperta con una Messa, cui avreb¬ 
bero partecipato tutte le autorità della Stato, compreso il Re (!), e che tutte le 
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campane delle chiese, di Roma e d’Italia, avrebbero simultaneamente suona¬ 
to a distesa nel momento di massimo raccoglimento religioso cerimoniale. 

Il 5 novembre il giornale rilevava che tutti i ministri si erano inginoc¬ 
chiati. Riportava anche per intero questo commento de “L’Idea Nazionale”: 
«Non al Dio senza dogmi, al grande Architetto, all’Ente Supremo, al Nume 
laico, democratico, umanitario e aconfessionale, nel tempio eretto da Miche¬ 
langelo sopra le rovine romane l’Italia consacrerà domani il ritorno al suo 
Dio; ma al Dio della due volte millenaria tradizione della Chiesa romana, e 
perciò universale, l’Italia toma a Dio redenta dal sacrificio di 500 mila mor¬ 
ti. Fu questo sacrificio che di fatto ricompose per la prima volta e definitiva¬ 
mente nel cuore dei suoi cittadini, il dissidio tra la loro idea religiosa e la lo¬ 
ro idea nazionale». E aggiungeva, approvando: «Noi spogliamo l’atto di ogni 
ragione contingente ed opportunistica, se mai vi fosse, per assumerlo nella 
sua significazione più pura e legittima. Noi dall’odierno congiungimento di 
Dio e popolo traiamo auspici per l’avvenire». Il tenore di questa formula non 
è giornalistico. Vi si indovina la mano del Papa, il quale, pur mettendo in con¬ 
to l’opportunismo, dà credito... e fa capire di sperare il meglio. 

Il pesce stava entrando nella rete di Pietro? 

11 12 novembre “L’Osservatore Romano” dà atto a Mussolini d’inter¬ 
rompere il giro vizioso delle rappresaglie, ma ammonisce: «Quando, on. 
Mussolini, darete la libertà di insegnamento, allora aprirete la via al più sa¬ 
piente ed efficace rimedio contro lo stillicidio inutile e doloroso di sempre». 
Con questo monito il Vaticano spingeva il Capo del Governo alla correzione 
della “rotta” massonico-liberale, mostrando solidarietà ai suo intento. 

Il 17 novembre il giornale riportava per intero il discorso di Mussolini 
e lo commentava, sul punto essenziale della religione, così: «.. .superato il pre¬ 
concetto dottrinale e la settarietà del liberalismo; ... il cattolicesimo diventa 
dominante: i diritti della maggioranza, laddove sono di genio, di cultura, di 
tradizione, di civiltà permetteranno rapporti più equi e benefici fra Stato e la 
vita religiosa della Nazione». Era la promessa che si apriva la via all’intesa fra 
Stato e Chiesa. Il 18 novembre offriva ai suoi lettori una completa rassegna 
della stampa, anche estera, generalmente favorevole al nuovo corso. 

E pertanto ragionevole ipotizzare che Mussolini si sentisse confortato 
nella sua ardua fatica dai vertici ecclesiastici. Niente di più facile ch’egli ne 
concludesse che il Papa tornava a fare il Vicario di Cristo! Quel che è certo, 
peraltro, è questo: egli spingeva Gentile ad introdurre di nuovo l’insegna¬ 
mento religioso soppresso dalla Massoneria. 
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Gentile ne aveva giustificazioni teoriche sue, dichiarate già molti anni 
avanti, non necessariamente identiche a quelle di Mussolini. Tutti e due si 
professavano ormai spiriti religiosi, ma con diverse basi di partenza e diver¬ 
si sviluppi personali. Il loro punto di convergenza era la decisione pratica. 

Il 6 gennaio 1923 “L’Osservatore Romano” dette grande rilievo alle di¬ 
chiarazioni di Gentile, ampiamente riportate, relative all’insegnamento reli¬ 
gioso nella scuola. La sua reintroduzione era giudicata dal quotidiano d’oltre 
Tevere «primo passo» sulla strada di un’effettiva intesa, anzi “«il passo più 
importante, forse il più decisivo». 

La riammissione del Crocifìsso nelle scuole veniva salutata, dal gior¬ 
nale del 15-16 gennaio 1923, come atto di piena soddisfazione della coscien¬ 
za cattolica. 

Com’è possibile che anche Mussolini stesso, davanti a tale “soddisfa¬ 
zione” non si sentisse largamente riconciliato? 

Seguì il plauso de “L’Osservatore” per la proclamazione mussoliniana 
della decadenza del principio della lotta di classe (4 marzo) e T ancor più pie¬ 
no plauso per la decisione di assorbire la festa del lavoro in quella della na¬ 
scita di Roma (8 marzo). 

Quattro mesi dopo il giornale rendeva note le dimissioni di Sturzo sen¬ 
za commenti: Mussolini non sbagliava nel sentirsi spalleggiato dai vertici ec¬ 
clesiastici e questo fatto non poteva non influire sulla personale adesione a 
quanto politicamente realizzava. 

Venne poi il rigurgito dei violenti, sia contro i circoli cattolici (e il Pa¬ 
pa se ne preoccupò) sia contro personalità avverse al fascismo: anzitutto con¬ 
tro Amendola (e il giornale vaticano, il 26-27 dicembre, avallò, nella prote¬ 
sta, l’isolamento dei facinorosi spregiati come falsi eroi speranzosi nell’im¬ 
munità), successivamente contro Matteotti. 

Il giornale, tuttavia, non si prestò ad unirsi al clamore dell’opposizio¬ 
ne politica. La madre e la moglie dell’ucciso non furono esaudite nella pre¬ 
tesa, probabilmente guidata, di essere ricevute, a caldo, dal Pontefice (“L’Os¬ 
servatore” del 18 giugno 1924). Il 21 luglio, però, il giornale pubblicava un 
nobile appello della vedova Matteotti alla pacificazione, cui seguiva un am¬ 
pio commento del direttore. 

Il 13 settembre il giornale dava rilievo alla vendetta comunista, com¬ 
piuta da un «ossesso bestemmiatore» contro l’on. Casalini, e ad un altro for¬ 
te commento del direttore, che mostrava la necessità d’un risanamento spiri¬ 
tuale e religioso della comunità nazionale. 
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Certamente grato per questo indiretto sostegno ecclesiastico in tanta 
straordinaria difficoltà, il Duce si impegnò al massimo per la migliore riusci¬ 
ta del primo Giubileo indetto da Pio XI, che segnava nei fatti una crescente 
collaborazione tra religione e politica. 

Pur con tutte le ombre personali e sociali, insite nella situazione gene¬ 
rale accennata, c’erano, innegabili, anche delle luci e non solo “pubbliche”. 
Mussolini, infatti, decideva l’adesione (privata) della sua famiglia alla “reli¬ 
gione dominante”. 


PARTE SECONDA 


Gli Anni del Consenso 











































Introduzione 

Assumendo tutte le responsabilità della conduzione politica, Mussoli¬ 
ni costruì non solo innumerevoli opere pubbliche, ma anche un generale con¬ 
senso dal quale non fu esente una crescente conferma pubblica della sua per¬ 
sonale adesione religiosa. 

Infatti, se nel 1920 egli si sentiva ancora «fuori» dalla religione, nel 
1921 scriveva d’essersi inginocchiato nella Cattedrale d’Amalfi; se nel ’22 
faceva sapere di non sentirsi affatto un rinnegato del cattolicesimo, nel ’23 ri¬ 
stabiliva il Crocifisso e l’insegnamento del cattolicesimo nelle scuole, nel ’24 
faceva battezzare i primi figli, nel ’25 ordinava loro di prepararsi al sacra¬ 
mento della eucarestia e lui stesso, con Rachele, regolarizzava la sua posi¬ 
zione davanti alla Chiesa con il matrimonio religioso (celebrato in casa) 33 ; nel 
’26 meravigliava tutti con l’esaltazione pubblica della santità di Francesco 
d’Assisi «che alza, con la Croce, le insegne della carità e della pace»; nel ’27, 
poi, assistè (con attiva partecipazione liturgica) al battesimo del figlio Ro¬ 
mano nato in quell’anno; nel ’28 assunse la paternità della famosa “poesia sul 
pane” che penetrò, si può dire, in tutte le case; nel ’29 varò i Patti Latera- 
nensi 54 ..chi dubita della sua crescente adesione personale alla religione cui 
rendeva, come politico, indubbi servizi, si trova di fronte ad attestazioni pub¬ 
bliche difficili a potersi spiegare ridurtivamente: nel 1923, Tanno in cui fece 
battezzare i suoi bambini, il Duce pronunciò queste parole in un pubblico dis¬ 
corso: «Vi prometto, e Iddio mi è testimone in questo momento della purez¬ 
za assoluta della mia fede, che continuerò ad essere un umile servitore della 
nostra Patria adorata» (19 giugno 1923, nel Salone dei Cinquecento a Firen¬ 
ze). Questo invocare Dio a testimone d’un proposito di umile e buon servizio 
è già sorprendente, anche se non basta a stabilire una conversione. 

53 Da fonte diretta: cff. il libro di Rachele Mussolini, Benito, il mio uomo , Rizzoli, Milano 
1958. 

34 Sui suoi convincimenti intimi in quell’occasione ha scritto la sorella Edvige, come si vedrà 
tra qualche pagina. 
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E tuttavia l’anno dopo, a Vicenza, per l’inaugurazione del Piazzale del¬ 
la Vittoria, Mussolini disse qualcosa di più: «Se poco fa sono entrato nel Tem¬ 
pio e mi sono inchinato dinanzi all’Altare, ciò non ho fatto per rendere un 
omaggio superficiale alla religione dello Stato, ma per un intimo convinci¬ 
mento, perché penso che un popolo non può divenire grande e potente, con¬ 
scio dei suoi destini, se non si accosta alla religione e non la considera come 
un elemento essenziale della sua vita privata e pubblica» (23 settembre 1924). 

Ambiguità? Strumentalizzazione politica? 

Non sembra. Si hanno piuttosto segnali di una progressiva maturazio¬ 
ne dell’idea politica e della visione della storia: una maturazione religiosa. 

In quello stesso anno, infatti, in un discorso celebrativo di Roma, in oc¬ 
casione del conferimento della cittadinanza, Mussolini confessò che nella sua 
idea di Roma era entrata, e dominante, la persona di Gesù Cristo: 


«Sino dai giorni della mia lontana giovinezza - disse - Roma era immensa nel 
mio spirito che si affacciava alla vita, e nell'amore di Roma ho sognato e sof¬ 
ferto e di Roma ho sentito tutte le nostalgie. Roma! La semplice parola aveva 
un rimbombo di tuono nella mia anima. 

Più tardi, quando potei peregrinare tra le viventi reliquie del Foro e lungo la 
Via Appio o presso i grandi templi, sovente mi accadde di meditare sul miste¬ 
ro di Roma, sul mistero della continuità di Roma. 

Mistero è l'origine. La cosiddetta critica storica può industriarsi a sfrondare 
la leggenda ma sempre una zona d’ombra rimane, dove la leggenda - inso¬ 
stituibile dal freddo e spesso assurdo ragionamento - torna superbamente a 
fiorire. La critica non può dirci per quali doti segrete, o per quale disegno di 
una intelligenza suprema, un piccolo popolo di contadini e di pastori potè 
grado a grado assurgere a potenza imperiale e tramutare, nel corso di pochi 
secoli, l’oscuro villaggio di capanne sulle rive del Tevere in una città gigan¬ 
tesca che contava i suoi cittadini a milioni e dominava il mondo con le sue 

leggi. 

Altro elemento di mistero, nella storia di Roma, la tragedia di Cristo, che a 
Roma trova la sua consacrazione, nuovamente universale e imperiale». 

Ecco stabilito, nel mistero, il nesso tra Gesù e Roma. 


Ma Gesù era entrato solo nella idea mussoliniana di Roma oppure era 
rientrato nei sentimenti esistenziali di Benito? Proprio questo siamo inclini a 
ritenere, perché, quasi contemporaneamente, trattando con Padre Semeria (al 
quale aveva concesso giusto aiuto per l’opera di misericordia che il barnabi¬ 
ta aveva intrapreso), Mussolini scriveva: «La bontà non può essere scettica, 
dev’essere credente». 


Il Popolo d’Italia, 
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...mi sono inginocchiato nella vostra grande Cattedrale “repubblicana”... 
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Milano, lì 18 Ottobre 1921 

Caro Signore, 

ho di Amalfi una grande visione di mare, di cielo, 
dì gloria! Sono anch'io — pellegrino sconosciuto — pas¬ 
sato attraverso la vostra città: ho alloggiato all'Albergo 
delia Luna; mi sono inginocchiato nella vostra grande 
Cattedrale "repubblicana" e imperiale e marinara; ho 
percorso la strada dei Mulini e di quelle ore, non ho 
che il ricordo e la più cocente delle nostalgie! Cara, cara, 
adorabile Amalfi. Grazie, Egregio Signore, delle attesta¬ 
zioni di solidarietà e di simpatia. Salutate in mio nome 
tutti i fascisti amalfitani e per la più grande Italia, Alala. 

MUSSOLINI 


Trascrizione dell’autografo dì pagina precedente: 

...mi sono inginocchiato nella vostra grande Cattedrale “repubblicana”... 



Ci sono delle coincidenze impressionanti. Nello stesso anno dei dis¬ 
corsi di Vicenza e di Firenze, sopra citati, Benito scrive a Padre Pio una let¬ 
tera in cui dice proprio d’aver ritrovato la fede^s. Nello stesso anno del bat¬ 
tesimo di Romano, il Duce ristabilisce il monumento della Madonna del 
Fuoco e regala alla scuola cattolica di Predappio la stupenda grandiosa ce¬ 
ramica che rappresenta la Madonna in Trono, attorniata da Angeli, due dei 
quali le offrono l’omaggio... del Fascio...! Un conto è dire che la sua ade¬ 
sione non era perfetta, coerente, abbastanza approfondita, forse mischiata a 
prospettive temporalistiche, altro è dire che fosse radicalmente insincera o 
del tutto opportunistica: quest’accusa appare gratuita e malevola. Il passo 
compiuto per la regolarizzazione ecclesiastica del matrimonio implicava 
conseguenze molto serie. Essa, infatti, consistè nella celebrazione del sa¬ 
cramento. La diceria riguardante la celebrazione d’un matrimonio civile di 
Benito in Milano nell’anno 1914 resta indimostrata e, anzi, contraddetta sia 
da un autografo di Benito del 1915, sia dallo stato libero civile documenta¬ 
to per il matrimonio civile del 1917. Che nel ‘14 - poi - Benito abbia cele¬ 
brato perfino un matrimonio religioso è del tutto assurdo (oltre che senza 
traccia). La controparte delle presunte nozze sarebbe stata la nota trentina 
Ida Dalser; che essa, peraltro, fosse sofferente di disturbi mentali gravi è 
valutazione ragionevolmente fondata, lo stesso va detto del figlio. 

È molto probabile, invece, che Mussolini abbia contratto il matrimonio 
religioso con Rachele Guidi con piena liceità anche morale; in altre parole: è 
da pensare che egli abbia espresso il consenso matrimoniale dopo aver con¬ 
fessato i suoi peccati ad un sacerdote autorizzato. 

Si è indotti a questo giudizio da due considerazioni. 

Anzitutto, l’esame della copia integrale del suo atto di matrimonio di¬ 
mostra che l’atto stesso presenta il caso con tutte le caratteristiche della re¬ 
golarità; c’è poi l’intervento personale dell’arcivescovo di Milano che avalla 
la procedura «vivae vocis oraculo» e concede «dispense e facoltà» ambedue 

ss Cfr. la rivista “Gente” dell’8 giugno 2000, che ha riportato copia del testo autografo: 
Egregio e caro frate, Le rendo testimonianza del suo amore per la verità: 

1° Ella mi ha riportato a Dio 

2° La sua fede è oggetto proprio per me di preparazione alla riconciliazione. 

Da fascista a fascista 
Mi creda suo Mussolini 
2 giugno 1924. 

Secondo il mensile andreottiano “30 Giorni” del 10 ottobre 1995, pag. 37, «il religioso ebbe 
anche un corposo scambio di corrispondenza con donna Rachele...». 
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Mussolini scrisse a padre Pio: “Ella mi ha riportato a Dio!” 
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I 9 Ella riti ha riportato a Dio 
2° La sua fede è oggetto pro- 
.priapermedi preparazione 
alla riconciliazione... 
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definite «debite». Questa formula sembra dir molto: evidentemente non si 
trattava solo di dispensare dalle pubblicazioni. 

Quanto alle «facoltà», viene da chiedersi: di quali facoltà aveva biso¬ 
gno il parroco di Mussolini? Non certo della facoltà di ricevere il consenso 
matrimoniale, essendo proprio lui il detentore ordinario di tale facoltà. E pro¬ 
babile che il capo della Diocesi abbia trasmesso le facoltà per assolvere Mus¬ 
solini dai peccati riservati notoriamente commessi quand’era rivoluzionario 
socialista e da responsabile del giornale milanese da lui fondato. Non è af¬ 
fatto incredibile che la cosa sia emersa durante il «processetto» prematrimo¬ 
niale ed è ragionevole che il parroco abbia abbinato la pratica di «foro exter¬ 
no» con quella di «foro interno», ricevendo le debite facoltà tramite l’arcive¬ 
scovo. 

D’altronde anche la sua opera di Governo appare, sia pure non per¬ 
fettamente, assai armonica con la religione che diceva ormai di professa¬ 
re. 

Linee fondamentali della politica statuale mussoliniana 
in tendenziale convergenza con la dottrina sociale cattolica. 

Si deve prenderò atto che: 

1) la Chiesa non dissentì affatto da Mussolini quando questi decise, nel 
1924, d’instaurare la nuova forma di Governo, com’è facile verificare nel 
quaderno 1776 (21 giugno 1924) di “La Civiltà Cattolica” (commento al dis¬ 
corso della Corona per l’inizio della legislatura): «Il cattolicesimo non ha 
che da lodarsi della proclamazione di tali principi (rivendicativi dell’autori¬ 
tà dello Stato), quantunque la vorrebbe del tutto piena ed esatta e meglio an¬ 
cora saggiamente attuata, senza trascorrere cioè all’estremo opposto che 
confonde con l’assolutismo, con la tirannide e la violenza il grande princi¬ 
pio dell’autorità... Non così, forse, vorranno lodarsene alcuni cattolici, quel¬ 
li specialmente che hanno risentito più forte il riverbero delle passioni poli¬ 
tiche e dello spirito dèi partiti. E in certuni si aggiunge all’opposizione un 
ultimo resto della falsa ideologia democratica del Murri, detrito essa pure di 
vecchio liberalismo e i germe di tutte le susseguenti aberrazioni sociali del 
demagogo. Per costoro il moderno parlamentarismo e tutte le pretese liber¬ 
tà e la finzione stessa del popolo sovrano - che sappiamo a quale misero 
scherno si riduca - sembrano cosa sacra, intangibile, per il bene della patria 
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Parrocchia S. Maria Segreta 

Milano ; i ;: ; v . .' : : : 

REGISTRO ANNO 1925 pag. 64 n. 54 

L’anno del Signore 1925, giorno 29, mese di dicembre omesse le canoniche 
pubblicazioni, previo giuramento suppletorio in questa Parrocchia di S. Ma¬ 
ria Segreta !*," 

alla presenza del Sacerdote NATALE MAGNAGHI hanno contratto 
tra loro il Santo Matrimonio: 

S. E. On. BENITO MUSSOLINI- 
figlio di fu Alessandro 
e di Ju Rosa Mattoni • 

nato a Predappio e battezzato nella Parrocchia 
di S. Cassiano - 29 luglio 1883 ... 
celibe - domiciliato in V. Mario Pagano: 39 
condizione: Presidente del Govèrno 
e la Signora DÒNNA RACHELE; GUIDI - 

figliadl/w Agostino , . 

e di fa Anna Lombardi !' 

nata a Predappio e battezzata nella Parrocchia , 

di Reggiano - 9 aprile 1890 

nubile - domiciliata in v. Mario Pagano.39: ' ; 

, condizione: Civile.. , 

Presenti i testimoni: \ 

COMM. ARNALDO MUSSOLINI - : \ 

fu Alessandro - V; : Mario Pagano 52 
MA.se GIACOMOPAOLUCCI DE CALBÓLI 
• • ; BARONE; 'È; ’ ' ÌC 

. fu Rosario - Caltagirpne •. || |;;j 

Annotazioni : Ottenute : le;dèbitè dispense: è facoltà 

“oraculo vivae vocis” dal Card. Arciv. di Milano , 1 1v; 


: " x Lo sposò : 5Uv’!ii;ii r? ; : : 

BENITO MUSSOLINI ; RACI 

Il Parroco 

Sac. NATALE MAGNAGHI V 

Testimoni: 

ARNALDO MUSSOLINI 

GIACOMO PAOLUCCI DE CALBOLI BARONE 


::;:.:;;;§Là r spOSa- ; : . Illjlp 
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Benito Mussolini con la sua famiglia 
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e della religione stessa; nel che certamente esagerano e non possono dirsi 
rappresentanti delle dottrine cattoliche. Secondo queste, infatti, la forma di 
Governo costituzionale, anche coi suoi istituti parlamentari, può essere ben¬ 
sì una forma legittima - come la democratica o repubblicana, al cui genere 
appartiene più che alla monarchia temperata - e come tale sarà accettata dai 
cattolici, ma non perciò dovrà essere proposta come forma ideale o la più 
perfetta e molto meno imposta come necessaria in ogni ipotesi, specialmen¬ 
te nella forma di fatto impressavi dal liberalismo con le sue false libertà teo¬ 
riche e le sue esiziali oppressioni pratiche: monopoli e tirannidi della mo¬ 
derna statolatria che si ammanta della ipocrisia della libertà». 

Si può, anzi, dire che negli anni seguenti (d’attuazione della dittatura 
o quasi dittatura che dir si voglia) la Chiesa confermò il suo appoggio, co- 
m’è dato verificare nel quaderno 1883 (1 dicembre 1928) de “La Civiltà Cat¬ 
tolica”, in risposta a chi rimproverava alla Chiesa proprio l’appoggio al nuo¬ 
vo regime: «È troppo chiaro che tutta la dottrina e la prassi della Chiesa - 
conforme ai dettami più sinceri dell’etica naturale, ma contrariamente a 
quelli del liberalismo e degli altri sistemi anticristiani - condanna le rivolu¬ 
zioni sovvertitrici dell’Autorità e dell’ordine sociale, ne combatte lo spirito, 
ne proscrive le arti e la propaganda. Ma se a questo disordine va congiunto 
o segue, per buona sorte, qualche bene o forse anche un minor male, com’è 
uno stabile ordinamento costituitosi, non manca di riconoscerlo e, al biso¬ 
gno, di tutelarlo e promuoverlo in ciò che lodevole e sano: né per la smania 
di ritornare all’antico o di compiacere a partiti quali si siano, conservatori o 
liberali, sarà disposta a suscitare o appoggiare altre rivoluzioni che a danno 
del pubblico bene rovescino l’ordine e la forma di regime uscito dalle rivo¬ 
luzioni precedenti, come invece ha fatto sempre e fa volentieri, passando da 
una rivoluzione all’altra, il liberalismo e con esso tutti i partiti e sistemi sov¬ 
versivi che ne derivano, fino all’estremo comuniSmo e bolscevismo con¬ 
temporaneo». 

È degno di nota l’avallo della stessa rivista al plebiscito del 24 marzo 
1929: «Novità proprio di queste elezioni fu la viva parte presa dai cattolici, 
animati dalle esortazioni dei Vescovi e della Giunta centrale dell’Azione Cat¬ 
tolica a rendere più solenne il plebiscito in favore d’un Governo che, spa¬ 
stoiatosi dalle mene settarie e dalle grettezze della scuola liberalesca, aveva 
avuto la saggezza di rendere possibile la tanto desiderata conclusione del dis¬ 
sidio che aveva avvelenato sì a lungo la vita pubblica italiana e contristato 
l’animo dei migliori cittadini... Il numero dei votanti, la tranquillità con cui 
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si svolsero le operazioni elettorali, senza che si avesse un sol caso di violen¬ 
za, esalta nel suo giusto valore la dimostrazione di fiducia data dalla Nazio¬ 
ne al Capo del Governo» 5 *; 

2) la Chiesa non dissentì affatto da Mussolini per la sua nuova politica del 
lavoro. Infatti, in occasione del XXXV anniversario della Rerum Novarum 
(15 maggio 1926), il Presidente Generale dell’Azione Cattolica, Colombo, 
riconobbe (senza dubbio con alto avallo): «... Secondo le dichiarazioni del 
legislatore, non ci troveremo di fronte ad un sindacato regolarmente rico¬ 
nosciuto con esclusione degli altri sindacati, ma a un vero e proprio orga¬ 
no di diritto pubblico. Stando così le cose, occorre tener presente che il 
nuovo ordinamento del lavoro segna un notevole passo verso la collabora¬ 
zione propugnata dalla scuola cattolica e che sarà efficace e vitale se ali¬ 
mentato dalla solidarietà cristiana. Certo, tale ordinamento non risponde 
appieno al programma sociale cattolico; ma ad ogni modo straordinaria è 
l’importanza dell’odierno fenomeno storico, a cui si aggiunge l’Istituto 
della Magistratura del Lavoro. È pertanto dovere dei cattolici non estra¬ 
niarsi di fronte alla nuova legge, per il motivo che non devesi togliere ai la¬ 
voratori l’esercizio della tutela dei propri diritti in seno al Sindacato. Non 
sembra e non è sufficiente motivo il non veder appagati in pieno i nostri 
voti per respingere un appello alla collaborazione delle classi padronali e 
lavoratrici, collaborazione che noi dobbiamo raggiungere secondo i nostri 
ideali». 

Anche dopo la promulgazione della Carta del Lavoro (21 aprile 
1927) “La Civiltà Cattolica” espresse il suo sostanziale appoggio, consoli¬ 
datosi negli anni seguenti, come provano i quaderni di febbraio-marzo 
1934, coi magistrali articoli firmati da P. Brucculeri, sintetizzabili in questo 
giudizio dell’insigne gesuita: «In fondo cattolicesimo e fascismo, pur mo¬ 
vendo da punti diversi, confluiscono in uno stesso giudizio di condanna del 
regime economico odierno.... Pio XI riconobbe l’odierno regime economi¬ 
co come profondamente guasto. Non molto dissimile è l’apprezzamento che 

56 Giordano Bruno Guerri nel suo libro Antistoria degli Italiani , op. cit., pag. 308 afferma: 
«11 regime non riuscì nel suo progetto globale di trasformare gli Italiani, ma riuscì, per la pri¬ 
ma volta nella storia, a portare la quasi totalità del popolo ad un sentimento comune, anche 
se non inattaccabile, né così profondo e spirituale come avrebbe voluto il Duce. Di certo il 
fascismo fu il primo ordinamento dello Stato capace di coniugare nella sua azione la mag¬ 
gioranza degli individui, dando significato alle parole “popolo italiano”». 
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ne dà l’on. Mussolini». Nel decimo anniversario della Carta del Lavoro, 
poi, lo stesso Brucculeri, sulla stessa rivista, irrobustiva ulteriormente il suo 
positivo giudizio (cfr. quaderno 2091 del 7 agosto 1937): «Il Fascismo ha, 
in pochi anni, creato un ordine nuovo, che nessuno avrebbe mai potuto im¬ 
maginare. La Carta del Lavoro ha spazzato via dalla nostra palestra econo- 
mico-sociale i segni malefici che portano i nomi ben noti: lotta di classe, 
leggi inflessibili della natura, serrata, sciopero, concorrenza sfrenata, indi¬ 
vidualismo utilitario, anarchia economica. Un ordine nuovo è ormai sorto, 
che lascia dietro a sé, e a ben lunga distanza, i programmi ventilati dal so¬ 
cialismo riformista. Anche là dove i profeti della palingenesi collettivista 
hanno potuto fare e strafare come in Russia, non troviamo nulla di costrut¬ 
tivo che il Fascismo non abbia attuato con migliori risultati e senza l’enor¬ 
me prezzo di costo che tutti riconoscono nell’esperimento sovietico». Il 
Brucculeri insistè particolarmente sulla consonanza della concezione mus- 
soliniana del minimo salariale e quella cattolica (quaderno 2102 del 15 gen¬ 
naio 1938): «... Ambedue si muovono alla luce dell’etica; ambedue valoriz¬ 
zano il carattere individuale e, soprattutto, sociale del lavoro; ambedue tu¬ 
telano e consolidano la sorgiva autentica d’ogni sociale grandezza, la fami¬ 
glia; ambedue riconoscono la supremazia dell’interesse pubblico, ed in es¬ 
so il correttivo indispensabile delle aberranti tendenze egocentriche dei sin¬ 
goli membri...»; 

3) la Chiesa non dissentì affatto da Mussolini né per la prevista irrogazio¬ 
ne della pena capitale per chi attentasse alla vita del Capo del Governo né 
per il nuovo codice penale, sia in fase di discussione sia in fase di promul¬ 
gazione. Troppe sarebbero le prove. Ci contenteremo di citare soltanto “La 
Civiltà Cattolica” (quaderno 1932, del 20 dicembre 1930): «Siamo lieti 
non solo di confermare le ampie e sincere lodi tributate al Progetto dell’on. 
Rocco (quaderno 1854), ma di aggiungerne delle altre e ancora maggiori, 
perché il testo definitivo contiene aggiunte e modificazioni di carattere 
dottrinale e giuridico, assai utili ed opportune, le quali rendono più perfet¬ 
to il nuovo Codice, più conforme ai principi della religione ufficiale dello 
Stato e ai sentimenti religiosi del popolo italiano... La dottrina dell’impu¬ 
tabilità, così com’è esposta dall’on. Rocco, sia nella sostanza, sia nelle ap¬ 
plicazioni, suppone ed include l’umana libertà intesa nel suo vero senso... 
Frutto di lunghi studi e di mature discussioni, il nuovo Codice penale ita¬ 
liano è certamente uno dei migliori codici penali moderni, vero monumen- 
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to di sapienza giuridica, le cui disposizioni, eccettuati alcuni punti, sono in 
perfetta armonia coi principi della morale cristiana”». 

In definitiva è onesto prendere atto che (complessivamente, s’intende, 
perché vi furono anche momenti di conflitto e di forte tensione, non essendo 
riuscito del tutto l’intento di cattolicizzare il fascismo) il giudizio della Chie¬ 
sa sull’opera governativa di Mussolini fu positivo. 

Non è pensabile che, nel 1927, il Cardinale Legato Merry del Val, alle 
celebrazioni francescane d’Assisi, si esprimesse senza avallo del Papa quan¬ 
do disse: «Vadano anche i miei ringraziamenti a chi tiene in mano le redini 
del Governo d’Italia, che, con chiara visione della realtà delle cose, ha volu¬ 
to e vuole che la religione sia rispettata, onorata, praticata. Visibilmente pro¬ 
tetto da Dio, egli ha sapientemente rialzato le sorti della Nazione accrescen¬ 
done il prestigio in tutto il mondo». 

Ed ancora nel 1939, in occasione del decennale dei Patti Lateranensi, 
“L’Osservatore Romano” pubblicò questo bilancio del Regime Fascista, cer¬ 
tamente su mandato dei “piani superiori”: 

«... La conclusione degli storici Patti rappresenta un merito singolarissimo 
dell ’On. Mussolini... Dall’ambito strettamente religioso passando ad altri set¬ 
tori a questo vicini, troviamo che l ’opera dei dieci anni ha espresso numero¬ 
se sagge e profìcue innovazioni nel campo morale e sociale. Oltre alle ben no¬ 
te iniziative ed opere per il fervido incremento di ogni attività nel campo del 
lavoro, della previdenza, dello sviluppo agricolo, industriale, edilizio e per la 
sempre maggiore diffusione della cultura, leggi particolari, ordinanze reite¬ 
rate, tendono apertamente, senza falsi timori e senza debolezze, a dar prote¬ 
zione all'infanzia, a ripristinare nel popolo la civile e cristiana dignità del 
linguaggio, a salvaguardare le sorti della famiglia con quelle della madre, a 
difendere il buon costume contro l'incessante dilagare dell 'immoralità e dei 
suoi lenocinli, massime per la giovane età sempre tanto insidiata. Né si pos¬ 
sono dimenticare le provvidenze, care ad ogni credente, e particolarmente ap¬ 
prezzate da quanti hanno cura di anime, dirette a reprimere l’empia propo¬ 
si II codice Rocco fu senz’altro benemerito per più motivi. In relazione al senso di umanità che 
lo pervadeva (tutto, com’è naturale va inquadrato nel “tempo”...) basterebbe accennare al li¬ 
mite posto all’obbligo del referto medico (art. 365 C.P.). Questo obbligo, secondo il codice 
Rocco, non sussiste se con il referto il medico esporrebbe la persona assistita a procedimen¬ 
to penale (e ciò sia per evitare che la persona bisognosa di cure rinunci ad esse per timore 
della denuncia, sia per evitare che il medico diventi delatore di chi richiede fiduciosamente 
le sue cure). 
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ganda - la quale altrove mena così grande strage, e non di anime soltanto - 
che attenta alle sorgenti stesse della vita e che, spingendo gli uomini a viola¬ 
re le più fondamentali leggi della natura, di questa più atrocemente offende 
l’Autore. Icattolici, che la Chiesa chiama ed educa a collaborare con la loro 
azione all'Apostolato Gerarchico, e che perciò stesso sono particolarmente 
impegnati a combattere tutte le correnti d’idee, le istituzioni, le concezioni 
che comunque avversano la morale e la religione, a favorire e promuovere la 
vita religiósa ed a procurare così le più alte sanzioni all 'adempimento di tut¬ 
ti i doveri, non possono che salutare con schietto plauso tutto quello che lo 
Stato, in Italia, è venuto compiendo verso così alte mete». 

Il giornale vaticano, direttamente controllato dalla Segreteria di Stato 
di Sua Santità, proseguiva affermando di vedere in Mussolini «un’ammira¬ 
zione convinta e fattiva della sublime idea cattolica». 

Pur esprimendo la riserva che «questo riconoscimento e questo plauso 
non vuole estendersi a tutto quello che si è detto e fatto in questi dieci an¬ 
ni...», il giornale vaticano ribadiva: «I cattolici possono ben rallegrarsi che sia 
stato compiuto tanto bene - e non solo nei campi rammentati, ma in altri an¬ 
cora - e che apparisce più grande se si riflette quale immenso cumulo di pre¬ 
giudizi... si opponevano a tali salutari iniziative». 

Non è necessario, qui, riportare i pubblici ed ampli elogi rivolti a Mus¬ 
solini da numerosissimi e illustri prelati italiani - per non dir nulla dei semplici 
sacerdoti - durante il ventennio, ma non sarà inopportuno ricordare almeno la 
dichiarazione resa, nel 1928, dal Card. Vannutelli, Decano del Sacro Collegio: 

«Il nostro Duce ha ordinato e disciplinato mirabilmente la vita italia¬ 
na. Ha fatto molte grandi opere buone e molte altre di certo ne compirà con 
l’aiuto del Signore». 

Molti anni dopo Pio XII ebbe ad esprimersi, privatamente, in termini 
di analoga ammirazione. 

Dunque: urticuique suum. 

Quel che importa qui notare è solo questo: l’antico anticlericalesimo 
doveva necessariamente modificarsi nell’animo di Mussolini, sostenuto da 
tali consensi che preparavano l’animo suo ad una riconciliazione piena con 
quella Chiesa contro la quale, in gioventù, si era tanto aspramente scagliato. 

La politica religiosa e i Patti Lateranensi 

È innegabile che i Patti Lateranensi, nel considerare (art. 1) la cattoli¬ 
ca come la sola religione dello Stato, abbiano sancito giuridicamente la mis- 






















































La folla in Piazza del Quirinale il 12 febbraio 1929 - VII 



12 Febbraio 1929 VII - La folla a Piazza Colonna acclama il Duce 
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sione civilizzatrice della Chiesa. Lo stesso art. 1 riconosceva il carattere sa¬ 
cro della città di Roma; l’art. 34 dava il riconoscimento giuridico al Sacra¬ 
mento del matrimonio; l’art. 36 poneva V insegnamento della dottrina cristia¬ 
na come fondamento e coronamento dell’istruzione pubblica. Basti riportare 
qui q uan to, tra l’altro, scriveva, sotto il titolo L’ora di Dio, “La Civiltà Cat¬ 
tolica”, 7 febbraio 1929, pagg. 296-304: 

«Coerenti a questo principio sono tutti gli altri quarantacinque articoli, onde 
è riformata debitamente tutta la legislazione ecclesiastica, in conformità alle 
norme essenziali del Diritto Canonico; quindi riconoscimento in ispecie di 
ciò che è essenziale alla dignità, immunità e libertà del clero in ordine alla 
sua missione spirituale; regolato pure il "funzionamento dell'assistenza spi¬ 
rituale presso le forze armate dello Stato"; ammesse dallo Stato le feste sta¬ 
bilite dalla Chiesa; aboliti l’Exequatur, il regio placet e altri antichi impacci, 
vessazioni ed usurpazioni del vecchio regalismo e laicismo; riconosciuta la 
personalità alle chiese pubbliche aperte al culto, alle associazioni religiose 
approvate dalla Santa Sede, alle loro case e provincie religiose; tutelate le 
Confraternite, ammesse le fondazioni di culto, rinunziati i privilegi di esen¬ 
zione giurisdizionale ecclesiastica del clero palatino; riconosciute le orga¬ 
nizzazioni dipendenti dall 'Azione Cattolica Italiana; preistituito, infine, per il 
caso di possibili difficoltà che insorgessero, il procedere di comune intelli¬ 
genza ad una amichevole soluzione». 


58 Edvige Mussolini, sorella del Duce, redasse delle memorie documentate che finirono nelle 
mani dell’editore Dino. Questi le ha lucrosamente “proibite” al pubblico con l’edizione di un 
libro esageratamente lussuoso (non privo di mende e, soprattutto, di “errori” specificamente 
editoriali, del tutto inescusabili, com’è quello del salto, nell’impaginazione, d’un intero se¬ 
dicesimo). 
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cevài etico, cioè armato .di una sua inoraleiqudsf^^d^tpfbósóendente 
quanto una religione; 1 era riuscito la conciliare à sé.e;allp Stop italiano la 
Chiesa cattolica con ta sita trascendenza, unica per:,definizione, e con la 
sua politica; avvèrsa;fidi 1870;'dii’ìtalia^- 

«Quei laudatóres dice^Mussolimricordando - trasicur.ayanò di guarda¬ 
re Quanto ió fóssi statò cÓricilìató àlla Chiesa eai suoi misteri, e anche al¬ 
la sita liturgia, e quanto io ne fossi stato sedótto»:. :_i ; 
yNétia relazione alla Cahiera;dei.Deputàti sugli accordi-dei Laterono* svol¬ 
ta da Mussolini ili 4 maggió 192% c’eranò scarse tracce di Una tal sedu¬ 
zione, e ifascisti:plaukentìi si sarebberóabuon dirittomeràvigliatìse qual¬ 
cuno avesse detto loroCkBadateCìl vostro Duce, anche se riafferma con 
energia, in sede di Conciliazione, l’autonomia dello vStatQ dì fronte alla 
Chiesa, anche sé pi dichiara intrattabile, irriducibìlémel rivendicare allo 
Statoi'educazione\deigipvani,:mcheseaccantoatt^ 
che iipopolo itàUanOè ùh popòlà di credentia megl^ pone a 

■ se stesso, con una sfumaturadigiOcobinismo quasi altezzoso;ìl compito di 

comincia pero dà questo momento ad essere 
un altro: là sublime ambiguità della Chiesa Cattolica Romana, fra Vorigi¬ 
nario messàggio evangelico; pauperistico e sovversivo, palestinese, e la fa¬ 
stosità veramente mondana -delia gerarchia, che con. accento sempre auto¬ 
ritario si è fattà ìnferprete di quel messàggio nei secoli, là cólma di stupo¬ 
re èi ciò òhe più conta,di invidià.i..>>..• . ■ . 

Mussolini, nel ricordareildibattito parlamentare sui Patti Lateranensi, 
rilevava, racconta Edvige; che- certe sue annotazióni erano inconsistenti, 
come quella relativa alle origini della Chiesa fondata da Gesù .Ad un cer¬ 
topunto Mussolini si lasciò andare ad;cffermare<rYÌcórdà Edvige - che se 
la Chiesa fosse «rimasta nella Palestina e non fosse venuta a Roma, mol¬ 
to probabilmente sarebbe stata una delle tante sette che fiorivano in quel¬ 
l’ambiente arroventato, cóme ad esempio quelle degli Esserti e dei Tera¬ 
peuti; è molto probabilmente si sarebbe spenta, senza lasciare traccia di 
sèi)/. , : '•'\ •• / • •• / ; •• ’ ! !: ' ! 

Edvige, sulla scorta dei suoi ricordi, ben focalizza la debolezza di questa 
posizione: «Chi legge quelle frasi non soltanto rileva quasi ingenuamente 
il suo precario intento,polemico cori l’esibire quasi sfacciatamente cogni¬ 
zioni che sanno di occasionale e di suggerito («Io èro, d’altronde, il primo 
a divertirmi - disse un giórno Mussolini - quando mi mettevo a fare l'eru¬ 
dito; e come nòti età certo Òhe le mie ciic^ioni fossero giuste, così non era 
che proprio ci tenessi afàrlésbaglìàté;mi bastavano le facce di coloro, che, ^ 
ascoltavano»), ma aspetta invano una riprova dai periodi che seguono e 
che dovrebbero illustrarla, e nei quali invece c 'è soltanto una documenta- 
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Riproduzione de! giuramento di fedeltà e lealtà dei Vescovi 
olio Stato Italiano nell'originario aulogralo di Mussolini. 


^ ^ Uftdt ■ a iwwlk-^ t fu, 

, Juj.' hyfc , Ù> p-* <- H ’Li*i. 

^ li VtfaA'f'* , J M* Tt-CjUfJ • 


H i( jk&L% [i*»* it^ r ojlj^**vL' KÌU 

u f*' 1 ' dy |vvJ*^,r Jti J* 

({ Ì*C fc^,jK‘ vT 6 yv4*jU~ ct«( UlW Xu*ij fc.^» 

«r JU lkjW t<r *<fW (u^vo 

« wL /£* (UniW ft* ,w> 

i ( CH (^V. >? 

V cU/L * N h& c/v ^ ( w«^ c *4< 

l-vi-v, ^ |/1 u l/ 

«Ci i^ tU^ |UUA ^ k(&. 

ì'IUò* <L. tdi.JU ìjx.V u ^ . 


’*< 
■’ Jvw***’ 


(Vedi retro lesta la cereltorl romulei) 


Il giuramento di fedeltà e lealtà dei Vescovi allo Stato Italiano 

















































































































































































Parte seconda 


91 


La foimula è la seguente: U Davanti a Dìo e sui 
Santi Vangeli, io giuro e prometto siccome si conviene 
ad un Vescovo, fedeltà allo Stato italiano. Io giuro e. 
prometto di rispettare e di far rispettare dal mio clero 
il Re ed il Governo stabilito secondo le leggi costituzio¬ 
nali dello Stato. Io giuro e prometto inoltre che non par¬ 
teciperò ad alcun accordo ne assisterò ad alcun consiglio 
che possa recar danno allo Stato italiano ed all ordine 
pubblico e che non permetterò al mio clero simili parte¬ 
cipazioni. Preoccupandomi del bene e dell interesse dello 
Stato italiano, cercherò di evitare ogni danno che possa 
minacciarlo ». 

In un’altra clausola è detto che nelle domeniche e 
nelle feste di precetto, nelle Chiese in cui officia un Ca¬ 
pitolo, il celebrante la messa Conventuale canterà se¬ 
condo le norme della Sacra liturgia una preghiera per la 
prosperità dèi Re d’Italia e dello Stato Italiano. 


Il giuramento di fedeltà e lealtà dei Vescovi allo Stato Italiano 


«Con gli atti dell 'Il febbraio il fascismo raccomanda il suo nome ai secoli 
che verranno. Quando nel punto culminante delle trattative Camillo Cavour 
ansioso raccomandava a Padre Passaglia: "Portatemi il ramoscello d’olivo 
prima della Pasqua ”, egli sentiva che questa era l'esigenza della coscienza 
lì: nazionale e del divenire della rivoluzione nazionale. 

ir Oggi, onorevoli camerati, noi possiamo portare questo ramoscello d’olivo 

sulla tomba del grande costruttore dell ’unità italiana, perché soltanto oggi la 
IH; sua speranza è realizzata, il suo voto compiuto». 

jp. Per avere un’idea più adeguata delle benemerenze di Mussolini relati¬ 

ve alla sua politica religiosa bisogna ricordare, oltre ai Patti Lateranensi, l’ap¬ 
poggio dato all’edilizia religiosa, all’arte sacra, alle missioni cattoliche in va¬ 
rie parti del mondo, a seminari, collegi, opere benefiche ecclesiali, per tace¬ 
re della “Crociata” contro la persecuzione anticattolica in Spagna, della qua¬ 
li le si parlerà più diffusamente nelle pagine successive.*® 



Principi ispiratori della benemerita politica sociale mussoliniana 

La politica sociale è storicamente un frutto della politica ispirata al be¬ 
ne comune e alla dignità dell’uomo figlio di Dio: un frutto cristiano, già ma¬ 
turato nel Medioevo, in consapevolezza dottrinale: grandi trattati di dottrina 
sociale cristiana erano pubblicati, nello stesso tempo di Sant’Antonio, a Pa¬ 
lermo e a Napoli, a Roma e a Firenze, a Bologna, a Parigi, a Oxford... Oggi 
tutto questo è stato dimenticato: per lo più la gente pensa che la dottrina so¬ 
ciale della Chiesa sia una realtà soltanto moderna. E quando si dice “moder¬ 
na” la gente comune non pensa affatto ai grandi trattatisti cattolici del Cin¬ 
quecento e Seicento: ai grandi spagnoli della statura di Suarez, ai grandi ita¬ 
liani della statura di Bellarmino, ai grandi francesi della statura di Bossuet... 
la gente pensa che la dottrina sociale della Chiesa sia cominciata alla fine del¬ 
l’Ottocento con la Rerum Novarum ignora del tutto che le encicliche sociali 
sono un’ottantina e che la prima di queste fu scritta nel 1745 contro lo stroz¬ 
zinaggio capitalistico finanziario. Meno che mai la gente sa che per racco¬ 
gliere la dottrina sociale della Chiesa sparsa negli scritti dei grandi Padri dei 


60 Come è risaputo, la qualificazione di “crociata” alla guerra di Franco e di Mussolini contro 
il regime persecutorio spagnolo fu data proprio dalle Autorità Ecclesiastiche. D’altronde era 
a tutti noto che tramite quel regime (responsabile del massacro di più di seimila sacerdoti) il 
comuniSmo bolscevico avrebbe accerchiato l’Europa. Dunque: prò aris, prò Europa. 
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primi quattro secoli ci vorrebbero molti volumi. Gli interventi del magistero 
papale in dottrina sociale sono migliaia e le encicliche moderne sono soltan¬ 
to una piccola parte di questi interventi. 

Al tempo di Sant’Antonio la dottrina sociale della Chiesa era già per¬ 
fettamente maturata sia nei riguardi dei più vari tipi di costituzione politica, 
sia nei riguardi di tutti i corpi sociali intermedi, delle grandi questioni del la¬ 
voro, delle associazioni, dei prezzi, della monetasi, e cc. Non solo: era già 
chiaro che la dottrina sociale della Chiesa era parte essenziale dell’evange¬ 
lizzazione. Quel che la dottrina sociale della Chiesa voleva era la giusta par¬ 
tecipazione di tutti al bene comune, sia pure attraverso modi di rappresen¬ 
tanza variati. 

Specialmente in Italia, a partire dalla grande rinascita economico - so¬ 
ciale del secolo XI, lo strumento principale di tale feconda partecipazione fu 
visto, per secoli, nelle Corporazioni. 

Dal periodo delle Signorie in poi tale strumento si dimostrò progressi¬ 
vamente inadatto e venne abolito dallo Stato liberale. Le parti sociali ricon¬ 
quistarono a caro prezzo qualche modalità partecipativa nelle forme, per lo 
più ipocrite, della democrazia liberale, la quale per i principi nativi e per me¬ 
todi attuati, era aliena dalla dottrina sociale della Chiesa. 

La politica sociale di Mussolini è la conseguenza della sua volontà di 
attuare lo Stato partecipativo. Fu la Carta del Lavoro , anzitutto, la concre¬ 
tizzazione dei diritti del cittadino, con effetti pratici riconosciuti anche da¬ 
gli avversari e perfino da Togliatti, in piena guerra. Se Mussolini fu ecces¬ 
sivamente statalista (in uno Stato monopartitico) è anche vero che una con¬ 
cezione troppo passiva della sussidiarietà è deresponsabilizzante: lo Stato 
deve intervenire quando corpi intermedi, gruppi e individui non fanno la lo¬ 
ro parte per il bene comune. E dopo 60 anni di diseducazione liberale era 
necessaria molta energia per attuare la svolta partecipativa destinata a co¬ 
involgere intenzionalmente l’intera cittadinanza. Basti pensare all’urgenza 
di combattere le malattie: si poteva forse aspettare gli indugi dei corpi in¬ 
termedi? 


61 Sulla moneta e la sua commercializzazione (prestito) la Storia registra una decisiva par¬ 
tecipazione dottrinale dei giuristi laici medievali, ma non sottolinea il valore ecclesiolo¬ 
gico di tale influsso, quasi che laici credenti abbiano minor titolo ecclesiologico di mona¬ 
ci e chierici, mentre hanno avuto solo minor peso neiropinione pubblica della Chiesa sto¬ 
rica. Per la rivendicazione del loro ruolo, vedi gli studi di Oscar Nuccio 
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Ma il lavoro era mortificato da troppe cancrene nell’Italia liberale: non 
si poteva aspettare i comodi della sussidiarietà 62 . 

Qualcuno diffonde ancora l’equivoco che la politica sociale di Musso¬ 
lini derivi dalla sua matrice rivoluzionaria socialista, la quale certamente non 
ha ispirazione veramente religiosa e tanto meno cattolica. Si trascura, così, 
anzitutto, il tempestivo riferimento che Mussolini indicò nella romanità (do¬ 
ve l’originaria concezione corporativa assurse a dignità politica). Si dimenti¬ 
ca anche l’attualizzazione della concezione corporativa che, al tempo di Mus¬ 
solini, aveva accreditato Toniolo, con favore della Santa Sede 63 . Si trascura, 
poi, il sicuro riferimento all’ispirazione cristiana, (collaudata dall’esperienza 
corporativo-politica dei comuni medievali), particolarmente evidente quando 
si focalizzi l’osmosi che, specie su questo ganglio vitale, Benito aveva con il 
fratello Arnaldo. 

Fausto Belfiori e Luigi Gagliardi hanno approfondito bene questo 
aspetto. Citiamo largamente il loro libro 64 : 

«L’interesse di Arnaldo per i problemi economico sociali fu intenso e si ri¬ 
volse prima di tutto a chiarire che cosa, nel campo della dottrina fascista, si¬ 
gnificasse il lavoro, identificandolo in un valore diverso da quello che gli ve¬ 
niva dato dalla scuola liberale e dalla conseguente scuola socialista. 
Arnaldo partiva dal presupposto che “con il lavoro si attua una legge divina 
che è più forte della stessa volontà umana” e proseguiva affermando il logi¬ 
co corollario di quella legge: “l’attività manuale e intellettuale si completa¬ 
no a vicenda e costituiscono l’essenza della vita umana”. Su questo punto an- 

62 L’organizzazione sociale del lavoro voluta dal fascismo dette notevoli frutti: secondo G Mo¬ 
ri (cfr. L'economia italiana 1945-1958 in Storia dell’Italia Repubblicana , voi. I: La costru¬ 
zione della democrazia (Bologna 1980), che riporta stime della Società delle Nazioni, prima 
della guerra l’Italia era classificata al 7° posto nel mondo per il valore aggiunto dalla produ¬ 
zione manufattiera. 

63 Giuseppe Toniolo mori nel 1918, in fama di santo, dopo aver insegnato in varie università. 
Fu consigliere di Leone XIII e di Pio X, fondatore di varie riviste scientifiche, presidente di 
vari organismi interessati alle questioni sociali del XX secolo. La sua opera maggiore è la 
Stona dell’economia sociale toscana nel Medioevo. Tuttavia, la revisione storica operata da 
Oscar Nuccio sull’economia e sul diritto nel Medioevo d’Italia impone correzioni anche al¬ 
le vedute di Toniolo, in parte dipendenti da altri autori. 

64 F. Belfiori - L. Gagliardi, Arnaldo Mussolini: la rivoluzione restauratrice, Roma, 1997, 
pagg. 27-37. Tutta l’esperienza del corporativismo fascista è stata meritoriamente vagliata 
dall’Istituto di Studi Corporativi e, con magistrali focalizzazioni, particolarmente da Gaeta¬ 
no Rasi. L’Istituto è defunto con la svolta di Fini. 
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zi egli si dilunga ritenendo necessario rettificare una erronea maniera di clas¬ 
sificare il lavoro, quasi che esso fosse moralmente diverso a seconda che sia 
il lavoro manuale o lavoro intellettuale: "è un grave errore considerare il la¬ 
voro manuale come un ’attività inferiore. Bisogna reagire contro una simile 
opinione. La vita è tutta armonia: l ’opera dell 'ingegno completa l ’opera del¬ 
la fatica umana. La tecnica, il capitale e il lavoro manuale si completano in 
modo perfetto e formano gli elementi indispensabili alla produzione ”. 

In conseguenza di questi punti fermi e dopo aver ricordato l‘espressione di 
San Paolo "chi non lavora non mangia ", Arnaldo fa alcune riflessioni da cui 
il suo pensiero e tutto il contesto culturale in cui esso si svolgeva traeva for¬ 
za ed originalità. Sembrerebbe infatti che questi concetti non vengano negati 
da nessuno, che costituiscano patrimonio comune alle genti e che molti reto¬ 
rici esaltatori li sostengano; ma non c ’è chi non veda e non senta che all 'at¬ 
to pratico "molti cercano di lavorare il meno possibile ” e che "le dispute na¬ 
scono dove si comincia a parlare di ricchezza ”. Era quindi necessaria una ri¬ 
cerca politica che desse consistenza a quelle concezioni attraverso una meto¬ 
dica ricerca di cause e dì soluzioni. 

Arnaldo, dopo aver affermato che sull’esordio delXXsecolo e al seguito del¬ 
la rivoluzione industriale campeggia come elemento dominante la "questio¬ 
ne sociale ", passa ad esaminare i programmi che le varie scuole politiche 
hanno proposto per la soluzione delle vicende scaturite da detta questione. 
Egli considera prima di tutto la Chiesa che riconferma i suoi principi e le sue 
massime derivanti dalla certezza della fraternità degli uomini nella loro co¬ 
mune figliolanza da Dio ma che - soprattutto al giorno d'oggi - non aveva più 
quel potere normativo e coercitivo che una volta il "timore religioso poteva 
avere"; la Chiesa, conclude Arnaldo, "segue un orientamento giusto, ma so¬ 
cialmente incompiuto ", perché inefficace, non potendo far altro che richia¬ 
mare gli uomini ai doveri dì giustizia nei rapporti tra loro. 

D ’altro canto il liberalismo, sorto nel secolo XIX, proponeva "dì lasciare al¬ 
le forze contendenti la piena libertà di equilibrarsi tra loro " con il sicuro ri¬ 
sultato non della soluzione del problema, ma della "sicura esasperazione del¬ 
le parti". 

Il liberalismo democratico si rimetteva al "libero gioco degli elementi, alla 
elisione delle forze, alla sopraffazione del numero in una atmosfera di viltà 
impotente " e mentre faceva appello al mantenimento dell 'ordine pubblico ac¬ 
cettava "il disordine morale ". 

Su queste posizioni si era innestato il socialismo di cui il comuniSmo non era 
che la derivazione, \ "la cui scuola politica tendeva a socializzare i mezzi di pro¬ 
duzione e di scambio e a livellare gli uomini a un denominatore comune di ca¬ 
rattere economico ed a una scala di valori indefinibili ". L ‘irrealtà della pro¬ 
posta era dimostrata - dice Arnaldo - dal pratico fallimento dell 'esperienza so¬ 
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vietica in Russia, già evidente a quell’epoca, ma sì potrebbe aggiungere che il 
fallimento in Russia non era stato solo pratico, ma anche teorico, visto che 
quella fallita società di liberi e dì uguali, che si era vanamente inseguita, ave¬ 
va poi accettato la struttura assolutistica di un imperialismo panslavo. Infine 
esisteva ed esiste, una teoria sulla quale sarebbe stato facile adagiarsi ed era 
quella - spesso riproposta - per la quale è inutile tentare soluzioni perché la 
"questione sociale è insolubile "; ma è una teorìa impraticabile perché rinun¬ 
ciataria e perciò opposta alla volontà ed al desiderio degli uomini. 
Diversamente dalle precedenti analisi e proposte, nella cultura di Arnaldo il 
problema economico non trovava la sua soluzione in sé, ma fuori di sé in 
quanto "l'economia - egli diceva - può reggere e quindi esistere solo quando 
una nazione abbia un tessuto morale di prima grandezza ”, La soluzione quin¬ 
di risiede nella politica che, creando "un potere esecutivo che domini con la 
legge, con la forza, con la giustizia, con la logica ", tuteli il lavoro e favori¬ 
sca la ricchezza. 

Fu in questo contesto che germinò l'idea innovativa delle Corporazioni nello 
Stato moderno. Si trattò del riscontro di un 'esigenza di modernizzazione nel- 
l'ambito non solo dell 'amministrazione statale, ma, soprattutto, nell ‘ambito 
dell 'etica dello Stato; pertanto le Corporazioni non solo non furono espres¬ 
sioni di settorialità e di particolarismi - come con grande tenacia si tende ad 
affermare oggi utilizzando il riferimento alle vecchie e veramente particola¬ 
ristiche Corporazioni medievali - ma vollero essere proprio il superamento di 
quella settorialità e di quei particolarismi che caratterizzavano i sindacati. 
Non stupisca l'ovvietà di certe esigenze che col nuovo sistema si intendeva af¬ 
frontare; si pensi piuttosto che questa ovvietà scompare di fronte all'illogico 
comportamento dell'impresa che possa licenziare a suo esclusivo egoistico 
giudizio e a quello del sindacato che, seguendo solo il proprio interesse, im¬ 
ponga la sospensione dell 'attività produttiva. A conferma di quanto diciamo 
si può riflettere che anche oggi queste due posizioni sono rifiutate almeno in 
pratica dato che si assiste all 'azione sia pure soltanto mediatrice del Gover¬ 
no nei confronti dell’impresa e del sindacato avendo accettato questa funzio¬ 
ne tra i compiti dell 'esecutivo. A questo proposito ed in questo senso Nazza¬ 
reno Mollicone fa alcune osservazioni molto significative in merito al fatto 
che il Parlamento al giorno d’oggi si vede praticamente scavalcato dai sin¬ 
dacati che trattano direttamente col Governo stesso raggiungendo precise 
conclusioni legislative tra Presidenza del Consiglio, ministri competenti ed 
organizzazioni sindacali ed imprenditoriali sicché - conclude l'Autore - si tor¬ 
na dopo mezzo secolo alle intuizioni corporativistiche degli anni Trenta, 
quando si riconobbe e si affermò che bisognava aprire la "cittadella dello 
Stato " alle organizzazioni sindacali e datoriali: quando si trasformò il vec¬ 
chio Parlamento liberale, basato sui "notabili" politici e sui partiti, in una 
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camera dei Fasci e delle Corporazioni ed in un Senato in cui si era presenti 
non in quanto eletti occasionalmente da una massa indifferente di cittadini 
ma in quanto esponenti di organizzazioni sindacali, imprenditoriali, politiche 
e culturali delle quali si rappresentavano le esigenze, le indicazioni e le vo¬ 
lontà, al fine di armonizzare nel superiore interesse del bene comune lo Stato 
e la Nazione 

Negli anni Trenta tutto trasse origine rivoluzionariamente da esigenze effetti¬ 
ve e questo portò ad una vasta attenzione intemazionale ma, contempora¬ 
neamente, ad una opposizione tanto subdola, quanto accanita, sia interna che 
esterna, alle realizzazioni in programma . 

È certo che, almeno in sede dottrinaria, ma anche pratica, l’innato tuziori- 
smo, cioè Tinnata ed esagerata tutela di se stessi, che è presente in ogni uo¬ 
mo ed in ogni gruppo societario, non poteva non richiedere il giudizio di un 
ente superiore alle parti apparendo del tutto logico che, nell 'ambito di que¬ 
sta rivoluzione sociale, si individuasse anche "la necessità di regolare, se¬ 
condo lo spirito moderno, i rapporti fra le classi” attraverso quella magi¬ 
stratura che fu definita del lavoro; una magistratura che avrebbe giudicato 
per gradi, ponendosi per definizione e natura "al di sopra delle tendenze e 
degli interessi dei singoli per tutelare i diritti di ciascuno E questo qualifi¬ 
cava in maniera epocale il mutamento di cui parliamo in quanto questo mu¬ 
tamento aveva per scopo di sottrarre, nella dottrina e nei fatti, a decisioni 
unilaterali gli umani contrasti di interessi; e non era forse questa una gran¬ 
de innovazione con cui si realizzava, anche nel nuovo campo che si presenta¬ 
va, quello della produzione e del lavoro, la vecchia aspirazione di ogni for¬ 
mazione politica che è quella di comporre gli opposti interessi degli associa¬ 
ti? chi potrebbe considerare la lotta sistemica e sistematica un bene costante 
dell’associazione stessa? e comesi può, di conseguenza, considerare la "lot¬ 
ta di classe ” una desiderabile forma dì convivenza? e come si può vedere 
giungere una realizzazione di pace presupponendo l ’assurdo di annullare una 
classe, annullamento cui conseguirebbe una rinnovata supremazia di parte 
altrimenti realizzata, magari impersonata da una oligarchiapolitica? 

Questi interrogativi ci richiamano alla mente il profondo, sentito desiderio di 
eliminare la guerra tra nazioni e con esso le pensose parole di Cesare Pave¬ 
se: "ogni guerra è una guerra civile”. Noi rispondiamo che se ciò è vero, ed 
è indubbiamente vero, è vero anche che ogni guerra civile è una guerra. 1 fau¬ 
tori della lotta di classe, che non solo non escludono, ma anzi hanno sempre 
giustificato e per dì più sempre favorito la guerra civile, si trovano in contra¬ 
sto coi presupposti teorici che poi adottano quando respingono la guerra tra 
nazioni. Perciò, riguardo al corporativismo, Arnaldo affermava che "in que¬ 
sto concetto è la possibilità di idea universale”, un’idea che, calata nella 
realtà nazionale, aveva come non ultimo dei suoi scopi, quello di impedire che 








la questione sociale avesse come conseguenza la dissoluzione dell’unità del¬ 
la Nazione, e di impedire che con la dissoluzione di questa Nazione si realiz¬ 
zasse la supremazia di altre nazioni su di essa. 

E quindi da tutti questi presupposti che scaturì la Carta del Lavoro: "per es¬ 
sa il lavoro usciva nobilitato come il più alto dovere del cittadino ”, mentre al 
capitale si riconosceva sì un diritto, ma "in quanto si dimostrasse una forza 
di propulsione per il benessere nazionale ”, Da qui l ’organizzazione pariteti¬ 
ca delle categorie distinte e riunite nelle varie corporazioni, sede di rappre¬ 
sentanza, di contrattazione e di legiferazione, oggetto di azione conciliatrice 
ed arbitrale da parte di apposita magistratura. In tutto questo consisteva la 
realtà rivoluzionaria: la frantumazione della convinzione per cui fatalmente, 
obbligatoriamente - egli dice - il lavoro sarebbe dovuto essere sempre ribelle 
e il capitale avrebbe dovuto sempre mantenere il privilegio di sottrarsi a pre¬ 
scrizioni legislative. 

Naturalmente è diffìcile vincere quanto è sposato fideisticamente, come capi¬ 
ta al luogo comune, specie quando fa comodo: è per questo che, allo scopo, 
era necessaria una intensa opera pedagogica perché le masse entrassero con 
pieno diritto nello Stato, anziché rimanere al margine ed avverse ad esso e 
che il capitale riconoscesse un suo dovere verso la società nazionale, anziché 
pretendere una posizione sovranazionale. 

Si trattava dunque di una proposta originale, di un esperimento che non fu 
portato a compimento, ma che comunque rappresenta, "nella sua linea teori¬ 
ca e nella sua applicazione pratica, un ’anticipazione su le vicende dell’avve¬ 
nire sociale ed economico dei popoli essa piuttosto che un astratta teoria è 
"una esigenza inderogabile dei tempi moderni”. 

Nell’immediato secondo dopoguerra la magistratura speciale creata per gli 
scopi descritti, incontrò molte critiche, ma fu in qualche modo riconfermata, 
come dimostra l attuale esistenza del Pretore del Lavoro, così come avvenne 
anche per la Carta del Lavoro, che trovò indirettamente una conferma della 
sua giustezza e necessità nel successivo Statuto dei Lavoratori. 

Per quanto sopra si è detto, la Carta del Lavoro costituiva lo strumento ne¬ 
cessario alla esposizione teorica ed alla realizzazione pratica che il sindaca¬ 
lismo assumeva nello Stato corporativo il cui scopo principale era quello di 
rifiutare la funesta lotta di classe per sostituirla con la collaborazione delle 
classi e delle categorie in armonia con le esigenze apparse con il XX secolo, 
esigenze che il liberalismo non era stato capace di affrontare e che il collet¬ 
tivismo non solo non aveva soddisfatto ma che di quelle esigenze aveva ac¬ 
centuato le difficoltà agonizzando sotto l‘errore economico e il dissangua¬ 
mento della lotta di classe 

La soluzione, trovata nel riconoscimento giuridico dei sindacati con la legge 
del 3 aprile 1926 e nel loro inserimento nell’ordinamento dello Stato, sancì- 
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va la solidarietà tra i fattori della produzione, impresa e prestazione d’opera, 
attraverso un coordinamento organico di leggi protettive del lavoro e di nor¬ 
me generali per i contratti collettivi di lavoro. È proprio attraverso questa co¬ 
dificazione che si riafferma il principio generale dell’uguaglianza sostanzia¬ 
le dei cittadini, perché - rifletteva Arnaldo - l’uguaglianza formale è un mito: 

"quando questa è invocata dalle scuole socialiste i suoi profeti commettono 
scientemente un falso, perché in qualunque organismo sociale (...) la gerar¬ 
chia si stabilirà sempre, anche se verrà negata per espediente polemico ’’. 

È per tutto quanto sopra esposto che la Carta del Lavoro venne definita dal 
giornale francese "La Presse ’’ “monumento legislativo del XX secolo ”. 

La Carta del Lavoro richiamava l‘attenzione sull ‘importanza primaria che 
rappresenta la Nazione dalla quale deriva la graduatoria dei valori e degli 
interessi ordinati in una concezione centripeta che risulta opposta a quella 
della Rivoluzione Francese in cui i diritti del cittadino "cessavano dove co¬ 
minciavano i diritti di un altro cittadino ", mentre qui ‘ i diritti del singolo, co¬ 
me i diritti dei vari raggruppamenti sociali, cessano dove essi possano mi¬ 
nacciare o intaccare quelli dello Stato (... ) ” È così che si riteneva di poter 
“elevare il livello morale e materiale delle classi più numerose della società 
nazionale, consapevolmente entrate di diritto e di fatto nell orbita dello Sta¬ 
to (...). I rapporti tra datori di lavoro e lavoratori non dovevano più consi¬ 
stere ",nell’arbitrio o nella forza brutale di una delle parti", dovevano invece 
essere regolati da una normativa, dimostrandosi così che interessi considera¬ 
ti per decenni inconciliabili divenivano conciliaboli nel naturale ambito del¬ 
lo Stato. L'attuazione pratica di questo programma avveniva attraverso le or¬ 
ganizzazioni paritetiche in cui erano rappresentate le partì secondo le cate¬ 
gorie di appartenenza che, come è ovvio, dovevano giovarsi dell azione pre¬ 
ventiva moderatrice oltre che arbitrale della legge. 

Ma la Carta del Lavoro non si limitava a queste esposizioni generali e di 
principio: essa istituiva il "Contratto Collettivo del Lavoro", innovazione le¬ 
gislativa unica al mondo con cui si intendeva regolare i rapporti tra datori di 
lavoro e lavoratori in maniera che i singoli si sentissero protetti dalla prote¬ 
zione riguardante l‘intera categoria e che questo avvenisse attraverso un con¬ 
tratto che, sotto pena di nullità, doveva rispettare norme precise concernenti 
il periodo di prova, la misura e la modalità di pagamento della retribuzione, 
l’orario di lavoro ecc. La Carta del Lavoro, infatti, scendeva nel dettaglio 
quando sanciva norme generali, ma non generiche, relative ad aspetti parti¬ 
colari, come i cottimi, il lavoro notturno, e le modalità di pagamento di que¬ 
sti speciali tipi di prestazione; quando sanciva il diritto al riposo settimanale 
possibilmente in coincidenza con le domeniche, tanto che al riguardo l Uffi¬ 
cio internazionale del Lavoro riconobbe che la Carta del Lavoro offriva una 
nuova solenne consacrazione al riposo domenicale "; quando sanciva il dirit- 
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to al congedo annuale, alla liquidazione proporzionale agli anni di lavoro 
prestato, alla permanenza del lavoratore nell ‘impresa in caso di cambiamen¬ 
to di proprietà di questa, alla continuità del contratto in caso di assenza per 
malattia o servizio militare. Da tener ben presente che "in Francia la setti¬ 
mana lavorativa di quaranta ore, le due settimane di ferie per gli operai e le 
colonie (cioè villeggiature estive per i figli dei lavoratori ) furono sancite dal 
Governo socialista di Lèon Blum soltanto nel 1936. Noi "avevamo avuto que¬ 
ste cose, che riempirono di entusiasmo i Francesi, dal Governo fascista già 
nel 1928", come hanno recentemente ricordato Cicara e Sammartino. 

Un capitolo apposito era riservato alla previdenza, all’assistenza, all’educa¬ 
zione: l ’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e contro la tubercolosi, al- 

I ’epoca vera piaga sociale, trovarono in questo capitolo un posto preminente. 
La Carta del Lavoro perciò era documento fondamentale di questo ordina¬ 
mento mentre il sindacato rimaneva "la base dell 'organismo sociale ed eco¬ 
nomico ". 

II sistema proposto ha avuto una ripercussione sulla storia futura di innega¬ 
bile importanza, fu oggetto di attenta osservazione da parte degli stranieri ed 
in Italia ebbe cultori di tutte le discipline inerenti. 

Elementi che allora vennero presentati e che con impegno serio vollero at¬ 
tuare un rivoluzionario rinnovamento sono calati anche nella attuale legisla¬ 
zione della Repubblica italiana che ha recepito pressoché interamente la nor¬ 
mativa della Carta del Lavoro, e la sua validità è confermata anche dallo Sta¬ 
tuto dei Lavoratori che costituisce al riguardo un aggiornamento oggi neces¬ 
sario, ma non certamente antitetico. 

Il sistema corporativo poi ebbe spinte accentuate presso i vari Autori che si in¬ 
teressarono del problema; esse portavano a conclusioni sempre ricche di si¬ 
gnificato anche se talvolta in competizione dialettica tra loro. Tra queste vale 
la pena ricordare quella del filosofo Giovanni Gentile, per il quale il comuni¬ 
Smo era un corporativismo impaziente delle more di attuazione dell ‘idea cor¬ 
porativa, o quella del suo allievo Ugo Spirito secondo cui non bastava affer¬ 
mare che è utile e giusta la coesistenza della proprietà pubblica e della pro¬ 
prietà privata, ma che era essenziale affermare che anche la proprietà priva¬ 
ta avesse una funzione pubblica, il tutto equilibrato da Mussolini per il quale 
non si doveva difendere il diritto di proprietà, ma il diritto alla proprietà. 

La disamina teorica, la stesura legislativa, i tentativi di organizzazione, cui 
Arnaldo aveva dato un così entusiastico contributo, non ebbero il modo ed il 
tempo di raggiungere in pieno gli scopi previsti e prefìssi: talvolta si ebbero 
risultati deludenti e contraddittori, ma questo non impedì, a regime sconfìtto 
soprattutto sui campi di battaglia, che personalità illustri dell ’antifascismo 
affermassero la validità dell ’esperimento: valga per tutti il giudizio ampia¬ 
mente ammirativo che espresse il sindacalista antifascista Bruno Buozzi rice- 
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vendo in consegna dal Governo Badoglio dopo V8 settembre la Confedera¬ 
zione dei Lavoratori dell’industria; egli affermò che: "nessuno di noi e nes¬ 
sun altro che venisse di fuori potrebbe immaginare, senza rendersene diretta- 
mente conto, l’immenso lavoro fatto nel campo sindacale (durante il Fasci¬ 
smo n.dr.). È semplicemente sbalorditivo il patrimonio di beni e di esperien¬ 
ze accumulate ed il vasto edificio giuridico - sociale di cui sono state gettate 
le fondamenta"; queste testuali parole sono riportate da Attilio Tamaro, uno 
dei più precoci trattatisti di quelle vicende storiche e, sempre da questo Au¬ 
tore, viene riferito che per lo storico, anche egli antifascista, Corrado Bar- 
bagallo, il conflitto tra capitale e lavoro, conflitto che definiva l incubo mo¬ 
struoso degli ultimi secoli di storia, aveva trovato in quell ’esperimento la spe¬ 
ranza della sua soluzione. 

Ma, forse, si era trattato di qualche cosa di più di una semplice speranza». 

Inquadrati nel sistema corporativo, furono inoltre varati numerosi 
provvedimenti sociali, generalmente accolti con lode e riconoscenza. I più ci¬ 
tati, fra tanti, sono: 


- Tutela lavoro donne e fanciulli (Regio Decreto n. 653 del 26 aprile 1923) 

- Assistenza ospedaliera per poveri (Regio Decreto n. 2841 del 30 dicembre 

1923) 

- Assicurazione invalidità e vecchiaia (Regio Decreto n. 3184 del 30 dicem¬ 


bre 1923) 

Maternità e infanzia (Regio Decreto n. 2277 del 10 dicembre 1925) 

■ Assistenza illegittimi abbandonati o esposti (Regio Decreto n. 798 dell 8 
maggio 1927) 

■ Assistenza obbligatoria contro la TBC (Regio Decreto n. 2055 del 27 otto- 


- Esenzioni tributarie famiglie numerose (Regio Decreto n. 1312 del 14 giu¬ 
gno 1928) 

- Assicurazione obbligatoria contro malattie professionali (Regio Decreto n. 
928 del 10 maggio 1929) 

- Opera Nazionale Orfani di Guerra (Regio Decreto n. 1397 del 26 luglio 1929) 

- Istituto Nazionale Fascista Assicurazioni Infortuni sul Lavoro (INFAIL, og¬ 
gi INAIL - Regio Decreto n. 264 del 23 marzo 1933) 

- Istituzione libretto del lavoro (Regio Decreto n. 112 del 18 gennaio 1935) 

- Istituto Nazionale Fascista di Previdenza Sociale (INFPS, oggi INPS - Re¬ 
gio Decreto n. 1827 del 4 ottobre 1935) 
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- Riduzione settimana lavorativa a 40 ore (Regio Decreto n. 1768 del 29 apri¬ 
le 1937) 

- Ente Comunale di Assistenza (Regio Decreto n. 847 del 3 giugno 1937) 
-Assegni familiari (Regio Decreto n. 1048 del 17 giugno 1937) 

- Casse Rurali e Artigiane (Regio Decreto n. 1706 del 26 agosto 1937) 

- Cassa integrazione guadagni (Regio Decreto del 13 giugno 1942) 

- Istituto Nazionale Assistenza Malattie (INAM - Regio Decreto n. 318 
dell’11 gennaio 1943) 

Non sarebbe diffìcile mostrare l’armonia di questa ispirazione con gli 
sviluppi anche recenti della dottrina sociale della Chiesa, se studiata nei suoi 
principali autorevoli documenti. 

Chi obbietta rilevando il contributo dato alla svolta corporativa da per¬ 
sonaggi di probabile derivazione massonica (come Rocco e Bottai) o di ma¬ 
trice culturale immanentistica (come Gentile e Spirito) dimentica che costo¬ 
ro si sono tutti incamminati sulla strada della adesione al cattolicesimo, con 
ciò stesso dimostrando più che un’attrazione, una parentela spirituale non 
aliena dalla loro cultura. 

Diffìcile armonizzazione della politica culturale con le esigenze cattoliche 

Fin dai primi giorni del suo incarico governativo Mussolini fu avvisa¬ 
to da “L’Osservatore Romano” che le decisioni davvero risolutive sarebbero 
state quelle riguardanti la cultura: da svelenire, da riorientare coerentemente 
con le autentiche radici italiche, da armonizzare con le esigenze d’una civil¬ 
tà che da Roma si estendeva al mondo in nome della santità cristiana. 

Egli, declassato il massonismo ammantato di razionalismo e di positi¬ 
vismo, allacciò subito a sé il principale esponente dell’idealismo italiano (“ri¬ 
formatore” di quello tedesco) da lui presentato originalmente in continuità 
con la tradizione rinascimentale e risorgimentale della cultura nazionale e 
con la presunzione (teoreticamente infondata) di irenico accordo con il catto¬ 
licesimo: Giovanni Gentile. 

Mussolini introdusse, con tale appoggio, immediatamente, l’insegna¬ 
mento religioso nelle scuole elementari, esteso poi alle medie, anche superio¬ 
ri; insegnamento che Gentile stesso, da molto tempo, riteneva assolutamente 
fondamentale. Tuttavia Mussolini ebbe già delle difficoltà quando concordò 
con la Santa Sede che tale insegnamento era anche il coronamento della for- 
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mazione culturale e non ebbe praticamente via libera di reintrodurre la teolo¬ 
gia nell’Università, dalla quale era stata massonicamente espulsa. Dovette con¬ 
tentarsi di approvare la costituzione dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. 
Durante il suo regime i libri di testo delle scuole di Stato restarono largamente 
viziati dall’impostazione laicistica ed immanentistico-idealistica, l’esaltazione 
della romanità fu assai scarsamente connessa con la civiltà cattolica, il prima¬ 
to del bene comune subì un’involuzione angusta (latina e nazionalistica), per 
tacere d’altri squilibri. Senza misconoscere le benemerenze mussoliniane per 
la scuola confessionale cattolica, il sistema scolastico italiano restò eccessiva¬ 
mente “statalista” e come tale, non soddisfacente per le attese cattoliche. Il di¬ 
battito tra alta cultura cattolica, idealistica (sia gentiliana sia crociana) e libera¬ 
le restò vivo; debole, invece, il confronto fra cultura cattolica e cultura fascista, 
all’interno del fascismo il dibattito sull’essenza del fascismo fu sempre teso 
(con notevoli e acuti dissensi), ma - salvo miglior giudizio - inconcludente. 

Mussolini contenne efficacemente gli influssi evoliani, riuscì ad in¬ 
quadrare le tendenze futuriste, emarginò le infiltrazioni moderniste, ma aval¬ 
lò equivoci (di derivazione gentiliana) proprio sulla dottrina del fascismo e 
dello Stato, che pertanto rimase sotto l’ipoteca di principi assai sospetti agli 
occhi dei cattolici più avvertiti. 

Vari studiosi, oltre De Felice, hanno rilevato le ambiguità del coinvol¬ 
gimento di gran parte degli intellettuali italiani nel rinnovamento culturale 
promosso costantemente da Mussolini, per tacere le ambiguità d’un Gadda, 
d’un Pavese, d’un Alvaro, d’un Moravia, e d’altri. 

Quanti sono i casi come quello di Angelo d’Orsi? Quanti “sipari” si 
apriranno ancora oltre quello di Silone? 

È un quadro generale che suggerisce un’evoluzione della cultura itali¬ 
ca che, seppure con aspetti positivi, era ancora lontana dal definirsi inequi¬ 
vocabilmente 65 . 

65 Durante il ventennio la promozione della cultura italiana è evidente: riforma e diffusione della 
scuola; incoraggiamento a tutte le arti, comprese le nuove; l’ammirevole Enciclopedia Trecca¬ 
ni; le famose Biennali, Triennali e Quadriennali; per non dir nulla delle celebri gare littoriali . 
Scorrendo gli indici della rivista “Primato” si resta di sasso nel leggere i nomi dei collaboratori. 
In tutti i campi dell’arte i nomi emergenti sono davvero di tutto rispetto: in pittura Casorati, 
Campigli, De Pisis, Morandi; in scultura la schiera è magnifica (Marini, Messina, Manzù ... fi¬ 
no a Dazzi e Andreotti); rarchitettura è guidata da Piacentini e Terragni, ma emergono un Mo¬ 
retti e un Brasini... per tacere degli scenografi; in letteratura Papini e Bontempelli, Pirandello e 
Bacchelli, Palazzeschi e Buzzatì... sono ancora oggi un vanto. Anche nelle scienze e nella tec¬ 
nologia il ventennio registrò primati favolosi. E se lo sport è cultura, anche qui si eccelse. 
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Limitandoci ai “pesi massimi”: l’approdo cattolico di Gentile, ammes¬ 
so che sia stato esistenziale, non fu certo teoreticamente soddisfacente; quel¬ 
lo di Spirito fu una resa finale; l’approdo cattolico di Bottai (che tanto rilie¬ 
vo ebbe come animatore culturale del Regime Fascista), se pur confessional¬ 
mente indiscutibile, fu tutt’altro che esemplare, come ben apparve nella que¬ 
stione ebraica dopo il ‘37; solo l’approdo cattolico di Rocco (che tanto peso 
ebbe nella riforma legislativa mussoliniana) fu autentico, pieno, per certi 
aspetti pietistici perfino esemplare. 

Senza ignorare personaggi “bandiera” come Carlo Alberto Biggini, 
senza sottovalutare la massiccia e vittoriosa partecipazione dei cattolici ai 
“Littoriali” della cultura e dell’arte, senza misconoscere le luci cristiane del 
Nobel fascista Pirandello, l’autore di questo libro ritiene che la cattolicizza- 
zione della cultura, durante il ventennio mussoliniano - anche se tentata - fal¬ 
lì, in corrispondenza all’incompiuto processo di conversione religiosa di Be¬ 
nito negli “anni del consenso”. 

Il Duce aveva vagheggiato di diventare, da Roma, il propulsore italico 
d’una civiltà latina e cattolica. 

Focolai d’irradiamento parvero accendersi in Europa, in America, in 
Oriente; il Governo mussoliniano proporrà, primo, una Carta Europea (poi 
chiamata “eurofascismo”); tutte le arti italiane del periodo riscuotono parte¬ 
cipato interesse in Europa; Churchill dice che Mussolini è il più grande le¬ 
gislatore del suo tempo, mentre Roosevelt si dice ammiratore delle riforme 
sociali realizzate dal fascismo... sicché si giunse a formulare perfino un pro¬ 
gramma di largo respiro per attuare una “intemazionale” fascista con pro¬ 
spettive universalistiche. 66 

Fu un’illusione, anzitutto perché solo Gesù Cristo ha l’impero univer¬ 
sale e chi non sceglie Lui per ciò che Lui ha rivelato di essere, lungi dal rac¬ 
cogliere, disperde. 

Benito Mussolini s’illuse, negli “anni del consenso” che il “suo” cat¬ 
tolicesimo bastasse; i cattolici italiani, da parte loro, s’illusero d’aver già ot¬ 
tenuto la cattolicizzazione del fascismo e, invece che scovare gli equivoci e 
mostrarne le potenzialità negative, cercarono piuttosto di ammorbidire le po¬ 
sizioni di confronto, irenicamente. 

Il cattolicesimo italiano di quel tempo era nel clero piuttosto irrigidito 
e ingessato, nei laici piuttosto depotenziato. La vita spirituale dei fedeli era 
culturalmente sottoalimentata e incline a un sentimentalismo devozionale che 

66 Cfr. Davide Sabatini, L'intemazionale di Mussolini , ed. Tusculum, Roma 1998. 
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dava agli osservatori spunto di irritazioni, sospetti e chiusure. Provvidenzial¬ 
mente, sparse un po’ dovunque, c’erano tante sante persone. 

Questa è sempre la grande risorsa della Chiesa, perfino nei periodi più 

depressi. 

Rapporti religiosi con familiari ed ecclesiastici 

È di qualche utilità non trascurare relazioni personali di Mussolini che 
denotano, negli anni della sua intensa e trascinante attività politica, caratteri¬ 
stiche religiose. . lt 

Come si è già detto, grande influenza su di lui ebbe la religiosità della 

madre, ma anche i suoi fratelli Arnaldo ed Edvige furono sempre religiosis¬ 
simi e Benito mantenne con ambedue una profonda sintonia spirituale. Ar¬ 
naldo, anzi, fu suo collaboratore diretto per il giornale, fu suo ascoltato con¬ 
sigliere per la riorganizzazione dello Stato in senso partecipativo, fu suo fi¬ 
duciario nel tentativo avanguardista della Mistica Fascista . 

Edvige, poi, fu sempre in stretta confidenza con Benito come provano 
le lettere che Benito le rivolse, intermediaria di molte opere buone, deposita¬ 
ria delle più delicate confidenze scritte. 

Anche la moglie Rachele, sebbene di famiglia più umile dei Mussolini 
e, quindi, dotata d’un corredo educativo meno ricco, fu certamente religiosa. 
Citiamo qui appena due fatti di inequivocabile significato. Il primo lo raccon¬ 
ta lei stessa 67 e si riferisce al Natale del 1911 che Benito passò in carcere. Ra¬ 
chele andò a visitarlo insieme alla piccola Edda e serbò sempre nel cuore un 
particolare toccante: «In quell’occasione Benito mi scrisse una lettera che co¬ 
minciava: Fa freddo e il Bambino riscalda le case; e la nascose nella manica 
di Edda». È evidente che Edda rappresentava per tutti e due ì genitori «il 
Bambino» celebrato dal Natale e che Rachele era consolata ed intenerita dal 
delicato collegamento compiuto dal recluso. Il secondo fatto è attestato, tra gli 
altri, dal figlio Romano, il quale, all’intervistatore Francobaldo Chiocci 6 » dice; 
«Mia madre ha sempre pregato anche per Claretta». È evidente: tale costante 
preghiera dimostra sentimenti religiosi perfettamente cristiani. 

I figli del Duce furono avviati dal padre all’iniziazione cristiana e per 
Edda e Vittorio si hanno testimonianze certe della loro partecipazione sacra¬ 
mentale. 


67 Cfr. Rachele Mussolini, Benito il mio uomo, Rizzoli, Milano, pag. 158. 

68 Cfr. il quotidiano “Il Tempo” del 24 aprile 1994. 














































La foto pubblicata in recto riproduce il bozzetto "Mussolini oratore , 
opera dello scultore Riccardo Granzotto (- Fratei Claudio -23 agosto 1900- 
15 agosto 1947). 

Il bozzetto, del 1932, è alto cm 53 ed è esposto in originale nel Museo 
di Chiampo che raccoglie varie opere del Granzotto, unico artista scultore e 
pittore del ’900 asceso^ agli onori degli Altari, dopo il verdetto di beatifica¬ 
zione deciso da Giovanni Paolo IL * ^ 

Cfr: C. ClATTAGLlA, L'infanzia di Riccardo Granzotto, in “Informazio¬ 
ni UCAI”, 1988, n. 11-12; M. Apa, Su alcune note di Fratei Claudio Gran¬ 
zotto all’Arte del Marmo di Wildt, in “Informazioni UCAI”, 1989, n. 14-15; 
Idem, Le opere in arte di Fratei Claudio, in Impegno nella Bellezza. L UCAI 
per il Grande Giubileo, Roma 1999-2000, pp 178-199) 
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IN 4RNAJJ)0 MUSSOLINI 


Arnaldo fondò una “strani” scuola dóve si insegnava im’ascesa spirituale;; 
che impropriamente era chidma'tkinisticà, •ma 1 cHé certàmeritè èra di alta èti¬ 
ca, la cui fonte non è dìfiibilè riconoscere nel seguènte dècalogò, che ‘ri-; 
produciamo da un manifesto'del *1932. La scuola fa incoraggiata dal caid. 
Schuster, del quale oggi la Chièsa permette il culto; ' 




1. Non vi sóhbprtiilegùSphón quello' di compiere p'er primi la fatica e il do¬ 
vere. : ili 1 ;":! 1 ? ’f ■ p V ' f : ; : -= ;• : 

2: Accettdrè tutte le' rèspofi&bitità, comprendere tutti gli eroismi, sentire co¬ 
me gióvani italiani e fascisti la poesìa màschia dèli'avventura e del peri¬ 
colo. 

3. Essere intransiìgenti;Pomemcàni: Férmi di pròprio pósto di dovere e di la¬ 
voro, qualùnque esso sia. Ugualmente capaci di comandare e di ubbidire. 

4. Abbiamo un testimonio da cui nessun segreto potrà mai liberarci: il testi¬ 

monio della nostra Cósciènzàfdèye èssere il più severo, il più inesorabile 
dei nostri giudici. ' 1 1 

5. Aver fede, credere fermamente nella virtù del dovére compiuto, negare lo 

scetticismo, volere il bène ed operarlo in Silenzio. 1 

6. Non dimenticare che la ricchezza è soltanto un mezzo, necessario, si, ma 
non sufficiente a creare da solo uria vera civiltà, qualora non si affermino 
quégli alti ideali chiè sono essenza e ragione profpfida dèlia vita umana. 

per arrivare: Considerarsi Soldati prónti ali-appello: ma in nessun caso.ar- 
: rivisti é vanitósi. ■ : ; !i iy{ -V' jf ■ • ■ 

8. Accostarsi àgli umili còti intèllètió d:cmore t faréppèratcóntinuafièi0^^ 
vàrli adunasèmpre più\ atta fusione} moffilétttà 

: questo occorre dqret-esèmpio della probità: • . /••..rVJ;;: 

9. Agire su se stessi, sul proprio ànimo prima di predicare pgllaltrpl^ppè^ 

re e i fatti sono più eloquenti dei discorsi. , ' 

10. Sdegnare le vicende jnédiocrf non cadere mai nella. 'yolgqntqifòfeqeiL. 
fermamente nel bene: Avere vicina^sèmpre la .yeritafp 

bontà generosa, ^iÉif: 

: ■ '■ i' : :• :••• y^ ■. :V :;^Oìì ì't 
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Mussolini ebbe, inoltre, rapporti personali con molti sacerdoti: i cap¬ 
pellani militari durante la prima guerra mondiale, prelati di Curia appena sa¬ 
lito al vertice del potere, ecclesiastici di vario rango e funzione negli anni se¬ 
guenti 69 . 

Coi primi egli stabilì un rapporto di simpatia che lo dispose ad un ap¬ 
prezzamento positivo del loro ministero in quei giorni ardui e anche a un co¬ 
involgimento emotivo durante alcune celebrazioni liturgiche. 

Dei secondi egli riportò indubbia stima, che espresse agli intimi con tal 
calore da suscitare perfino l’affettuosa ironia della moglie. Non fu esperien¬ 
za momentanea, perché alcuni tra i più famosi cardinali italiani di quegli an¬ 
ni lo sostennero con indubbio entusiasmo. È naturale che tale vicendevole fa¬ 
vore personale ispirasse a Benito una considerazione benevola anche per l’at¬ 
tività ecclesiale 70 . Si hanno, infatti, molteplici testimonianze dirette e supe¬ 
riori ad ogni sospetto 7 ' che convergono neH’assicurarci che Mussolini, trat¬ 
tando anche occasionalmente con ecclesiastici, vescovi o frati che fossero, fa¬ 
cilmente rivelava sentimenti di religiosa deferenza e di viva partecipazione al 
sacro ministero. 

È molto probabile che egli abbia personalmente partecipato al sostegno 
di varie opere di culto e religione: suo personale fu il dono della stupenda ce¬ 
ramica della Madonna del Fascio a Predappio, ma probabilmente fu suo dono 
personale per il Giubileo del 1933 anche l’intero complesso scultoreo dell’al¬ 
tare maggiore della Chiesa di Cristo Re all’Aquila, comprendente l’imponen¬ 
te statua bronzea di Cristo Re, il grandioso altare di travertino e metallo e la 
maestosa croce di alabastro. Tacciamo di altri suoi caritatevoli doni, pur indi¬ 
cativi per la loro generosità, ma non direttamente riferiti al culto. 

Vari furono i suoi contatti con sacerdoti italiani che glorificavano in 
quegli anni il Vangelo e la nostra Chiesa: fra questi è degno di particolare 
menzione Mons. Francesco Galloni, bresciano, fondatore d’una congregazio¬ 
ne di Suore e d’un benemerito istituto apostolico noto come “Pro Oriente”. 


69 Fra questi spicca, come intimo di casa, il francescano minore Facchinetti, famoso predicato¬ 
re (tra i primi ad inaugurare con successo l’apostolato radiofonico), poi vescovo di Tripoli. 

70 Alludiamo all’appoggio coiicesso al corpo clericale, ad enti ecclesiastici, a istituti di varia 
fisionomia, a singoli sacerdoti che avevano bisogno di sostegno anche per attività non abba¬ 
stanza apprezzate. Tra questi ultimi va annotato il Ricciotti, che fri aiutato da Mussolini per 
le sue ricerche attinenti alla storia di Israele. 

71 L’autore di questo libro è in possesso di varie lettere di personalità ecclesiastiche che testi¬ 
moniano episodi significativi nel senso indicato. 



Egli chiese udienza a Mussolini per illustrargli la sua opera e osò suggerirgli 
di appoggiarla propagandisticamente con l’assumere come propria una breve 
composizione letteraria sul pane, che bene si intonava con la contemporanea 
“battaglia del grano” per l’autosufficienza alimentare nazionale lanciata dal 
Duce. Questi appena Ietto il nobile scritto, in cui affioravano anche senti¬ 
menti religiosi e specificamente eucaristici, lo fece immediatamente proprio, 
firmandolo seduta stante e autorizzandone la più ampia diffusione a vantag¬ 
gio dell’Istituto “Pro Oriente”. 
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Ma la “battaglia del grano” dette lo spunto per una ben maggiore ma- 
nifestazione di solidarietà al Regime da parte di vescovi e di sacerdoti italia- 
ni. Da uno scritto di Nino Tripodi 72 : 

«...cento vescovi e duemilaquattrocento parroci partecipanti alla ‘'battaglia del 
grano” insistono per essere ricevuti a Palazzo Venezia il giorno della premia¬ 
zione. Il direttore del periodico cattolico Italia e Fede”, incaricato dell’orga¬ 
nizzazione del grande raduno ecclesiastico, si preoccupa di farsi precisare dal¬ 
lo stesso Capo del Governo il “carattere” della manifestazione. Il Capo ri¬ 
sponde: Deve costituire una solenne manifestazione di latinità cattolica”. 

La manifestazione ha luogo il 9 gennaio 1938, nella Sqla Regia, a mezzogior¬ 
no, mentre le campane dell’attigua chiesa di San Marco suonano l Angelus. 
Quando Mussolini entra, arcivescovi, vescovi e sacerdoti si alzano in piedi, in¬ 
tonano il canto liturgico della “Salutazione Angelica”, applaudono a lungo il 
Duce del fascismo. L'arcivescovo di Udine, Nogara, pronuncia un alto saluto. 
Fra l’altro dice: “Voi, Eccellenza, avete compreso come la religione nella vita 
di un popolo abbia un ‘importanza capitale, come la Chiesa di Cristo possegga 
una virtù divina, la cui benefica efficacia si fa sentire in ogni ramo dell’umana 
attitudine. Perciò, rotti i vieti e nefasti pregiudizi, fin dall'inizio del vostro Go¬ 
verno, avete dato ai valori spirituali la dovuta importanza; con acutezza di ve¬ 
dute e fermezza di propositi avete stretto rapporti amichevoli con la Santa Se¬ 
de e col Papato; avete dimostrato considerazione e rispetto alla religione e al¬ 
la Chiesa; voi in questo modo avete ottenuto l’ammirazione di tutti i buoni, ave¬ 
te conquistato la devozione dei cattolici». 

Questi fatti dimostrano, ad un tempo, T atteggiamento fraterno di Mus¬ 
solini verso degni sacerdoti e anche la sua disponibilità a dare pubblica testi¬ 
monianza d’un sentimento religioso, che andava maturando nel suo animo, 
sebbene risultasse ancora frenato nel suo potere coinvolgente e unificante 
l’intera attività dello spirito, come è verificato solo da quei credenti che, sen¬ 
za opporre ostacoli alla grazia, perseguono la santità. 

Mussolini ebbe altresì rapporti personali anche con donne di ricono¬ 
sciuta santità dedite ad eroico evangelico apostolato, mostrando per loro mas¬ 
sima deferenza ed ottenendone affettuosa materna memore devozione 73 . 

72 Nino Tripodi, I Patti Lateranensi e il fascismo, op. cit., pagg. 224-225. 

73 Fra queste nominiamo suor Elena Aiello, calabrese; la famosa Mamma Nina, ossia Marian¬ 
na Saltini ved. Testi, emiliana; la non meno nota Madre Speranza, celebrata a Collevalenza. 
Tutte e tre furono fondatrici di opere altamente benemerite per la società civile e per la mis¬ 
sione ecclesiale. Di suor Aiello si parlerà più diffusamente nel seguito del libro. 
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Con questo non s’intende qui asserire che la sua adesione di fede fos¬ 
se, in questo primo periodo di risalita, adeguata alle autentiche esigenze cat¬ 
toliche. 

Tanti ritengono di essere cattolici pur non avendo un’integra fede cat¬ 
tolica; tanti fanno aperta professione di fede cattolica e perfino praticano il 
culto cattolico, pur conservando riserve (inammissibili) più o meno esplicite, 
più o meno consapevoli. Scavati con opportune domande, svelano di avere 
idee “ereticali” non solo in sacramentaria e in ecclesiologia, ma perfino in 
cristologia, quando non addirittura in teologia trinitaria. 

Inchieste di sociologia religiosa hanno programmato ed attuato inter¬ 
viste a persone che uscivano di chiesa dopo la Messa domenicale e alla do¬ 
manda sul significato di essere religiosi hanno dovuto registrare risposte tipo 
«credere in un Essere Superiore e sperare nella sopravvivenza dopo la mor¬ 
te» (il che è solo il presupposto della fede cattolica). 

Quanto a Mussolini, non c’è alcun dubbio che egli avesse le idee giu¬ 
ste al momento giusto sull’assenso ragionevole da dare all’esistenza d’un 
«Essere Superiore» fin dal 1926. 

Altrettanto indubbia è la sua fede «nella sopravvivenza oltre la morte» 
almeno dagli anni della morte del nipote Alessandro e del fratello Arnaldo. 

Per la religione “dominante” in Italia c’era in lui sincero rispetto, al¬ 
meno fin dal 1929, rispetto che includeva espressa ammirazione per Cristo e 
il suo mistero: 

«Non c ’è dubbio che la scienza tenda al massimo fine; non vi è alcun dubbio 
che la scienza, dopo aver studiato i fenomeni, cerca affannosamente di spie¬ 
garne il perché. Il mio sommesso avviso è questo: non ritengo che la scienza 
possa arrivare a spiegare il perché dei fenomeni, e quindi rimarrà sempre ma 
zona di mistero, una parete chiusa. Lo spirito umano deve scrivere su questa 
parete una sola parola: Dio. Quindi, a mio avviso, non può esistere un con¬ 
flitto tra scienza e fede. Queste sono polemiche dì venti o trenta anni fa; ma 
io credo che noi di queste generazioni, siamo già al di là di queste cose. La 
scienza ha il suo campo, quello dello spirito. Qualcuno diceva: che cosa va¬ 
le tutta la filosofia di questo mondo se non m ’insegna a soffrire un male? Vi 
è una zona riservata, più che alla ricerca, alla meditazione dei supremi fini 
della vita. Quindi, la scienza parte dall 'esperienza, ma sbocca fatalmente nel¬ 
la filosofia e, a mio avviso, solo la filosofìa può illuminare la scienza e por¬ 
tarla sul terreno dell 'idea universale H ». 


74 Al “Congresso delle Scienze”, 31 ottobre 1926. 
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Sicché - per solidarietà con la fede del popolo - egli poteva senza ipo¬ 
crisia pregare con la Chiesa del suo amato popolo ed anche esibire massima 
deferenza sia per l’intera dottrina della Chiesa sia per il suo culto nelle forme 
allora in uso. 

È possibile che egli pensasse che questo fosse sufficiente per dirsi e ri¬ 
tenersi cattolico. È fuori questione la sua sincera adesione a quanto procla¬ 
mava nel discorso del 24/10/1936: “E di un’importanza eccezionale nella vi¬ 
ta di un Popolo che Stato e Chiesa siano riconciliati nella coscienza colletti¬ 
va delfintera Nazione” 75 . 

Tuttavia soltanto durante la guerra del 1940-1945 egli approfondì il si¬ 
gnificato dell’esistere, si confrontò esistenzialmente con Gesù Cristo e il suo 
mistero di redenzione soprannaturale, ritrovò le radici e sviluppò progressi¬ 
vamente per se stesso le conseguenze della fede cattolica. 

Mussolini visto dal Vaticano 

Dopo l’assassinio di Matteotti, Mussolini “navigò” in una tempesta. Il 
Vaticano osservava e faceva capire la sua valutazione attraverso “L’Osserva¬ 
tore Romano”. 

È interessante notare che il quotidiano, pur non mancando al suo dove¬ 
re di informazione, non “rilanciò” affatto l’accusa “morale” delle opposizioni 

75 Che Mussolini fosse ormai passato a una visione “religiosa” della vita fu già dimostrato, ne¬ 
gli anni trenta, dal sacerdote veneto Pietro Pavan, poi notissimo maestro di dottrina sociale 
della Chiesa (cfr. il suo libro 11 pensiero di Mussolini nelle Opere di Mussolini, Treviso 
1936). Il Pavan, divenuto rettore dell’Università Lateranense, fu infine “ultrapremiato” con 
porpora cardinalizia. Tra il clero non mancarono tuttavia componenti antifasciste. A parte gli 
sturziani (incuranti dei moniti d’un cardinale Boggiano), c’era chi aveva motivi di sospetta¬ 
re del perdurante fermento massonico alTintemo del fascismo (come rilevò la stessa encicli¬ 
ca Non abbiamo bisogno ). Se il risentimento per le violenze contro Ì circoli cattolici si ac¬ 
quietò dopo il 1931, restò vivace la reazione contro lo stile manesco e militaresco, il “ma- 
chismo” e la retorica ipemazionalista e imperialista. Più diffuse le riserve per la “promiscui¬ 
tà” e il “nudismo”, che oggi appaiono esagerate, ma che allora venivano fatte valere per pro¬ 
teggere i deboli dallo scandalo temuto. Purtroppo è raro che il clero si preoccupi dello “scan¬ 
dalo dei forti”, che pur sussiste e che otteneva da San Paolo equilibrata e pastorale attenzio¬ 
ne (cfr., ad esempio, I Cor.). Ed effettivamente “i forti” avevano motivi d’insofferenza per 
una pastorale certamente lontana dalle esigenze della modernità e così rischiavano di fare gli 
“sfascisti”. Prevalevano largamente, peraltro, apprezzamenti positivi per i tanti innegabili in¬ 
dirizzi costruttivi. Basti pensare alla campagna antiblasfema sostenuta personalmente da 
Mussolini, in un ambiente dove la bestemmia non solo era diffusissima, ma, come racconta 
Papini, perfino incoraggiata e anche inculcata. 
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“aventiniane”, che ritenevano accertata la costituzione segreta (voluta da Mus¬ 
solini) d’un organo fascista incaricato di eseguire aggressioni a parlamentari. 

Quando, nel 1925, a seguito delle dimissioni di vari componenti del 
Governo, Mussolini decise il rimpasto e l’estromissione del cosiddetto “Cen¬ 
tro Cattolico”, il giornale vaticano si limitò a precisare: «Nessuna denomina¬ 
zione politica può rappresentare i cattolici italiani»: questi, pertanto, non era¬ 
no, come tali, coinvolti con gli eredi degli sturziani. 

Nei primi giorni del 1925 “L’Osservatore Romano” dà conto di migliaia 
di fermi di polizia e di centinaia di perquisizioni e anche di chiusura di circo¬ 
li e ritrovi “sospetti”, senza giudicare il Governo; pubblica infatti il manifesto 
delle opposizioni 1’ 11 gennaio, ma senza commenti. Questo riserbo del gior¬ 
nale dura fino al 28 ottobre, quando dà rilievo al proclama di Mussolini che 
scandisce: «Il vecchio regime democratico liberale è ben sepolto»... ed esalta 
il consenso ottenuto dal Duce per l’opera compiuta in tre anni di Governo. 

Nell’ampio commento di condanna dell’attentato progettato da Zani- 
boni contro Mussolini, il 4 novembre si afferma che, se l’attentato avesse 
avuto successo, «la sventura sarebbe stata incalcolabile»; si proscrive l’odio; 
si loda il «generoso discorso» della vittima designata. II 5 novembre “L’Os¬ 
servatore Romano” rileva che le folle si riversano nelle Chiese per ringrazia¬ 
re Dio e che il Governo ordina l’occupazione delle logge massoniche: fa ca¬ 
pire la solidarietà e la soddisfazione. Il giorno dopo loda il discorso equili¬ 
brato di Mussolini, pur sottolineando l’esigenza di pace interna ed intema¬ 
zionale. Il 31 dicembre dà rilievo all’accordo tra Mussolini e Chamberlain 
per il consolidamento della pace in Europa. 

Quest’atteggiamento piuttosto positivo de “L’Osservatore Romano” 
viene ribadito nel 1926, anno in cui si ripetono i fallimenti degli attentato¬ 
ri alla vita del Duce, cui seguono pesanti provvedimenti repressivi e pre¬ 
ventivi. 

A marzo si conclude il processo contro gli assassini di Matteotti. 
“L’Osservatore Romano” il 26 marzo dà spazio alla difesa e non commenta 
la sentenza (estremamente mite, in pratica liberatoria). 

Tre giorni dopo cade l’anniversario della fondazione dei fasci e il gior¬ 
nale rileva che dappertutto si celebrano messe e che una grandissima ovazio¬ 
ne accoglie il discorso di Mussolini sia quando lui afferma che il capitale e il 
lavoro sono stati posti dal fascismo allo stesso livello, sia, soprattutto, quan¬ 
do egli conclude così: «la cerimonia religiosa celebrata in memoria dei cadu¬ 
ti è ammonitrice di sacrificio e d’esempio». 
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Ma 1*8 aprile una donna spara a Benito da breve distanza, perforando¬ 
gli le pinne nasali. Il ferito esorta alla calma minimizzando serenamente l’ac- 
caduto. “L’Osservatore Romano” esprime «la soddisfazione più viva perché 
Dio ancora una volta ha evitato alla nazione una irreparabile sciagura» ed 
esprime ammirazione per «le nobili parole di civile magnanimità» di Musso¬ 
lini. Quanto alla donna, inglese nata in Irlanda dalla nobile famiglia Gibson, 
sorella d’un deputato, essa è certamente squilibrata e viene di fatto affidata a 
istituti di cura. 

Il 9 aprile “L’Osservatore Romano” dà rilievo alla seguente dichiara¬ 
zione del Duce: «Il fascismo è l’antitesi netta, categorica, definitiva di tutto 
il mondo della democrazìa, della plutocrazia, della Massoneria, di tutto il 
mondo degli immortali principi dell’89!». Che musica meravigliosa per il 
giornale! 

Il 12 settembre altro attentato: una bomba viene scagliata contro il ve¬ 
tro laterale dell’auto del Duce, ma esplode rimbalzando a terra, con ferimen¬ 
to di alcuni cittadini. Il giornale esprime nuovo ringraziamento all’Onnipo¬ 
tente. Il 3 novembre lo stesso giornale dà notizia che un giovane bolognese 
di 16 anni ha tentato di uccidere Mussolini, ma (ecco la mano del Cielo!) la 
sua pallottola sfiora soltanto il vestito del Duce: all’unanime deplorazione si 
unisce l’Episcopato ed anche il Presidente dell’Azione Cattolica, come viene 
diffuso il 6 novembre da “L’Osservatore Romano”: 

«Non appena avvenuto l'orribile attentato all’On. Mussolini, il Presidente 
della Giunta centrale dell 'Azione Cattolica Italiana, Comm. Aw. Luigi Co¬ 
lombo, inviava allo stesso on. Mussolini il seguente telegramma: "Interprete 
sentimenti cattolici italiani organizzati prego Vostra Eccellenza gradire 
espressioni vivo gaudio di quanti servono ideale cristiano nelle file dell'A¬ 
zione Cattolica per essere Eccellenza Vostra provvidenzialmente scampato 
rinnovato tentativo omicida. Cattolici tutti elevano fervide preghiere affinché 
l’Altissimo placando gli odi e sempre meglio avviando gli animi alla pratica 
della legge di Cristo, assicuri alla Nazione italiana il meritato benessere spi¬ 
rituale e materiale».' 

Il giornale il 7 novembre riportava la risposta del Capo del Governo al 
presidente dell’Azione Cattolica: 

«Alle felicitazioni che il comm. Luigi Colombo aveva inviato al Presidente del 
Consiglio perfelicitarlo dello scampato pericolo, l’On. Mussolini ha risposto 
con il seguente telegramma: “Felicitazioni così cortesi eh 'ella ha voluto in¬ 
viarmi in nome dei soci dell’Azione Cattolica Italiana mi sono giunte parti- 
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colarmente gradite. Nel ringraziarla sentitamente desidero anche dirle che io 
ho deplorato alcune sporadiche manifestazioni ostili ad organizzazioni catto¬ 
liche avvenute in questa occasione per opera di elementi irregolari refrattari 
alla disciplina del Partito Fascista, il quale ha nel suo programma come po¬ 
stulato fondamentale il massimo rispetto per la religione cattolica». 

Una settimana dopo il quotidiano presenta benevolmente la nuova leg¬ 
ge di Pubblica Sicurezza., soprattutto in ragione della repressione dell’im¬ 
moralità. 

Due giorni dopo (11 novembre) “L’Osservatore Romano” dà notizia 
dell’introduzione della pena di morte per chi attenta alla vita del Re, del Prin¬ 
cipe ereditario e del Capo del Governo; nonché della decadenza dei parla¬ 
mentari aventiniani. Senza commento. Come dire: ve la siete voluta! 

Il 2 dicembre il Governo mette al confino 552 antifascisti: “L’Osser¬ 
vatore Romano” non commenta. Anzi, il giorno dopo il giornale dà rilievo al¬ 
la lotta antiblasfema, favorita dalla nuova legge di P.S. 

“L’Osservatore Romano” del 17-18 gennaio 1927 dà notizia del lungo 
colloquio di Mussolini col Cancelliere Churchill e delle dichiarazioni favo¬ 
revoli di quest’ultimo. 

Nessun commento si legge all’arresto di De Gasperi, mentre si esibi¬ 
sce una presentazione favorevole delle misure mussoliniane per la sanità fi¬ 
sica e morale della nazione «premunita da tutte le correnti perniciose della ci¬ 
viltà contemporanea» (26 maggio 1927). Che musica! 

La Terza Intemazionale Comunista 76 attacca Mussolini? “L’Osservato¬ 
re Romano” riproduce l’ampia replica del Duce, nella quale leggiamo: «Se il 
fallimento del regime bolscevico non fosse stato accompagnato dalla fame e 
dall’oTTore, lo condannerebbe davanti al mondo il fatto che i suoi rappresen¬ 
tanti sono ridotti a sollecitare le capacità tecniche ed i capitali alle nazioni 
borghesi dell’Occidente, riconoscendo in tal modo la distruzione delle enor¬ 
me riserve esistenti e la soffocazione di ogni spirito di iniziativa e di ogni lu¬ 
ce di cultura in tutta la Russia» (6-7 giugno 1927). 

11 30 settembre di quell’anno “L’Osservatore Romano” non manca di 
dar notizia d’un evento che evidentemente ritiene significativo: il battesimo 
di Romano Mussolini, alla presenza del padre, nella casa di Carpena (FO), ri¬ 
to conferito dal parroco. Significativo per sé e per la modestia evidentemen- 

76 Contro la persecuzione comunista in atto il Papa Pio XI eleverà solenne protesta pochi me¬ 
si dopo, l’I gennaio 1928. Per anni e anni “L’Osservatore Romano” insisterà nelle denunce 
contro l’estendersi della persecuzione. 
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te voluta. Successivamente il giornale sottolinea a più riprese il contributo del 
regime alla pace sociale e intemazionale. 

Il 7 giugno 1928 commenta: «Quello che fu definito bilancio consun¬ 
tivo di sei anni di politica estera ben si può dire che si chiuda in attivo per gli 
interessi della pace nel mondo». 

Il giornale vaticano non manca di accennare poi alle migliaia di recen¬ 
ti opere pubbliche inaugurate e di informare che il Capo del Governo chiude 
la storica seduta parlamentare dell’8 dicembre 1928 (nella quale sono varate 
importanti leggi sociali), mentre confida di levare la sua preghiera all’Onni¬ 
potente. 

È superfluo che qui si riporti il favore con cui “L’Osservatore Roma¬ 
no” valuta i Patti del Laterano e riferisce cronache e commenti anche inter¬ 
nazionali. D’altronde è ben risaputo che il Papa in persona, parlando il 13 
febbraio 1929 ai rappresentanti dell’Università Cattolica di Milano, aveva 
detto : «Dobbiamo dire che siamo stati nobilmente assecondati. E forse ci vo¬ 
leva anche un uomo come quello che la Provvidenza ci ha fatto incontrare. È 
dunque con profonda compiacenza che crediamo di aver con esso ridato Dio 
all’Italia e l’Italia a Dio». Ma il discorso di Mussolini alla Camera per la ra¬ 
tifica dei Patti (13 maggio) provoca - come abbiamo precedentemente accen¬ 
nato - stupore e gelo. Dieci giorni dopo il Duce cerca di rimediare in Senato, 
ma poco felicemente. Il 6 giugno 1929 “L’Osservatore Romano” pubblica la 
puntigliosa confutazione papale dei discorsi del Duce (mai nominato). Ciò 
nonostante Mussolini si reca da Gasparri per la ratifica e il cardinale gli leg¬ 
ge un papiro in cui si ribadiscono gli impegni presi. Ma nel mese seguente il 
Duce riaccende la discussione sul tema dell’educazione pretendendo che i 
giovani frequentino solo le organizzazioni educative fasciste. Il 12 luglio il 
giornale vaticano insiste sui diritti dell’Azione Cattolica sanciti dal Concor¬ 
dato, del quale denuncia la violazione a Palermo. 

Ormai, dunque, la “luna di miele” sembrava finita. La polemica fu rin¬ 
focolata da una recensione definita poi «non autorizzata», ma pubblicata su 
“Il Popolo d’Italia”, di jun libro di Missiroli intitolato Date a Cesare. Le ri¬ 
sposte de “L’Osservatore Romano” furono raccolte nel libro intitolato Date a 
Dio, nonostante lo sforzo delle Alte Parti di ribadire propositi di fedeltà 77 . 


77 Nella processione papale del Corpus Domini il giornale esaltò il carattere sacro di Roma e 
l’evento concordatario. Da parte sua “Il Popolo d’Italia” inneggiò alla pace fra Stato e Chie¬ 
sa affermando che i due poteri convergono in un unico ufficio superiore e divino. 



1 Patti Lateranensi (11/2/1929) - Il Duce firma il trattato 
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In questo quadro si colloca il congedo del nunzio Pacelli da Berlino 
(13 dicembre 1929), il prelato che Pio XI mise presto al posto di Gasparri (in¬ 
signito, peraltro della massima onorificenza italiana). 

Il 1930 è segnato da fatti religiosi che hanno grande risonanza: i ma¬ 
trimoni di Umberto e di Giovanna di Savoia (anche il matrimonio di Edda 
Mussolini fu molto coinvolgente); le riconciliazioni in “articulo mortis” (do¬ 
po quelle di Giolitti e di Amendola) del quadrumviro Bianchi e del presiden¬ 
te Facta. Anche la morte del figlio di Arnaldo Mussolini suscitò enorme com¬ 
mozione. Dopo l’istituzione della festa civile di San Giuseppe, accolta con 
popolare favore, Mussolini istituì la festa civile della Conciliazione con una 
motivazione, dichiarata alla Camera, assolutamente sorprendente: «La Con¬ 
ciliazione conclude finalmente una lunga e ingiustificata lotta politica contro 
la Chiesa e il Papato, la cui forza soprannaturale è, per sua stessa natura, in¬ 
vincibile». Soltanto ammirazione? 

Eppure...Eppure... “L’Osservatore Romano” apriva l’anno dando no¬ 
tizia d’un libro d’autore ignoto, pubblicato dalla Libreria del Littorio, tutto ri¬ 
volto contro il Vaticano e l’Azione Cattolica... 

Il 12 gennaio viene pubblicata l’enciclica papale sull’educazione della 
gioventù. Sufficiente? 

Ma ecco: Giovarmi Gentile, in un discorso tenuto in marzo a Bologna, 
esprime giudizi critici sulla dottrina della Chiesa, che secondo lui non è ab¬ 
bastanza spirituale; si apre un altro fronte polemico. 

Non basta: mentre negli USA s’inaugura la televisione a domicilio 78 , 
dall’Italia Marconi accende la televisione a Sidney.... e “L’Osservatore Ro¬ 
mano” si pone interrogativi preoccupati sulla direzione che prenderà il pro¬ 
gresso. Un altro freno? 

Il 23 aprile veniva pubblicata l’enciclica sulla dottrina agostiniana: 
puntualizzazioni. La collaborazione nel campo educativo procede: entrano 
gli insegnanti di religione nella scuola media e viene assicurata l’assistenza 
religiosa a balilla e avanguardisti, con qualche resistenza laicistica locale. 

Intanto, in occasione del devastante terremoto nel meridione, la Santa 
Sede e l’episcopato collaborano col Governo nei soccorsi. La collaborazione 
episcopale procede: i nuovi vescovi emettono giuramento di fedeltà. II popo¬ 
lo recepisce questi segnali di pace e i nuovi matrimoni sono per il 96% con¬ 
cordatari. I parroci collaborano al successo della “battaglia del grano”. 


1 Patti Lateranensi (11/2/1929) 

Le firme dei due plenipotenziari con i sigilli 


78 Le prime prove della televisione italiana furono messe in atto nel settembre 1932 a Milano. 
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“L’Osservatore Romano” dà rilievo, il 19 settembre, ad un contributo 
personale di Mussolini per il restauro d’una chiesa di Castiglion Fibocchi 
nell’aretino. Il miglioramento del trattamento economico al clero sarà uffi¬ 
cialmente deciso il 14 gennaio 1931, mentre la convenzione monetaria tra 
Italia e Vaticano sarà pubblicata il 13 gennaio 1931. 

Si affaccia la crisi economica e Mussolini appunta la critica contro 
operazioni finanziarie ingannevoli: ce l’ha contro certe banche “cattoliche”, 
spesso dotate di presenze clericali che al Duce paiono ingombranti... Le pun¬ 
tualizzazioni de “L’Osservatore Romano” (20 dicembre) possono apparire 
puntigliose. Punture di spillo che possono far saltare i nervi a più d’uno. 

Il giornale apre il 1931 con aperto apprezzamento per il messaggio di 
Mussolini al popolo degli USA e per il trionfo italiano della trasvolata atlan¬ 
tica compiuta dalla squadriglia Balbo. 

Tuttavia qualche eco critica - dall’ambiente ormai sensibilmente seco¬ 
larizzato (dopo 50 anni di liberalismo) - rimbalza a seguito della pubblica¬ 
zione dell’enciclica sulle proprietà essenziali e la santità del vincolo matri¬ 
moniale, la Casti Connubiì ; inoltre “L’Osservatore Romano” inizia una pole¬ 
mica moralistica per l’educazione di fatto immorale che si diffonde tra i gio¬ 
vani avanguardisti (6 marzo 1931) e allora cominciano i dolori... e i discor¬ 
si pontifici sull’Azione Cattolica... e le violenze ai circoli... sicché si arriva 
al cozzo della enciclica fortemente critica nei confronti delle pretese fasciste, 
la Non abbiamo bisogno (5 luglio 1931). Finalmente il card. Pacelli ha spa¬ 
zio per chiarimenti riservati e così, a settembre, tutto toma alla normalità. 

Infatti il 3 settembre “L’Osservatore Romano” dava, in rilievo, il se¬ 
guente comunicato ufficiale della Segreteria di Stato di Sua Santità: 

«In seguito alle conversazioni svoltesi fra la Santa Sede e il Governo italiano 
concernenti l’avvenuto scioglimento di circoli giovanili facenti capo all'A¬ 
zione Cattolica Italiana e in genere l’attività della medesima, si è addivenuti 
ad un accordo nei termini seguenti: 

1) l’Azione Cattolica Italiana è essenzialmente diocesana e dipende diretta- 
mente dai vescovi i quali ne scelgono i dirigenti ecclesiastici e laici. Non 
potranno essere scelti a dirigere coloro che appartengono a partiti avver¬ 
si al Regime. Conformemente ai suoi fini di ordine religioso e soprannatu¬ 
rale l’Azione Cattolica non si occupa affatto di politica e nelle sue forme 
esteriori organizzative si astiene da tutto quanto è proprio e tradizionale di 
partiti politici. La bandiera delle associazioni locali dell 'Azione Cattolica 
sarà la nazionale; 
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2) l’Azione Cattolica non ha nel suo programma la costituzione di associazio¬ 
ni professionali e sindacati di mestiere; non si propone quindi compiti di or¬ 
dine sindacale. Le sue sezioni interne e professionali attualmente esistenti, 
e contemplate nella legge 3 aprile 1926, sono formate ai fini esclusivamen¬ 
te spirituali e religiosi, e si propongono inoltre di contribuire acché il sin¬ 
dacato giuridicamente riconosciuto risponda sempre meglio ai principi di 
collaborazione fra le classi e alle finalità sociali e nazionali che, in Paese 
cattolico, lo Stato coll’attuale ordinamento si propone di raggiungere; 

3) i circoli giovanili facenti capo all’Azione Cattolica si chiameranno Associa¬ 
zioni giovanili di Azione Cattolica. Dette associazioni potranno avere tesse¬ 
re e distintivi strettamente corrispondenti alla loro finalità religiosa; né 
avranno per le diverse Associazioni altra bandiera all infuori della nazio¬ 
nale e dei propri stendardi religiosi. Le Associazioni locali si asterranno dal¬ 
lo svolgimento di qualsiasi attività di tipo atletico e sportivo limitandosi sol¬ 
tanto a trattenimenti d’indole ricreativa ed educativa con finalità religiose». 

“L’Osservatore Romano”, che per più di due mesi ha pubblicato le po¬ 
lemiche testimonianze di fedeltà al Santo Padre dei cattolici del mondo e la 
partecipazione che essi hanno avuto per le sue preoccupazioni, afferma. «Ora 
abbiamo la grande consolazione di pubblicare l’avvenuto accordo che ralle¬ 
grerà tutti i cattolici del mondo e che, stante la dichiarata soddisfazione del- 
l’una e dell’altra parte, assicura che non si rinnoveranno le cause di dolore 
per il cuore paterno del Santo Padre. Non fa bisogno di aggiungere che in for¬ 
za dell’accordo viene ristabilita la compatibilità dell’appartenenza all’Azio¬ 
ne Cattolica Italiana e al Partito Nazionale Fascista». 

Inoltre, il 4 settembre, il giornale vaticano pubblicava il seguente co¬ 
municato dell’ufficio stampa del Partito Nazionale Fascista: «Il Direttorio del 
P. N. F., convocato d’urgenza a Palazzo Littorio, accoglie con profonda sod¬ 
disfazione l’accordo intervenuto fra la Santa Sede e lo Stato Italiano per l’A¬ 
zione Cattolica; esprime al Duce la sua devota riconoscenza e promette di ap¬ 
plicare il patto con perfetta lealtà e con animo di fascisti e di credenti». 

L’apprezzamento pontificio per la politica sociale di Mussolini verrà il 
mese dopo con la pubblicazione della Quadragesimo anno. 

Seguirono incoraggianti provvedimenti governativi per il riconosci¬ 
mento legale di istituzioni religiose e per il rispetto del riposo festivo in tutti 
gli enti pubblici. Nessun commento de “L’Osservatore Romano al decreto 
che prescriveva il giuramento fascista ai professori statali delle Università e 
Istituti Superiori; appena la notizia che soltanto 11 professori avevano rifiu¬ 
tato di giurare (1 di Bologna, 1 di Pavia, 4 di Roma 3 di Torino, 1 di Milano 
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e 1 di Perugia). Con compiacenza il giornale rilevava che il Capo del Gover¬ 
no aveva dimissionato dalla responsabilità del suo ufficio stampa il noto 
estensore della recensione di Date a Cesare , sopra citato, Landò Ferretti. 

Di grande interesse il commento del giornale vaticano (21-22 dicem¬ 
bre 1931) alla morte di Arnaldo Mussolini: 

«Oggi, lunedì, a Milano, poco prima delle ore 13 è morto improvvisamente per 
paralisi cardiaca il dottor Arnaldo Mussolini, direttore del “Popolo d’Italia 
L 'impressione dolorosa, destata a Milano dalla fulminea luttuosa notizia, è 
stata ovunque vivissima. Ma anche a Roma, sin dalle prime ore del pomerig¬ 
gio, essa ha procurato un ‘eco di ben vasto cordoglio. 

Noi ci associamo a questo unanime sentimento di dolore e di condoglianza ri¬ 
cordando in Arnaldo Mussolini, l’autorevole collega, lo scrittore vigoroso, il 
signorile polemista, l ’uomo politico che ha spesso professato apertamente la 
propria Fede e negli scritti e nella parola ha fatto sinceramente appello ai 
suoi insegnamenti di virtù privata e pubblica. 

La morte del figliuolo l'aveva trovato per questo, forte e rassegnato, sebbene 
il colpo, e lo comprendiamo in quest’ora più ch'egli non confessasse, l’aves¬ 
se ferito nelle più intime fibre del cuore, nelle più vitali radici dei suoi affetti 
di padre. Pregò allora per il suo caro, che così di poco lo precedeva; pregò 
allora, ma continuò a pregare poi, e invocandolo così preparava a sé più cer¬ 
te e più pie le vie estreme. 

L'ultima volta eh ’ei partecipò ad una pubblica cerimonia fu all 'Università 
Cattolica. Ascoltò le parole inaugurali dell’anno scolastico, che risuonando 
in quel tempio di Religione e di Scienza, levavano le coscienze a più lumino¬ 
sa comprensione di Dio. S'unì con la sua presenza in quell'aula, a coloro che 
volgevano un filiale pensiero al Maestro infallibile, al Vicario di Cristo, al 
Padre comune. 

Congratulandosene non ebbe espressioni convenzionali, disse, commosso, 
tutta la sua adesione, lasciò intravedere tutto il suo conforto. 

Lungo gli umani cammini sono questi tratti, così spesso nascosti o inavverti¬ 
ti pei più, ma profondamente significativi, che indicano verso qual meta ten¬ 
da quaggiù il pellegrino. 

" Vi aspetto lassù - aveva detto il povero Sandro morendo serenamente da cri¬ 
stiano e fissando cristianamente fiducioso negli occhi il padre. - Vi aspetto in 
Cielo”. 

La meta era quella. 

A S. E. il Capo del Governo italiano, alla Famiglia un 'altra volta immersa nel 
dolore, la nostra condoglianza profonda, ma confortata da questi ricordi in 
cui la bontà del Signore ha un 'inarrivabile eloquenza di misericordia e di 
speranza immortali». 
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Uguale risalto “L’Osservatore Romano” dette al testamento dell’estin¬ 
to (28 dicembre). Certamente era ben noto all’ambiente vaticano il libro di 
Mussolini su Arnaldo, che ebbe vastissimo interesse di pubblico. 

Alla morte del suo religioso fratello Benito Mussolini si espresse con 
sentimenti che non possono essere equivocati: «Rimanere buoni per tutta la 
vita: questo dà la misura della vera grandezza!... Il buono non si domanda 
mai se vale la pena. Egli pensa che vale sempre la pena. Soccorrere un dis¬ 
graziato, anche se immeritevole; asciugare una lacrima, anche se impura; da¬ 
re un sollievo alla miseria, una speranza alla tristezza, una consolazione alla 
morte; tutto ciò significa non considerarsi estranei all’umanità, ma partecipi 
di essa; significa tessere la trama della simpatia, con fili invisibili, ma poten¬ 
ti, i quali legano gli spiriti e li rendono migliori». 

Il Duce così proseguiva in onore di Arnaldo: «Egli era un credente, ma 
non, com’egli disse nell’ultima conferenza alla scuola di Mistica Fascista, in 
un Dio generico che si chiama talvolta, per sminuirlo. Infinito, Cosmo, Es¬ 
senza, ma in Dio nostro Signore, Creatore del Cielo e della Terra, e nel suo 
Figliuolo che un giorno premierà nei regni ultraterreni le nostre poche virtù 
e perdonerà, speriamo, i molti difetti legati alle vicende della nostra vita ter¬ 
rena Il testamento spirituale di Arnaldo, che è del 1928, contiene una non 
meno alta e chiara professione di fede. E questa fede lo aveva accompagna¬ 
to per tutta la vita. Non era, quindi, la fede che giunge all ’ora del crepusco¬ 
lo, quando stanchi o delusi della terra gli uomini si ricordano del Cielo, ma 
era la fede della prima infanzia e, poi, di tutta la vita» 19 . 

Si noti: «la fede della prima infanzia» di Arnaldo è la stessa di Beni¬ 
to 8 », che, qui, con evidenza, fa capire di esserne partecipe. D’altra parte Ar¬ 
naldo aveva scritto del fratello Benito: «Ha saputo ricondursi alle grandi 
verità divine che resistono agli urti dei secoli». Benito, a sua volta, com¬ 
mentò questo fraterno riconoscimento così: «Con queste parole, Arnaldo 
dimostrava di conoscere le intime e tormentate battaglie e vicende del mio 
spirito». 81 


79 Cfr. Benito Mussolini, Vita di Arnaldo , op. cit. 

80 Questa espressione era tanto sentita da Benito Mussolini da essere riutilizzata, praticamen¬ 
te identica, all’inizio di quel suo ultimo messaggio agli Italiani, che si è riportato nel Prolo¬ 
go al presente libro. 

81 Cfr. Benito Mussolini, Vita di Arnaldo, op. cit., pag. 57. 
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Oggi ventisei ottobre - j^fiémief)ieneffcolta di mente e 


caso di mòrfe coloro che mi sópràvViVercmno é6fi&s&^0m^pmpòiiti; /a miafe- 
de e la mia devozione perlorq. ;:;; ; 1 ;l;; ! j:i ;:; :;;i ; :u;:;,v jiéj ìIiìmìmìÌ; ; ;': 

Rivolgo innanzi tutto fi pensierosa Dìo,supremo\regolatoredellavitadegli 
uomini, e desidero morire, sepossibìle,colgran^ religione cattoli¬ 
ca, alla quale ho pri- 

vata o politica, ha mai sradicato dal mio spirito tórmenf^tó,, pi[ • : .- 

; Funerali religiosi, quindi, .assai semplici, senzdsfarzo di corone, di fiorì e di¬ 
discorsi. , , (( Mt , 


seguitò mio fino al recintò òhe accoglierà le mieìspoglie rhottalL 

; Non ho preferenze per il Ipogo di sepoltura.,Sedici, fnqgliee .i miei figli si fer- 
meranno a Milano desidero rimanere yìcinaaìpw in.komagna nella,tom¬ 

ba dei Mussolini, se un giorno sì'fòro, à mèglio ancora.aPadefno, sul poggio appena 
fuori dal cimitero, in un urna di s'aSso^^ò.'Mi seMirèrpjdìHvtyere in eterno con la 
gente della mia terra, dominando'la vallata dove un,giorno fiorila mia speranza. 

: : ; ; In lineapolìtica riqffcrm6ÌamiaffdefascidàélqcérÌezzà:neidestinidella 
Patria adorabile, vivamente rammaricato di non, averffqià tutto la vita intensa di 
opere alla Grande Madre l'Italia. : ; • ' r 

■ À mìa fratello Beriitó là devozióne di ogni iérHpÓéì’àugurio sentito per la 
sua nòbile, fervida e dìsinteressata fatica. A mra^òr^la fifiingéy còn maggiore te¬ 
nerezza per l'istintiva solidarietà tra gli umili, ; ;àw,g-MWo itewo. 

Ma soprattutto e sopra /w/ri s/a w<?/w Augusta, ani¬ 

ma rara di bontà e di virtù senza uguale. Essa mìfia accòmppgnato traverso la mia 
vita turbinosa con una dedizione 'sen^a esemfii'ófwàdrè e tiposa amorosa, invoco 
■é^l^èd^d^ddiò:-b&iédàiofì0^0éé^^iÉ0là^^^tiì!^^-eon-jserènità le 
vìcendC'Misti dellqMta, helFqfiésf0dènte di ritr$^j$él : regno infinito dello spi¬ 
rito, doppda parentesi teri'eiìà.sftL^ (Italico), Vito e 


teresse^ov^ : iafe//aE vita . Sono 
certo che porteranno onoratissimo HI mio nome intemerato e che circonderanno la 
loro Madre degnissima di ogni vigile cura, attenzione e delicatezza. 

Chiedo umilmente perdonò"se inconsciamente fiotto fai male a qualcuno, 
se ho trasgredite le léggi diviheéd umane. Affido Vanima alla misericordia di Dio. 


Oggi dieci dicembre \19fiffrjleggo le mìe dì^ppsizipnì testpmentarìe, non ho 
ragioni di sostanziali modifichef^Ldmorte di Sandrinò mi. da ; 'un 'angoscia dispera¬ 
ta. Egli deve essere vicino dlìemie spoglie mortali, cónte-fio alta fede che Egli sa¬ 
rà vicino a me nei regni di Dio, , *, ■ 
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Il 1932 vede rincontro personale e solennissimo (un’ora di udienza) 
tra Pio XI e Mussolini, cui era stata già conferita l’onorificenza pubblica del¬ 
lo Sperone d’oro. Dopo la visita, assieme al Card. Pacelli, Mussolini scende¬ 
va in Basilica dove adorava il SS. Sacramento e poi sostava in preghiera pres¬ 
so la tomba di S. Pietro. Il Card. Pacelli restituiva la visita a Palazzo Venezia, 
dove si tratteneva a lungo in cordiale colloquio. 

Dopo questo incontro si nota nel giornale vaticano un’attenzione sem¬ 
pre vigilante (specie nella rubrica Ada Diurna ), ma anche sempre disponibi¬ 
le alla collaborazione. 

Degni di particolare menzione: il ragionato severo commento ad un 
nuovo progettato attentato contro Mussolini, l’assoluto silenzio de “L’Osser¬ 
vatore Romano” per la condanna a morte dell’attentatore; le istruzioni date 
per la celebrazione della Messa ai Balilla. 

Ma intanto il 31 agosto 1932 il giornale vaticano mette in guardia con¬ 
tro l’odio di razza verso gli Ebrei che comincia a divampare in Germania, ali¬ 
mentato da minacciose parole di Goebbels, 82 mentre registra, pochi giorni do¬ 
po, la comparsa di un articolo di Mussolini sulla necessaria parità giuridica 
in materia di armamenti, da riconoscere alla Germania, in funzione del gene¬ 
rale disarmo (auspicato dalla Santa Sede). Mussolini confermava in ottobre a 
Torino la sua linea di pace, ma con note critiche verso la Società delle Na¬ 
zioni e per i “residui di logge”, che osteggiano l’Italia. 

Con evidente compiacimento “L’Osservatore Romano” descrive la vi¬ 
sita trionfale di Mussolini a Milano, dove il Duce dà ordine che la progettata 
torre metallica del Palazzo della Triennale sia, almeno di un metro, più bas¬ 
sa della Madonnina «perché non si può superare il divino con l’umano». Il 
giornale riconosce esplicitamente in Mussolini «un’ammirazione convinta e 
fattiva della sublime idea cattolica» (2-3 novembre 1932), aggiungendo: 

«Troviamo che l'opera dei dieci anni ha espresso numerose sagge e proficue 
innovazioni nel campo morale e sociale. 

Oltre alle ben note iniziative ed opere per il fervido incremento di ogni attivi¬ 
tà nel campo del lavoro, della previdenza, dello sviluppo agricolo, industria¬ 
le, edilizio e per la sempre maggiore diffusione della cultura, leggi particola¬ 
ri, ordinanze reiterate, tendono apertamente, senza falsi timori e senza debo- 

82 Probabilmente l’esponente nazista era favorito nella sua propaganda dall’umiliazione dei 
Tedeschi, vessati dalla vendetta economica dei vincitori e memori d’essere stati rappresenta¬ 
ti, a Versailles, da Max Warburg, il cui fratello, Paul Warburg era uno dei massimi esponen¬ 
ti del capitalismo finanziario statunitense. 
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lezze, a dar protezione all’infanzia, a ripristinare nel popolo la civile e cri¬ 
stiana dignità del linguaggio, e salvaguardare le sorti della famiglia con 
quella della madre, a difendere il buon costume contro l ’incessante dilagare 
dell’immoralità e dei suoi lenocini massime per la giovane età sempre tanto 
insidiata. Né si possono dimenticare le provvidenze, care ad ogni credente e 
particolarmente apprezzate da quanti hanno cura di anime, dirette a repri¬ 
mere l’empia propaganda - la quale altrove mena così grande strage, e non 
d’anime soltanto - che attenta alle sorgenti stesse della vita e che, spingendo 
gli uomini a violare le più fondamentali leggi della natura, di questa più atro¬ 
cemente offende l’Autore. 

1 cattolici che la Chiesa chiama ed educa a collaborare con la loro azione al- 
l'Apostolato Gerarchico, e che perciò stesso sono particolarmente impegnati 
a combattere tutte le correnti di idee, le istituzioni, le concezioni che comun¬ 
que avversano la morale e la religione, a favorire e promuovere la vita reli¬ 
giosa e a procurare così le più alte sanzioni all'adempimento di tutti i dove¬ 
ri, non possono che salutare con schietto plauso tutto quello che lo Stato d’I¬ 
talia, è venuto compiendo verso così alte mete. 

Questo riconoscimento e questo plauso non vuole, naturalmente, estendersi a 
tutto quello che si è detto e fatto in questi dieci anni; e vogliamo dire che non 
esclude quelle riserve che sono richieste dai diritti della Chiesa e della Dot¬ 
trina cattolica; ed in modo speciale non vuole dire approvazione di tutte e sin¬ 
gole le teorie che talvolta vedemmo sostenute in alcune affermazioni circa un 
illimitato ed universale potere dello Stato in tutti i domini anche non precisa- 
mente statali. Ma i cattolici possono bene rallegrarsi che sia stato compiuto 
tanto bene - e non solo nei campi rammentati, ma in altro ancora - e che ap¬ 
parisce anche più grande se si rifletta quale immenso cumulo di pregiudizi, di 
ignoranze, di perverse abitudini, di tristi passioni, di biechi interessi, si op¬ 
ponevano a tali salutari iniziative. 

Pochi giorni or sono si è inaugurata in Milano la nuova sede dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore; la grandiosa cerimonia, presieduta da un emi¬ 
nentissimo Principe a nome del Santo Padre fu onorata altresì dalla presen¬ 
za delle Autorità militari e civili. Fu uno spettacolo indimenticabile di fede e 
di entusiasmo; ma fu insieme un segno indubbio dei tempi nuovi perché la 
manifestazione si svolse in un’atmosfera di sincera concordia. Questo, come 
il solenne riconoscimento accordato all’Università Cattolica, ha significato 
non solo una riaffermata adesione alla libertà d’insegnamento, ma anche un 
concreto omaggio alle gloriose tradizioni culturali e scientifiche della Chie¬ 
sa Cattolica. Noi sentiamo di poter trarre i migliori auspici per un avvenire 
sempre migliore della Nazione Italiana». 

A “L’Osservatore Romano” non sfugge che, durante una visita a Bre- 

































































































Parte seconda 


131 


scia, Mussolini ha offerto un gran mazzo di fiori all’Altare Maggiore della 
Chiesa dei Santi Cosma e Damiano, non sfugge che l’amnistia, larghissima, 
decisa da Mussolini anche per i reati politici «indica una sincera fede nella 
carità, sentita ed esercitata come virtù sociale» (7-8 novembre). 

In questo clima Pio XI indice per il 1933 il Giubileo della redenzione 
del genere umano e “L’Osservatore Romano” afferma che l’attuazione della 
Conciliazione in Italia è figura della fraternità universale (12 febbraio 1933). 

Il giornale rileva il buon esempio del Duce, che versa l’ingente ricavo 
del suo libro Vita di Arnaldo per opere assistenziali, e la collaborazione di 
Guglielmo Marconi all’apostolato radiofonico della Santa Sede, mentre sot¬ 
tolinea la barbarie sovietica e l’antisemitismo hitleriano. 

Il compiacimento del Vaticano traspare sia per l’istituzione della festa 
della Madre e del Fanciullo alla vigilia di Natale, sia per il suggello religioso 
dato alla vittoria sulla palude pontina, sia per l’apporto della politica estera di 
Mussolini nel “patto a quattro” col corollario della garanzia data a Dolfiiss. 

Il 1934 si apre con l’evidente crisi della Società delle Nazioni (cui 
Mussolini suggerisce invano importanti riforme), con l’impetuosa avanzata 
dell’hitlerismo e con l’aggravarsi della violenza omicida in Spagna e del¬ 
l’oppressione in Russia, ma il giornale della Santa Sede segue con attenta 
simpatia anche l’evolversi della legislazione corporativa italiana, l’incontro 
del Card. Schuster con molti artisti fascisti e con universitari fascisti, ai qua¬ 
li consegna il Crocifisso esortandoli a coerenza armonica tra cattolicesimo e 
fascismo, non essendo buon fascista, dice, chi non sia buon cattolico. 

Il clima di crescente collaborazione è rafforzato dal fatto che il Re 
inaugura a Roma, per l’anniversario dei Patti Lateranensi, la seconda mostra 
intemazionale d’arte sacra, dalla ribadita volontà del Duce di attuare per tut¬ 
ti il riposo festivo «inteso soprattutto come mezzo di elevazione morale in ar¬ 
monia coi precetti di ordine etico - religioso, cui si ispira la politica sociale 
del Regime» (1 marzo 1934). 

Il primo d’aprile “L’Osservatore Romano” dà l’inquietante notizia del¬ 
la scoperta di un’organizzazione antifascista composta da ebrei, proprio in 
coincidenza con l’intensificarsi in Germania delle affermazioni razziste. 

Il 16 giugno s’incontrano a Padova Hitler e Mussolini. Due settimane 
dopo Hitler procede all’eliminazione di una intera fazione nazista, cui si ag¬ 
giunse l’uccisione di vari cattolici, fra i quali il capo dell’Azione Cattolica di 
Berlino. Il mese dopo i nazisti uccidono Dolfuss, definito da “L’Osservatore 
Romano” «vero soldato cristiano», «vittima del dovere», «martire dell’idea 
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cristiana»: Mussolini schiera le Forze Armate ai confini e così fallisce un se¬ 
condo tentativo insurrezionale sostenuto dai nazisti tedeschi. In agosto muo¬ 
re il Presidente del Reich, Hitler assume la sua carica e se la fa confermare 
con plebiscito. “L’Osservatore Romano” rileva che gli Ebrei sono convenuti 
in congresso mondiale a Ginevra dal quale si ordina il boicottaggio della Ger¬ 
mania nazista. Tornano a galla le severe parole di Pio XI sull’imperialismo 
del denaro {Quadragesimo Anno)... e ci si aspettano repliche vendicative. A 
questo punto “L’Osservatore Romano” non ha obiezioni quando il Duce af¬ 
ferma che bisogna essere pronti anche alla guerra e che vuole, anzi, una na¬ 
zione guerriera, «cioè - spiega - dotata in grado sempre più alto delle virtù 
dell’obbedienza, del sacrificio e della dedizione alla Patria». 

Il 6 settembre il giornale esalta in Mussolini lo statista che difende la 
natalità e il senso divino della vita. Il Papa in persona, poi, incoraggia i cap¬ 
pellani dei Balilla (14 novembre). 

“L’Osservatore Romano” dell’8-9 dicembre racconta che il Duce pro¬ 
nuncia a Milano un importante discorso politico in piazza del Duomo, tra¬ 
smesso in tutta Italia, che termina con l’afFermazione della necessità di esse¬ 
re pronti alla difesa. A questo punto le porte del Duomo si aprono, compare 
il Cardinale Schuster, che invita il Duce ad entrare nel tempio (dove Musso¬ 
lini, dopo una sosta in preghiera, precisa il giornale, si trattiene a tu per tu con 
l’arcivescovo per dieci minuti). 

Intanto viene ucciso il Re della Jugoslavia, il sangue scorre in Spagna, 
Hitler processa per alto tradimento centinaia di oppositori e mette in primo 
piano la rivendicazione della Saar. Ed, ecco, in novembre armati abissini at¬ 
taccare il consolato italiano a Gondar. Scuse del Governo etiopico. Incidente 
chiuso? Il sen. prof. Pende tiene alla Sorbona un discorso sul miglioramento 
della razza umana. Il discorso finisce qui? 

Conclusioni 

L’excursus sopra riassunto dimostra che il Vaticano ha guardato a 
Mussolini, nel decennio 1924-1934, con costante benevolenza, riconoscendo 
ampiamente i vari aspetti positivi, affioranti via via, della sua personalità e 
della sua politica. 

Questa costanza di giudizio non può essere né superficiale né opportu¬ 
nistica, ma è il risultato di un vaglio attento guidato da criteri certo non me¬ 
schini: può essere stato talvolta imprudente, mai insincero. Esso implica cer¬ 
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to un credito alla coscienza, anche religiosa, di Mussolini. 

Al contempo in Vaticano si conoscono anche le ombre della persona¬ 
lità mussoliniana, della sua passionalità politica e anche della sua cultura di 
autodidatta. Ma il pescatore sa aspettare. 

Resta, però, da offrire al lettore almeno un tentativo di spiegazione del¬ 
l’urto drammatico che provocò la Non abbiamo bisogno (con lo strascico del¬ 
le riserve sul giuramento fascista, praticamente imposto a tutti). 

Il fascismo era nato anticlericale, aveva originariamente accolto molti 
massoni e anche irridenti ateisti. Mussolini corresse tempestivamente la rot¬ 
ta, ma il risentimento “antipipirolo” adombrò anche membri del clero e asso¬ 
ciazioni cattoliche filosturziane e si registrarono gravi violenze contro perso¬ 
ne e strutture fin dal 1921-1922. 

Faticosamente Mussolini, riportò ordine e disciplina, ma spesso fu 
disobbedito. Di sicuro i massoni restati nel partito cercarono di farsi valere 
ovunque vedessero delle crepe. La Conciliazione fu per loro uno smacco 
troppo grande, che si aggiungeva al superamento del liberalismo nello Stato 
partecipativo e corporativo. Ma proprio il terreno dei rapporti tra Stato e 
Chiesa offriva loro delle opportunità per ferire indirettamente il Duce nemi¬ 
co, coprendosi di fedeltà rivoluzionaria fascista. 

Bisogna ammettere che la Chiesa del tempo aveva parecchi ritardi: ri¬ 
gidezze clericali, pietismi devozionali, moralismi eccessivi, con troppi riferi¬ 
menti al pudore e ai costume, possono essere apparsi odiosi e anche insop¬ 
portabili a tanti fascisti anche non massoni. 

Bisogna anche ammettere che alcune strutture associazionistiche pote¬ 
vano apparire covi di avversari politici subdolamente mascherati e che talu¬ 
ne strutture potevano effettivamente apparire concorrenziali e anche temibi¬ 
li. Può darsi che taluni loro dirigenti, anche di alto livello, anche ecclesiasti¬ 
ci, siano apparsi tutt’altro che affidabili se non in combutta con l’avversario 
politico. Può darsi altresì che i due alti protagonisti si siano lasciati traspor¬ 
tare, dai rispettivi temperamenti, a reazioni progressive le quali alimentava¬ 
no il sospetto reciproco che l’uno volesse mettere l’altro con le spalle al mu¬ 
ro e che ora l’uno ora l’altro fossero male o maliziosamente consigliati...fin¬ 
ché tutti e due si accorsero di danneggiare la causa per cui tanto avevano fat¬ 
to e dato e, allora, voltarono la triste pagina e ritrovarono le predominanti ra¬ 
gioni della mutua fattiva collaborazione. 

Mussolini, in particolare, capì d’essere stato male servito in quell’in- 









































































felice contrasto, sicché ammonì (18 marzo 1934): «L’unità religiosa è una 
delle grandi forze di un popolo. Comprometterla o anche soltanto incrinarla 
è commettere un delitto di lesa-nazione». E tornando sull’argomento il 24 
ottobre 1936, con evidente allusione alle polemiche seguite ai varo dei Pat¬ 
ti Lateranensi, sottolineava: «Tutti quelli che lanciavano dei presagi oscuri 
sull’avvenire, sono rimasti mortificati e umiliati». Era evidentemente soddi- 
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Introduzione 

Pur ricordando che con il presente volume non si è voluto affatto sin¬ 
tetizzare una storia d’Italia, in questa terza parte è necessario soffermarsi sui 
cruciali avvenimenti nazionali degli anni 1935/1943 durante i quali Mussoli¬ 
ni fece scelte impegnative: non si svilupperà per intero la problematica etica 
e spirituale relativa a queste scelte, ma si suggerirà al lettore il probabile filo 
delle preoccupazioni di Benito, in costante pericolo di compromettere la col¬ 
laborazione con il Redentore e tuttavia mantenutosi disponibile a continuare 
il cammino intrapreso decisamente nel 1923, ribadito nel ’25, confermato nel 
’29, nel '31, ’32, ’33, ’34... come si è illustrato. 

Purtroppo l’intrigo della politica intemazionale gli preparò insidie 
diaboliche, ora lusingando ora deprimendo il suo animo, esponendolo così 
ad errori che incidevano anche nell’autocostruzione della sua coscienza re¬ 
ligiosa. 

La politica estera di Mussolini 

La storiografia del secondo dopoguerra, succube dei vincitori del 
conflitto e dei nemici del fascismo, addossava per intero a Mussolini la re¬ 
sponsabilità di avere condotto una politica bellicista e di avere cercato la 
guerra con finalità imperialistiche; quanto meno gli veniva imputata una 
completa acquiescenza verso la Germania, nei confronti della quale avreb¬ 
be assunto una posizione di vassallaggio ideologico. Non era però questa la 
situazione, come ha iniziato a riconoscere la storiografia in questi ultimi 
anni 83 : si può anzi affermare che egli sia stato Io statista europeo che con 
più tenacia abbia perseguito una politica di accordi, nel tentativo di evitare 

83 Cfr. Renzo De Felice, Mussolini, op. cit., voi. Ili, Lo Stato totalitario (1936-1940)-, Rosa- 
ria Quartararo, Roma fra Londra e Berlino: la politica estera fascista dal 1930 al1940, ed. 
Bonacci, Roma 1980; Fabio Andriola , Mussolini segreto nemico di Hitler, ed. Piemme, Ca¬ 
sale Monferrato 1997; Guido Mussolini e Filippo Giannini, Mussolini, l’uomo della pace: 
da Versailles al IO giugno 1940, Greco & Greco, Milano 1999. 
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i maggiori motivi di frizione e di creare equilibri stabili nel continente eu¬ 
ropeo. 

Non era seguito in questa politica da nessuno dei principali Paesi che 
avevano partecipato al conflitto. Come si è già accennato in precedenza, 
Tlnghilterra e la Francia non riconoscevano all’Italia l’importanza, forse 
determinante, da essa avuta nel conseguimento della comune vittoria; la ri¬ 
tenevano anzi un possibile concorrente nella spartizione del mondo, che si 
apprestavano a completare. Entrambe infatti avevano esteso la loro in¬ 
fluenza a territori del Medio Oriente, già appartenenti all’impero turco, al¬ 
cuni dei quali ricchi di petrolio»*, senza tenere in alcun conto i possibili in¬ 
teressi dell’Italia, che ben più di loro gravitava verso gli stessi territori; e 
per di più - dimentichi di promesse a suo tempo avanzate - avevano inca¬ 
merato le colonie africane della Germania. Al contrario creavano difficol¬ 
tà all’Italia anche per l’annessione della piccola città di Fiume e di alcune 
aree della Dalmazia dove c’era un’incontestabile e benefico radicamento 
italiano. 

La Società delle Nazioni, che era stata creata, secondo quanto dichia¬ 
rato, per smussare i problemi intemazionali, dimostrò subito di essere uno 
strumento dei Paesi più forti; era poi monca per l’assenza degli Stati Uniti, 
che - dopo essersene fatti promotori - si erano ritirati nel loro isolamento con¬ 
tinentale. 

L’Austria era stata smembrata, ridotta ad un ottavo del vecchio territo¬ 
rio dell’Impero asburgico, e territori abitati da popolazioni di lingua tedesca 
erano stati dispersi tra nuovi Stati. Per paura che venisse risucchiata dalla 
Germania, l’Austria era stata sottoposta ad una specie di protettorato da par¬ 
te del Consiglio della Società delle Nazioni: e questo andava contro i deside¬ 
ri di molti austriaci 85 . 

La Germania, non occupata militarmente, ma con il trattato di Ver¬ 
sailles (28 giugno 1919) umiliata e oppressa politicamente ed economica- 

84 II trattato di pace con la Turchia, firmato a Sèvres il 10 agosto 1920, prevedeva che all’In- 
ghilterra venissero assegnati, sotto forma di mandato, l’Iraq e la Palestina, mentre alla Fran¬ 
cia, sotto la stessa forma giuridica, la Siria. Famiglie regnanti filo inglesi venivano poi in¬ 
stallate in Transgiordania, Arabia e Yemen. 

85 A seguito del trattato di pace, firmato a Saint Germain tra i Paesi vincitori e l’Austria (10 
settembre 1919), da tenitori già appartenenti aUTmpero asburgico si formeranno i nuovi sta¬ 
ti della Cecoslovacchia, della Polonia e della Jugoslavia; entità statali fragili, formate spes¬ 
so da più nazionalità in contrasto fra loro. 
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mente, mordeva il freno nella speranza per lo meno di un alleggerimento 
delle sanzioni 8 ®. 

In definitiva era questo assetto europeo, voluto dalla Francia e dall’In- 
ghilterra, a determinare motivi di contrasto e a porre le condizioni per la ri¬ 
presa della guerra 87 . 

Mussolini aveva tempestivamente avvertito l’ingiustizia di questi trat¬ 
tati “diseguali” e li aveva denunciati più volte in scritti e in pubblici discor¬ 
si. La Francia e l’Inghilterra, nel loro egoismo, non accettarono la riapertu¬ 
ra di un dialogo costruttivo con l’Italia, malgrado Mussolini propendesse per 
la continuazione dell’alleanza verso di loro, sia per un senso di lealtà mili¬ 
tare (anch’egli aveva combattuto nelle trincee dalla stessa parte), sia per in¬ 
teresse nazionale, che era per una Germania non predominante e soprattutto 
per un’Austria indipendente: egli da tempo aveva denunciato il pericolo per 
la pace, e per l’Italia in particolare, di un blocco tedesco con una popolazio¬ 
ne di 80.000.000 di persone. Probabilmente non aveva messo da parte la ri¬ 
pulsa del pangermanesimo che fu alla base della sua scelta interventista. An¬ 
che se a qualcuno l’affermazione può sembrare paradossale, egli rimase, 
sempre, fondamentalmente sospettoso nei riguardi della Germania: di quel 
popolo ammirava indubbiamente le capacità organizzative e la determina¬ 
zione, ma nello stesso tempo ne temeva la poca flessibilità e la presunzione 
di superiorità. 

Da qui la spiegazione dell’azione politica europea di Mussolini, che 
tendeva ad offrire alla Francia e all’Inghilterra l’amicizia dell’Italia allo sco¬ 
po di contenere la futura potenza tedesca, ma nello stesso tempo richiedeva 
la revisione dei trattati di pace per dare anche alla Germania dei motivi di 
soddisfazione, evitando il suo possibile riarmo. 

La sua attività otteneva dei riconoscimenti formali, ma in realtà sia 
l’Inghilterra sia la Francia non erano disposte a cedere su nulla. La prima, ap- 

86 Secondo il trattato, la Germania non poteva avere un esercito superiore a 100.000 uomini, 
né una flotta da guerra maggiore di un certo tonnellaggio (e per di più priva di grandi navi 
da battaglia); perdeva tutte le colonie, senza possibilità di acquisirne di nuove; restituiva 
l’Alsazia e la Lorena alla Francia, che occupava inoltre per 15 anni la Saar; subiva la smili¬ 
tarizzazione della Renania; cedeva ampi territori alla Polonia, mentre Danzica veniva sepa¬ 
rata dal territorio germanico ridefinito e proclamata città libera. Gravissime erano anche le 
riparazioni economiche: confisca della flotta mercantile; consegna per 10 anni di grandi 
quantità di carbone; pagamento di una indennità di guerra di 132 miliardi di marchi oro, ecc. 

87 In questa ottica diversi storici considerano la prima e la seconda guerra mondiale come una 
unica guerra in due fasi. 
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pagata dalle nuove conquiste coloniali, gradiva che in Europa rimanessero 
frizioni tra i diversi Paesi, secondo il collaudato principio del divide et impe¬ 
ra , la seconda proseguiva nella stesura di accordi che avevano lo scopo di 
chiudere in una cintura di sicurezza, oltre la Germania, anche l’Italia: essa fir¬ 
mava, infatti, in successione trattati di alleanza militare con Belgio (1920), 
Polonia (1921), Cecoslovacchia (1924), Romania (1926) Iugoslavia (1927); 
aveva anche incoraggiato un accordo tra Cecoslovacchia, Romania e Iugos¬ 
lavia, che aveva portato ad un’alleanza, detta della “Piccola Intesa”. 

Mussolini attuò una politica balcanica che facesse da contrappeso a 
quella francese: dapprima ottenne un notevole successo diplomatico, riuscen¬ 
do ad avere dalla Iugoslavia il riconoscimento dell’annessione di Fiume in 
cambio di alcune minori concessioni territoriali; poi iniziava una politica di 
penetrazione in Albania, che mirava a riaffermare la presenza italiana sull’al¬ 
tra sponda dell’Adriatico. Otteneva anche un risarcimento dalla Grecia dopo 
che un alto ufficiale italiano era stato assassinato alla frontiera greco-albane¬ 
se: anzi, non aveva esitato ad occupare l’isola di Corfu, a dimostrazione che 
l’Italia non avrebbe tollerato ulteriori soprusi. E questa fu, per tutto il tempo 
del suo Governo, la strategia: ricercare la pace (come tutti gli uomini che han¬ 
no fatto la guerra era il primo a voler rifuggirne una nuova), ma nello stesso 
tempo mostrarsi in grado di affrontare eventuali, anche se non voluti, conflit¬ 
ti (si vis pacem, para bellum). 

Mussolini migliorò, inoltre, i rapporti con l’Ungheria, la Romania e la 
Bulgaria, rompendo il fronte balcanico creato dalla Francia e, in un certo sen¬ 
so, accerchiando la Iugoslavia, che aveva ripreso a reclamare territori ormai 
italiani. Sempre allo scopo di evitare la creazione di una “Grande Germania”, 
divenne poi il primo garante dell’indipendenza dell’Austria. 

Data l’importanza che il Mediterraneo ha per l’Italia, Mussolini iniziò 
anche una progressiva opera di penetrazione, appoggiata solo da strumenti 
economici e culturali, verso le vicine aree del Medio Oriente: cercò un ac¬ 
cordo , perché questa penetrazione avvenisse di comune intesa, con l’Inghil¬ 
terra, ma questa se ne disinteressò. 

Intanto la situazione europea mostrava segni che non facevano spera¬ 
re per il meglio: in particolare la Germania era scossa da sommovimenti so¬ 
ciali, dovuti in parte alla crisi economica conseguente alle spese di guerra e 
alla svalutazione del marco ed in parte al tentativo sovietico di esportare la 
sua rivoluzione in quel Paese, che già Marx aveva giudicato maturo per il 
passaggio al comuniSmo. 
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Una certa sosta in questo progressivo degrado si ebbe nel 1925 con gli 
“accordi di Locamo”: la Germania riconosceva le nuove frontiere europee e 
in cambio veniva fatta entrare nella Società delle Nazioni. Ben presto tutta¬ 
via l’ottimismo dovette svanire. 

La crisi economica mondiale, iniziata alla fine degli anni ’20 e prose¬ 
guita per buona parte degli anni ’30, mise in luce la sperequazione esistente 
nel mondo tra Paesi ricchi di risorse e Paesi che ne erano privi. Tra i primi 
si annoveravano anzitutto gli Stati Uniti, che alla ricchezza del loro vasto 
territorio aggiungevano quella di tutto il Sud America, da loro ampiamente 
sfruttato economicamente (VAmerica agli Americani avrebbe suonato me¬ 
glio tutta VAmerica agli Stati Uniti ); poi l’Inghilterra e la Francia, che, con 
la sistemazione del dopo guerra, potevano contare su estesi imperi colonia¬ 
li; tra i secondi c’erano anzitutto la Germania, l’Italia e il Giappone, la cui 
popolazione era chiusa in territori relativamente ristretti e, nel caso dei due 
ultimi Paesi, poveri di materie prime. Da qui l’accusa ai Paesi “ricchi” ( plu¬ 
tocratici ) di aver acquisito tutte le ricchezze mondiali e il desiderio dei Pae¬ 
si “poveri” di acquisire, secondo le varie parole d’ordine, lo “spazio vitale 
o “il posto al sole”. 

Nel 1933 ascese legalmente al potere in Germania Hitler con il suo 
Partito Nazionale Socialista dei Lavoratori Tedeschi, che ben presto e spieta¬ 
tamente trasformò lo Stato in senso totalitario: alla base della sua dottrina 
c’era la rivendicazione dell’importanza della razza tedesca (la razza superio¬ 
re), la rivalutazione degli antichi miti germanici, la recriminazione verso i 
trattati di pace imposti. Il regime si caratterizzò subito anche per l’acceso an¬ 
tisemitismo e per l’astio sia contro la chiesa cattolica sia contro gli evangeli¬ 
ci restii ad allinearsi; anzi nell’ambiente luterano si crearono le condizioni 
per la nascita di una chiesa evangelica nazionale, alla quale fu imposta la ban¬ 
diera della Germania hitleriana. All’estero iniziò una politica dinamica ed ag¬ 
gressiva rivolta soprattutto contro la Francia, ma anche verso i vari Stati che 
avevano inglobato milioni di Tedeschi. 

Mussolini, se aveva guardato all’ascesa di Hitler considerandolo for¬ 
se un altro suo emulo, si preoccupò quando la Germania prese a manifesta¬ 
re la volontà di riarmarsi: contattò ancora una volta l’Inghilterra e la Fran¬ 
cia perché venisse stretto un “Patto a quattro”, con la partecipazione anche 
della Germania, che stabilisse un equilibrio tra gli armamenti delle potenze 
contraenti. Il 18 marzo 1933, nel consegnare all’ambasciatore francese la 
bozza del “Patto”, Mussolini lo accompagnava con un significativo com- 
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mento 88 : «...se il regime nazionalsocialista si dovesse consolidare in Germa¬ 
nia il pericolo per l’Europa aumenterebbe in maniera impressionante. Sareb¬ 
be conveniente, pertanto, che Francia, Inghilterra e Italia si accordassero per 
tenere a bada la Germania; in caso contrario, la forza delle cose spingerebbe 
le quattro potenze ad unirsi a due a due in due blocchi contrapposti con tutte 
la conseguenze facilmente prevedibili». La lungimiranza di Mussolini non 
ebbe il dovuto seguito per i tentennamenti dell’Inghilterra e della Francia 89 . 

Un anno dopo, senza alcun appoggio da questi due Paesi, Mussolini si 
oppose con fermezza, quando la Germania fece un primo tentativo di annet¬ 
tersi l’Austria, dopo l’assassinio da parte di locali nazisti del Cancelliere, il 
corporativista cattolico Engelbert Dollfuss (25 luglio 1934). L’Italia schierò 
immediatamente varie Divisioni al confine del Brennero per dissuadere la 
Germania dal procedere e Hitler, che ancora non si sentiva forte abbastanza, 
non si spinse oltre. 

Si dovette arrivare all’aprile del 1935 perché a Stresa si incontrassero 
i rappresentanti di Italia, Francia e Inghilterra per far fronte al riarmo tedesco 
e ad eventuali nuovi tentativi di annessione dell’Austria. Intanto Stalin tenta¬ 
va l’avventura spagnola, non senza complicità inglesi e francesi. 

La guerra d’Etiopia 

Data la perdurante crisi economica e il tasso di crescita della popola¬ 
zione italiana, l’attenzione di Mussolini si appuntò sull’Etiopia, l’unico Pae¬ 
se africano non colonizzato da potenze europee, confinante con l’Eritrea, co¬ 
lonia italiana dal secolo precedente. Si trattava di un territorio esteso, natu¬ 
ralmente ricchissimo, governato in maniera feudale e schiavistica dal Negus 
Hailè Selassiè. Mussolini, all’inizio, non aveva l’intenzione di fame una co¬ 
lonia, sull’esempio di quanto avevano fatto nello stesso continente Inghilter¬ 
ra e Francia, ma piuttosto di avviare con l’impero etiopico qualche tipo di 

88 Cfr. la rivista “Italia Tricolore per la Terza Repubblica”, n. 6, 15/30 giugno 2000, che ripor¬ 
ta un ampio commento su questo tentativo di Mussolini. 

89 Cfr. Davide Sabatini, L‘internazionale di Mussolini , op. cit., dove si dimostra esauriente¬ 
mente che dopo il 1929, per iniziativa di Asvero Gravelli, che agiva su incarico di Mussoli¬ 
ni, tra la destra cattolica di Austria e Germania e il fascismo italiano si instaurò una collabo- 
razione intesa a impedire l’ascesa al potere di Hitler alla guida di un movimento pangerma¬ 
nista. Purtroppo il progetto di un vasto fronte di destra contro il nazismo tramontò al tempo 
del conflitto italo-etiopico, in conseguenza della politica estera del governo inglese, che re¬ 
se inevitabile l’avvicinamento tra Italia e Germania. 
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collaborazione economica: nei ministeri etiopici sarebbero entrati esperti ita¬ 
liani e sull’intero Paese si sarebbe esteso una specie di protettorato. In tal mo¬ 
do si sarebbero eliminati anche i frequenti attacchi di irregolari etiopi alle po¬ 
stazioni di confine italiane in Eritrea. Sull’Etiopia aveva però non nascoste 
mire anche ringhilterra. 

Mussolini perseverava nella ricerca di un accordo generale con l’In¬ 
ghilterra e con la Francia, che garantisse nello stesso tempo la sicurezza in 
Europa e una qualche ridistribuzione delle ricchezze mondiali e propose al¬ 
l’Inghilterra di collaborare assieme per la valorizzazione delle risorse etiopi¬ 
che. Ma l’Inghilterra, mentre sembrava accettare la disponibilità italiana al 
mantenimento della pace in Europa, non gradiva l’offerta di una mutua col¬ 
laborazione in Africa e anzi iniziava preparativi per una sua spedizione mili¬ 
tare in Etiopia a partire dal Kenia: nello stesso tempo aizzava il Negus e lo 
riforniva di armi moderne contro gli italiani. Mussolini, che per la questione 
dell’Etiopia aveva avuto nel frattempo il benestare dal ministro degli Esteri 
francese, Pierre Lavai, ordinò l’inizio delle operazioni militari contro questo 
Paese il 3 ottobre 1935. 

In Italia la decisione mussoliniana fri accolta con grande favore a tutti 
i livelli, dai vecchi appartenenti alla classe dirigente liberale, che vi vedeva¬ 
no un completamento della strategia coloniale del secolo precedente, ai con¬ 
tadini, che sperarono di avere finalmente la possibilità di acquisire terre pro¬ 
prie. Tutta la popolazione partecipò con entusiasmo ad un’impresa presenta¬ 
ta come tentativo di portare la civiltà ad un Paese “barbaro”. 

Negli ambienti cattolici molti ritennero che l’operazione potesse servire 
alla diffusione della vera religione in una nuova area nella quale l’antica cri¬ 
stianità era già minacciata dall’espansione musulmana Nei reparti prestarono 
servizio entusiasta numerosi cappellani militari che si sentirono come dei mis¬ 
sionari: uno di questi era Fra’ Ginepro da Pompeiana, di cui si parlerà più dif¬ 
fusamente nell’ultima parte di questo libro. Nel suo volume autobiografico II 
mio saio una bandiera » traspare con evidenza questo spirito: «.. .La strada, che 
i miei fanti hanno aperta sull’acrocoro del Tembien, si chiama strada delle Ma¬ 
donne, perché le pietre miliari sono formate da nicchie, dal cui incavo la Ver¬ 
gine Madre vigila e benedice. Vigila e benedice dagli spalti dei fortini... vigi¬ 
la e benedice in modo particolare nel cimitero di Passo Uarieu dove i combat¬ 
tenti hanno chiuso gli occhi col desiderio di vedere la mamma. I miei fanti han- 

90 Edito a cura dell’associazione “Amici di Fra’ Ginepro”, il cui indirizzo è: via Guido Poli 
10/4A -16164 Genova Pontedecimo. 
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no un altro primato: coi risparmi della decade, hanno comprato quell’artistico 
gruppo della Madonna della Guardia che per la fine di maggio viene portato 
per le strade di Adi Ugri in un trionfo sublime di razze e di religioni...». 

Stessa atmosfera si sente nel libro di Nino Badano 91 , Ritorno in A.O.I.: 
«Mentre avanzavi sul sentiero incerto, avevi una doppia ansia che ti teneva 
contento: quella di scoprire un paese nuovo, dove nessun bianco era passato 
prima di te, e quella di correre il rischio della prima fucilata... allora ti accade¬ 
va di pensare che quella tua fatica era bella; e che potevi offrirla a Dio...». E 
ancora: «Tenda di tutti e di nessuno. Ci entrava uno tutte le mattine prima che 
suonasse la sveglia: apriva una cassetta, ne faceva un altare, si vestiva da sa¬ 
cerdote. Era la Messa: la preghiera d’ogni mattino d’un reggimento di fanti». 

Sul piano militare le cose procedettero speditamente, perché Tltalia 
aveva schierato forze ingenti, a fronte delle quali esistevano annate numero¬ 
se ed aggressive, spesso equipaggiate con armi francesi o inglesi, ma prive di 
addestramento al combattimento moderno. La guerra, guidata in campo ita¬ 
liano da Badoglio e da Graziani, fu relativamente breve: il 3 maggio 1936 
venne occupata Addis Abeba, che il Negus aveva precipitosamente abbando¬ 
nata. Nel corso del conflitto si registrarono molti episodi di orribili torture in¬ 
flitte dagli etiopici a prigionieri italiani; forse anche per rappresaglia, oltre 
che per abbreviare la resistenza di residue sacche avversarie ormai allo sban¬ 
do, si reagì con un impiego limitato di aggressivi chimici 92 . 

LTnghilterra e la Francia, quest’ultima ormai succube della prima, rea¬ 
girono alla conquista italiana con ima denuncia alla Società delle Nazioni: 
due potenti Paesi europei, che possedevano e sfruttavano da centinaia di an¬ 
ni colonie in ogni parte del mondo e che non esitavano ad opprimere chi al¬ 
l’interno di esse reclamava l’indipendenza (l’epopea di Ghandi era già ini- 

91 II volume si può richiedere al Centro editoriale cattolico Carroccio: via Alfieri 1 35010 Vi- 
godarzere (Pd). Nino Badano, nato a Torino nel 1911 e morto a Roma nel 1991, fervente cat¬ 
tolico, diresse il settimanale cattolico per bambini II Vittorioso e altri organi di stampa. Fu 
anche autore di apprezzati saggi religiosi. 

92 L’uso di armi non convenzionali, contrario alle norme ginevrine, fu approvato da Mussoli¬ 
ni solo negli ultimi giorni di guerra, sembra per impedire il suo prolungarsi con conseguen¬ 
ti maggiori perdite umane (come successe per le bombe atomiche sul Giappone, colpito pe¬ 
raltro quando aveva già chiesto la pace!). Non si hanno elementi su come e dove tali ag¬ 
gressivi chimici siano stati usati, anche se lo Stato Maggiore italiano, qualche armo fa, ha 
parlato dell’esistenza di documenti che parlano del loro impiego. La terribile rappresaglia 
eseguita tra gli abissini dopo l’attentato al viceré Graziani (1937) fu un fatto deciso, sembra, 
sul posto, sopravvalutando, forse, le forze della “resistenza” sostenuta dalFInghilterra. 
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ziata!), misero sotto accusa l’Italia che ben diversamente da loro si compor¬ 
tava nei riguardi dei territori d’oltre mare e dei nativi. Nella gestione delle co¬ 
lonie l’Italia fascista dimostrò infatti uno spirito di giustizia assente nei due 
Paesi in questione, che miravano soprattutto allo sfruttamento economico 
delle loro colonie e ponevano in secondo piano l’elevazione culturale delle 
locali popolazioni: la politica coloniale italiana prevedeva invece che per gli 
indigeni ci fossero pari opportunità , come si direbbe oggi 93 . Per non parlare 
poi dell’enorme lavoro infrastrutturale condotto rapidamente in quel Paese, 
prima dalle formazioni militari avanzanti e poi dai “coloni” italici. E tutto 
questo nei pochissimi anni nei quali il Paese africano rimase legato all’Italia. 
La cosa fu riconosciuta dal Negus, che una volta ritornato al potere protesse 
gli italiani rimasti 94 . 

All’Italia, accusata di aggressione contro un Paese membro della So¬ 
cietà delle Nazioni, furono imposte sanzioni economiche da parte degli altri 
Paesi aderenti: esse dettero solo un limitato disturbo all’Italia, anche perché 
non furono rispettate all’unanimità 93 ; inoltre l’Italia applicò Vautarchia, ossia 
cercò di far fronte in proprio, con lo sviluppo di fabbricazioni sostitutive, al¬ 
le necessità contingenti. 

La Germania approfittò del momento di sbandamento, che si era crea¬ 
to nell’ambito della Società delle Nazioni, per occupare militarmente, nel 
marzo del 1936, la Renania, che sarebbe dovuta rimanere smilitarizzata in 
forza del trattato di pace, facendo svanire le illusioni che erano seguite agli 
accordi di Locamo e di Stresa. 

93 Tanto per fare un esempio, queste pari opportunità avevano portato a creare in Etiopia for¬ 
mazioni di “piccoli fascisti” indigeni, a similitudine dei “piccoli fascisti” italiani. 

94 Fu riconosciuta anche da un celebre giornalista e scrittore inglese, di religione cattolica, 
Evelyn Waugh, che aveva seguito la campagna militare italiana come inviato del Daily Mail. 
Nel suo libro Waugh in Abissinia, ed. Sellerio, Palermo 1992, edizione originaria del 1936, 
scriveva: «Era una novità per l’Africa Orientale vedere uomini bianchi svolgere con tanto 
impegno un semplice lavoro manuale: il presagio di un nuovo tipo di conquista. Per i suddi¬ 
ti di altri imperi lo spettacolo era quanto meno sorprendente... L’idea di conquistare un Pae¬ 
se per andarci a lavorare; di considerare un Impero come un luogo in cui portare cose e non 
da cui portarne via, un territorio che deve essere fertilizzato, coltivato, abbellito, e non de¬ 
nudato e spopolato; di faticare come schiavi, invece di starsene in ozio come padroni... Ma 
è proprio questo il principio dell’occupazione italiana». Ma giudizi superlativamente favore¬ 
voli a Mussolini si registrano anche in altri giornalisti inglesi. 

95 Materiali necessari affluirono in gran quantità dall’URSS e dalla Germania, che era intanto 
uscita dalla Società delle Nazioni. 
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In questi frangenti Mussolini ebbe un potente alleato morale nella 
Chiesa la quale non oppose affatto obiezioni morali alla sua impresa afri¬ 
cana. 

L’occhio del Vaticano 

Il lettore si domanderà, a questo punto, quale fosse l’atteggiamento (se 
non il giudizio) dei più alti ecclesiastici italiani nei confronti della condotta 
mussoliniana a partire dal critico anno 1935, perché la coscienza di Mussoli¬ 
ni non avrebbe potuto evitare di confrontarvisi. 

Nelle pagine precedenti, peraltro, si è parlato dei segnali eloquenti di 
tale atteggiamento (sostanzialmente favorevole fino al 1938, di dissenso ne¬ 
gli anni successivi). 

Ma oltre quei segnali, al Duce non sfuggivano di certo i commenti qua¬ 
si quotidiani de “L’Osservatore Romano”, riflettenti sicuramente, a quel tem¬ 
po, gli umori dei “piani alti” e capaci, pertanto, di proporre alla riflessione di 
Benito motivi di soddisfazione o di autocritica. Russia e Spagna, Africa e 
Germania, Inghilterra e Francia... Il giornale vaticano non ignorava quella 
rete di rapporti. 

Il 6 gennaio 1935 “L’Osservatore Romano” denunciava l’immane per¬ 
secuzione antireligiosa bolscevica (uccisione di più di 60 vescovi, di più di 
18000 sacerdoti, chiusura di più di 28000 chiese) e, insieme, l’ipocrisia non 
solo degli USA, ma anche della stessa Società delle Nazioni; il giorno dopo 
la denuncia riguardava la Spagna; il 13 gennaio offriva l’esaltazione sia de¬ 
gli ampi accordi tra Lavai e Mussolini (dei quali veniva evidenziata l’ottica 
di equilibrio, di pace e d’amicizia) sia dell’intesa tra Lavai e Pio XI «all’in¬ 
domani - sottolineava - di uno scritto del Capo del Governo Italiano, pubbli¬ 
cato in Francia, in cui la virtù spirituale della Chiesa era proposta alla medi¬ 
tazione e al riconoscimento degli Stati come fondamento di quella elevazio¬ 
ne morale delle nazioni, di quella pace interiore dei popoli che più persuade 
alle intese e garantisce le cooperazioni mondiali». 

Dunque: Mussolini sul candelabro. 

Il 20 gennaio il giornale prende atto sia della schiacciante maggioran¬ 
za con cui la popolazione della Saar ha sancito l’annessione al Reich sia dei 
sorprendenti progressi industriali del Reich stesso. Il 27 gennaio lo sguardo 
vaticano si posa sull’impero abissino per rilevarvi «un malessere che non può 
lasciare indifferente l’Europa». Più che giusto, avrà detto Mussolini. Difatti 


il 29 gennaio gli abissini attaccavano in Somalia posti di guardia italiani e 
Mussolini mobilitava. 

Il 24 febbraio successivo “L’Osservatore Romano” dà compiaciuta no¬ 
tizia di un articolo di Mussolini nel quale si riafferma la missione storica e re¬ 
ligiosa dell’Austria nel bacino danubiano e di fronte al germanesimo: piena 
concordanza. 

Il 3 marzo il giornale fa grandi lodi della delibera del Gran Consiglio 
del Fascismo sul rispetto della festa che ne favorisce la celebrazione religio¬ 
sa per tante categorie. 

Il 17 marzo il Papa onora con lo Speron d’Oro il quadrumviro De Vec¬ 
chi, ministro dell’Educazione Nazionale: evidente compiacimento. 

Il 22 marzo il giornale dà risalto sia alla nota abissina presentata a Gi¬ 
nevra sulla minaccia rappresentata dall’ammassamento di truppe italiane in 
Eritrea e Somalia, sia alla nota francese e italiana relativa al riarmo tedesco. 
Il Duce ribadisce la volontà di collaborazione europea (23 marzo), ordina im¬ 
ponenti restauri al Duomo di Milano (3 aprile), promuove la conferenza di 
Stresa (14 aprile), inaugura la nuova città di Guidonia (29 aprile), assicura 
che le continue aggressioni etiopiche termineranno. 

Ma il 5 maggio c’è un articolo che dà conto della intensa militarizza¬ 
zione tedesca, della provocatoria penetrazione di gruppi tedeschi in territorio 
legale polacco e di ripetuti sorvoli tedeschi su fortificazioni francesi; peggio, 
la sola stampa ammessa in Germania sarà quella nazionalsocialista e quella 
cattolica sarà soppressa entro tre mesi. In Italia, invece, c è un grandioso co¬ 
involgimento celebrativo per il Congresso Eucaristico Nazionale. 

10 maggio: durissimo attacco di Acta Diurna contro il bolscevismo. 

16 maggio: ampio risalto sia al discorso di Mussolini che illustra al se¬ 
nato i rapporti italo-etiopici sia al testo della protesta abissina. 

17 maggio: Acta Diurna critica la politica staliniana in rapporto alla 
Francia e alla Germania. Intanto i bolscevichi uccidono anche ecclesiastici 
protestanti. 

26 maggio: protesta del card. Faulhaber contro le aggressioni naziste 
ai cattolici. Intanto il Negus abolisce la schiavitù in Etiopia. 

27 maggio: Mussolini precisa la politica verso l’Europa (il problema 
dell’Austria) e verso l’Africa (responsabilità deH’Abissinia e di potenze eu¬ 
ropee): nessuno punti pistole contro l’Italia. 

9 giugno: “L’Osservatore Romano” rileva le continue provocazioni 
abissine, ma anche lo stillicidio delle condanne naziste di frati e di suore. Non 
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manca di rilevare la proibizione nazista agli Ebrei di riunirsi in circoli spor¬ 
tivi. Continuano intanto gli invii di truppe italiane in Africa. Il 23 giugno cin¬ 
quemila granatieri partecipano alla Messa del Papa. 

6 luglio: il giornale riporta critici appezzamenti del “Times” di Londra 
contro l’inadeguata politica di Eden che misconosce le giuste ragioni dell’I- 
talia. Continuano le provocazioni abissine. 

21 luglio: un articolo rileva che Hitler ha ordinato rarresto dei diri¬ 
genti e lo scioglimento dell’associazione “Elmi d’acciaio”. Una pagina inte¬ 
ra è dedicata alle difficoltà dei cattolici tedeschi costretti a difendere il dog¬ 
ma e la morale. 

Il 4 agosto il Papa innalza agli onori degli altari il missionario italiano 
Giustino de Jacobis, evangelizzatore e padre dell’Abissinia («Era questa l’o¬ 
ra che alla Divina Provvidenza sembrava opportuna!»). 

Il 30 agosto il giornale riporta il telegramma del Papa alla vedova del 
ministro Rocco: «Sua Santità paternamente partecipa grave lutto S.V. prega 
eterna pace eletto spirito insigne giurista cui fu conforto onesta vita creden¬ 
te... Card. Pacelli». 

1 settembre: migliaia di soldati inglesi sono partiti per l’Africa e la 
squadra navale inglese è nel Mediterraneo. 

2 settembre: il Papa parla ai giovani italiani e insegna loro ad armo¬ 
nizzare la fedeltà alla Chiesa e alla Patria. 

“L’Osservatore Romano” dà anche rilievo alla protesta che il Consiglio 
Superiore dei Cavalieri di Colombo (a nome dei suoi 400.000 membri catto¬ 
lici) ha indirizzato contro il Governo statunitense per l’appoggio dato alla 
persecuzione anticattolica del Messico. 

E c’è altro: il Negus ha firmato un accordo con una società britannica 
cedendole i diritti di sfruttamento del petrolio per 75 anni. 

22 settembre: le Donne Cattoliche si mobilitano per l’assistenza ai sol¬ 
dati che partono per l’Africa, i cui reparti sono tutti muniti di cappellani. 

29 settembre: Mussolini decide il restauro del Duomo di Pisa. 

3 ottobre: Acta Diurna rileva prudentemente le connessioni tra la si¬ 
tuazione europea e il conflitto italo-etiopico. 

4 ottobre: pubblicazione dell’intero discorso di Mussolini che giustifi¬ 
ca la guerra. Dopo, tutta l’impresa è seguita con evidente simpatia. 

Il 20 ottobre il giornale respinge con sdegno l’insinuazione della 
stampa massonica che ha parlato di finanziamento vaticano alla guerra 
(«gente capace in nome del pacifismo di protestare contro la guerra italo- 



abissina e nello stesso tempo di aizzare, in tutti i modi, un più vasto e spa¬ 
ventevole conflitto»). 

Mentre la Russia incitava gli operai italiani al sabotaggio, l’arcivesco¬ 
vo di Genova, card. Minoretti, esortava la cittadinanza alla solidarietà con le 
truppe nazionali, aggiungendo: «Non spetta a noi dare giudizi, ma semplice- 
mente accettare quanto viene ordinato dalle autorità superiori dello Stato». 

Uscita la Germania dalla Società delle Nazioni, questa si organizzava 
per colpire l’Italia con sanzioni, che sarebbero state dannosissime anche per 
tanti istituti religiosi residenti in Italia. “L’Osservatore Romano” dette ampio 
ragguaglio del piano mussoliniano delle contro-sanzioni e delle offerte di 
oro, argento e altri metalli alla Patria da parte degli italiani; con grande sod¬ 
disfazione prese atto della disposizione fascista di favorire il presepio invece 
che l’albero per Natale e rilanciò l’augurio di pace del S. Padre. Ma il Negus 
respingeva le proposte di pace avanzate da una Lega Intemazionale. 

Come si vede, il Duce si sentiva confortato, nell’ardua decisione della 
guerra etiopica, dall’atteggiamento costantemente e sostanzialmente benevo¬ 
lo dell’alta gerarchia ecclesiastica. 

Nelle contrapposizioni bolscevismo/fascismo e massonismo/fascismo 
la Chiesa Cattolica del tempo non aveva perplessità. 

Ma si profilava chiaramente un altro conflitto di cui Mussolini, pur 
nelle difficoltà create dalla Società delle Nazioni, avrebbe dovuto tenere mas¬ 
simo conto: quello tra Chiesa e Nazismo (che intersecava altri conflitti euro¬ 
pei non più latenti). 

Mentre rifletteva su queste connessioni, il Duce incassava un innega¬ 
bile appoggio da parte della Chiesa. 

Mons. Evasco Colli, Vescovo di Parma e Segretario Generale della 
Commissione Episcopale, che a quel tempo guidava l’Azione Cattolica, ri¬ 
spose alle sanzioni della Società delle Nazioni contro l’Italia con questo pro¬ 
clama: «In quest’ora carica di eventi, mentre col pretesto della pace in Afri¬ 
ca si semina la guerra in Europa, mentre si tenta di soffocare con la violenza 
le giuste aspirazioni che, a parole, si riconoscono al nostro Paese, l’iniqua 
unione di tutti gli Stati contro l’Italia ha rinsaldato e deve sempre più rinsal¬ 
dare l’incrollabile unione di tutti gli Italiani col loro Governo, Il momento è 
grave! La Patria è aggredita: ogni cittadino diventa soldato. Ieri, forse, pote¬ 
va ancora qualcuno credere di discutere, oggi dobbiamo tutti ubbidire... Non 
dimentichiamo che sotto la maschera del pacifismo internazionale, scatena¬ 
tosi in forma di guerra economica contro l’Italia da parte degli Stati più guer- 
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raioli, si nasconde l’opera del bolscevismo sovvertitore il quale ha lanciato la 
parola d’ordine: per la pace in Africa, la guerra in Europa, la lotta finale al 
mondo ...» 96 . 

D’altronde “La Civiltà Cattolica”, a firma di Messineo, ricordò, ad in¬ 
dubbio sostegno di Mussolini, la criteriologia cattolica per giudicare la legit¬ 
timità della guerra (in vari quaderni, a partire da quello del 15 febbraio 1935) 
e perfino Mons. Bemareggi, Vescovo di Bergamo, Presidente delle Settima¬ 
ne Sociali dei Cattolici Italiani, screditò le tesi antitaliane dei cattolici d’ol¬ 
tralpe (sulla rivista “Studium”). 

A conclusione della campagna d’Africa “La Civiltà Cattolica” com¬ 
mentò (quaderno 2063, 6 giugno 1936): «Se tutto accettò ed affrontò serena¬ 
mente il nostro popolo, ciò fu, diciamo, perché era persuaso di non aver vo¬ 
luto, né molto meno provocato la catastrofe, in cambio della pacifica solu¬ 
zione del nodo africano, ma di dover sopportare, per un impegno sacro, quel¬ 
la sorte inesorabile che appariva l’unica via, dura ma necessaria, ad una pace 
giusta e duratura». 

La guerra di Spagna 

Ancora più deciso fu l’appoggio che la Chiesa offrì a Mussolini nel 
1936, quando egli decise di intervenire in Spagna. Questo Paese, che aveva 
iniziato a decadere dopo essere stato sconfitto nel 1898 dagli Stati Uniti nella 
guerra per Cuba, da diversi anni era in preda a convulsioni rivoluzionarie: nel 
1931 la vittoria dei repubblicani, ossia dei partiti legati ai comunisti, ai socia¬ 
listi e agli anarchici, aveva costretto re Alfonso XIII a lasciare il Paese, dove 
venne proclamata la repubblica. Le forze anticattoliche presero il sopravven¬ 
to ed iniziarono ad uccidere sacerdoti e a distruggere chiese un po’ dappertut¬ 
to. Nuove elezioni dettero la maggioranza al partito comunista, che riuscì ad 
esprimere un Governo solo per un anno: la sua gestione fallimentare riportò 
infatti al Governo la destra moderata, al cui ambito apparteneva il partito fa¬ 
langista, guidato da José Primo de Rivera” Il tentativo di bloccare alcune ri¬ 
forme avviate dal precedente Governo scatenò il malcontento popolare, a cui 

96 Cfr. il quaderno 2052, 21 dicembre 1935, di “La Civiltà Cattolica”. 

97 Politico idealista e disinteressato, venne fucilato dai “rossi” il 20 novembre 1936 a soli 33 
anni, pur essendo incolpato unicamente di reati “ideologici”. Era figlio del Gen. Miguel Pri¬ 
mo de Rivera, marchese di Estella, che aveva guidato il Paese dal 1923 al 1930, dando un 
notevole impulso alla sua modernizzazione. Il generale era stato costretto a dimettersi per 
contrasti con il Re Alfonso. Crollata la monarchia, il Re si rifugiò in Italia. 
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seguirono nuove elezioni. Queste dettero la maggioranza al Fronte popolare, 
formato da comunisti, socialisti, sindacalisti e anarchici, che si abbandonaro¬ 
no a viole nz e antireligiose ancora maggiori delle precedenti. L’assassinio del 
sindacalista cattolico José Calvo Sotelo, già ministro delle Finanze, dette l’av¬ 
vio ad un pronunciamento militare che divise in due la Spagna. In mano ai ri¬ 
belli rimase il nord del Paese (Galizia, Léon, Astune) e la regione di Siviglia, 
nella quale era passato, dal Marocco, alla testa delle sue truppe, il Gen. Fran¬ 
cisco Franco di Bahamonde, uno dei componenti della giunta militare, che si 
era formata. Il Fronte popolare ricevette aiuti dal Messico e dall’URSS, men¬ 
tre nelle sue file entravano volontari provenienti da tutto il mondo, che veni¬ 
vano inquadrati nelle Brigate intemazionali. Tra questi volontari, che arriva¬ 
rono ad essere circa 40.000, ci furono anche molti italiani antifascisti 98 . 

Mussolini comprese che il conflitto in corso non era più un fatto “in¬ 
terno” alla Spagna, era diventato prevalentemente ideologico e metteva in 
gioco anche interessi dell’Italia: una Spagna “sovietizzata” avrebbe chiuso 
ancor di più l’Italia nel Mediterraneo e sarebbe divenuta una nuova e più pe¬ 
ricolosa centrale di sovversione. Decise di intervenire con l’invio di uomini, 
armi e mezzi, anche aerei; la Marina italiana iniziava intanto l’interdizione 
del traffico mercantile sovietico addetto ai rifornimenti dei “rossi” 99 . La lot¬ 
ta, che fu aspra, finì solo nel 1939 con la caduta di Barcellona, sede dell’ul¬ 
timo Governo repubblicano. 

A riprova del sostegno che la Chiesa dette a Mussolini per questa guer¬ 
ra, basti ricordare che l’episcopato italiano fu unanime con l’episcopato spa¬ 
gnolo, che “La Civiltà Cattolica” incoraggiò l’intervento, che il Papa in per¬ 
sona l’approvò. 

La gerarchia ecclesiastica, infatti, aveva percepito chiaramente il dise¬ 
gno “progressista” su cui contava il nemico della civiltà cristiana e metteva 
in relazione l’atteggiamento antitaliano di grandi Paesi uniti nella Società 
delle Nazioni con la persecuzione anticattolica da loro organizzata o appog¬ 
giata in Spagna 100 . 

98 Possiamo ricordare Pietro Nenni, Luigi Longo e Paimiro Togliatti tra i più “predestinati”; tra 
gli altri “disperati” c’era anche quel Comacchiola che ritornò in Italia col proposito di ucci¬ 
dere il Papa e che successivamente P. Rotondi condusse ai piedi di Pio XII. 

99 Gli aiuti italiani consistettero in circa 75.000 uomini, 800 aerei, 2000 cannoni e 8000 auto¬ 
mezzi. Anche i tedeschi intervennero a favore dei nazionalisti, ma mettendo a disposizione 
soprattutto armi, forse allo scopo di provarle su un campo di battaglia effettivo. 

100 Sulle responsabilità “democratiche” nella guerra civile di Spagna, cfr. Vitaliano Branca¬ 
ta Massoneria e comuniSmo contro la Chiesa in Spagna, Effedieffe, Milano 2000. 
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Come si è già detto i “rossi” in Spagna uccisero, in odium fidei , quasi 
7000 tra sacerdoti e religiosi: in particolare, 12 vescovi e un amministratore 
apostolico, 4.1S4 sacerdoti diocesani e seminaristi, 2.365 religiosi e 283 reli¬ 
giose. Molti di loro sono già stati canonizzati come martiri. 

Non era solo in Spagna la minaccia che la Chiesa doveva affrontare in 
quegli anni. È noto l’odio antireligioso dei governi sovietici, che si succedet¬ 
tero dal 1917 in poi: odio che si estrinsecava nell’incendio delle chiese, do¬ 
vunque arrivasse l’Armata rossa, nell’uccisione dei sacerdoti é nella deporta¬ 
zione dei fedeli. Nei riguardi della Chiesa Cattolica, generalmente minorita¬ 
ria nei territori da loro controllati, seppure con significative presenze in alcu¬ 
ni di essi, la persecuzione era, se possibile, ancora più violenta’ 02 . 

Anche in Messico il Governo, al potere a seguito della rivoluzione ini¬ 
ziata nel 1910, aveva scatenato una persecuzione (uccisione ed espulsione di 


101 Dal radiomessaggio natalizio del Papa al mondo, 24 dicembre 1936. 

’ 02 Sulla persecuzione dei cattolici in Russia, cfr. La persecuzione dei cattolici in Russia. Gli 
uomini, iprocessi, lo sterminio , ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 1999. 
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religiosi, chiusura di seminari ed istituti cattolici, sacrilegi), che mirava allo sra¬ 
dicamento dell’identità cattolica messicana, accusata dei mali del Paese; sem¬ 
bra inutile rimarcare che alla base di questa operazione c’erano ideologie di na¬ 
tura illuministica, in sintonia con interessi delle oligarchie finanziarie nord 
americane. Le violenze erano state tali da provocare una rivolta annata contro 
il Governo, approvata dal Papa alla luce della palese ingiustizia in atto. I primi 
a ribellarsi erano stati i contadini degli altipiani che rivendicavano la loro cul¬ 
tura e la sopravvivenza dei loro ordinamenti sociali. La rivolta, iniziata nel 
1926 e durata per diversi anni, ebbe notevoli successi, anche se alla fine i “Cri- 
steros”, ossia i combattenti di “Cristo Re”, dovettero cedere alla pressione mo¬ 
rale esercitata dalla Santa Sede, che si era resa conto dello strapotere avversa¬ 
rio sia manifesto sia occulto. Anche questa rivolta ebbe i suoi martiri 103 . 

Nella Germania nazista la situazione della Chiesa tendeva a peggiora¬ 
re, sebbene il locale episcopato cattolico, appoggiato dal clero e dai fedeli tut¬ 
ti, riuscisse a resistere alle pressioni, alle violenze, agli imprigionamenti, ai 
sequestri dei principali giornali e perfino di quelli diocesani 104 . 

In definitiva, in quegli anni, uno dei pochi Paesi in cui la Chiesa non 
era molestata, ma anzi poteva prosperare, con una capillare presenza pasto¬ 
rale che si estendeva anche alle organizzazioni del partito fascista, era l’Ita¬ 
lia fascista di Benito Mussolini. 

103 Sulla persecuzione dei cattolici messicani, cfr. Luciano Santarelli, Padre Miguél Pro, 
primo martire del Messico moderno , ed. Paoline, Cinisello Balsamo. Cfr. anche Paolo Gu- 
lisano, Cristeros il martirio del popolo del Messico 1926-1929 , ed. Il Cerchio, Rimini 1999. 

104 Subito dopo l’ascesa al potere, Hitler aveva chiesto con insistenza ed ottenuto il Concor¬ 
dato con la Chiesa (20 luglio 1933). Le sue violazioni erano iniziate “ad inchiostro ancora 
fresco” ed erano continuate in crescendo negli anni. La Santa Sede, quindi, ritenne che la mi¬ 
sura fosse colma e inviò ai vescovi tedeschi in data 14 marzo 1937 la famosa lettera encicli¬ 
ca contro il nazismo, Sulla situazione della Chiesa cattolica in Germania. Essa, che nella ori¬ 
ginale versione tedesca cominciava con le parole Mit Brenneder Sorge (con ansia bruciante), 
fu introdotta di nascosto in Germania, lì stampata e letta nello stesso giorno in tutte le chie¬ 
se di quel Paese. La reazione delle autorità naziste, così beffate, fu pesante. La stesura del¬ 
l’enciclica fu preparata del Card. Michael Faulhaber, di Monaco; essa fu riscritta nel testo te¬ 
desco dal card. Pacelli, allora Segretario di Stato, che, di suo pugno, ne aggravò la termino¬ 
logia (cfr. la rivista “Concretezza” del 15 maggio 1964, che riporta la fotocopia delle pagine 
iniziali della bozza del documento con le correzioni autografe del Card. Pacelli). La perse¬ 
cuzione nazista contro la Chiesa non cessò: nel solo campo di Dachau furono rinchiusi 300 
ecclesiastici cattolici tedeschi. Assieme a loro vi erano cinquanta pastori protestanti, sempre 
tedeschi. I preti polacchi racchiusi nello stesso campo furono 1856. Dei sacerdoti lì impri¬ 
gionati, 1106 non ne uscirono vivi. 












































154 


La conversione religiosa di Benito Mussolini 


Partecipazione “Crociata” 

Il sostegno, dato da Mussolini alla rivolta antimassonica e antibolsce¬ 
vica dei nazionalisti spagnoli, guidati dal generale Francisco Franco, fu in¬ 
teso in Italia da molti cattolici come l’appello a partecipare ad una “Crocia¬ 
ta” della quale parlavano a sufficienza la distruzione di migliaia di chiese, 
Tassassimo di migliaia di sacerdoti, la strage di centinaia di migliaia di cat¬ 
tolici, che con il sangue suggellavano le plateali fucilazioni delle statue di 
Gesù Cristo. 

Del resto, prima ancora che gli Italiani rispondessero alTappello, fu il 
Primate stesso di Spagna, Goma y Tomas, cardinale arcivescovo di Toledo, a 
dichiarare fieramente al mondo: «Diga lo que quiera el clamor intemacional; 
en Espana sabemos que se ha hecho una Cruzada , y que el signo que mejor 
califica el tremendo hecho es la Cruz». 

In sintonia col Primate di Spagna, Mussolini, al termine del conflitto 
coronato, con il contributo di sangue italiano, da completa vittoria, inviò, tra¬ 
mite il ministro Ciano, a Toledo, una magnifica Croce, opera del Beato An¬ 
gelico. Nell’accoglierla, il cardinale Goma y Tomas dichiarò: «Bacio questa 
Croce perché è il segno della fraternità spirituale dei due grandi popoli lati¬ 
ni, Italia e Spagna, che sono grandi precisamente per aver posto la Croce a 
fondamento della loro grandezza, forma della loro vita, scopo delle loro ge¬ 
sta ... Con essa sopra il petto hanno lottato recentemente i soldati di Spagna 
e d’Italia ... La nota caratteristica del passaggio dell’orda comunista attraver¬ 
so la nostra Patria è stata la distruzione della Croce ... Il generale Franco ha 
consegnato in mia mano la spada che, vincitrice di cento combattimenti, è 
strumento e simbolo della vittoria oggi celebrata ... oggi ci viene donata que¬ 
sta Croce che verrà posta accanto alla spada del Caudillo. Saranno, la spada 
e la Croce, simbolo dei nostri doveri verso Dio e la Patria... Dite al Duce che 
stimiamo il dono per quel che vale e per quello che significa...». 

Effettivamente il cardinale era stato, fin dall’inizio della rivolta nazio¬ 
nale, esplicito ed implacabile nel denunciare, insieme alle responsabilità do¬ 
vute ad una pastorale deficitaria, la congiura distruttiva della Massoneria e 
del comuniSmo e il loro crimine contro la Spagna, la Chiesa e la civiltà. I suoi 
formidabili messaggi pubblici furono raccolti già nel 1939, a cura di Guido 
Manacorda, dalla Morcelliana di Brescia e ampiamente diffusi in Italia nel 
1940 con il titolo Martirio e Risurrezione della Spagna. In questo libro è ri¬ 
portata anche la Lettera collettiva dei vescovi spagnoli al mondo, stilata al¬ 
l’inizio del 1937 con l’esplicita approvazione del Papa Pio XI, documento 
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che dimostra il dovere morale della rivolta nazionale e T irrazionalità del dis¬ 
senso cattolico 105 . 

La risposta a tale documento, da parte degli episcopati di tutto il mondo, 
oltre che da parte dei cardinali della Curia Romana, fu davvero “ecumenica”; 
vibrante quella dei vescovi italiani, grave quella dei vescovi tedeschi, commo¬ 
vente quella dei vescovi armeni e quella delTarcivescovo di Leopoli. Non po¬ 
chi furono i vescovi che definirono i combattenti nazionalisti dei Crociati a sal¬ 
vezza della Cristianità. Di seguito due pagine stralciate dal libro di Manacorda: 

« Uno scrittore francese, Jacques Maritain, prese a dimostrare molto sul serio 
che la guerra di Spagna, tutt 'al più poteva chiamarsi lecita, mai sacra e mai 
Crociata, e non mancarono tra quelli che in principio ci erano avversi, voci che 
gli fecero coro. Pretendevano parlare in nome della filosofìa cristiana: in nome 
della filosofìa e del cristianesimo hanno risposto loro penne ben affilate. 

Fra esse, per non citare le spagnole, quella del cardinale di Filadelfia: "Il peg¬ 
gio è che alcune personalità cristiane, forse incoscientemente, hanno osato pa¬ 
trocinare nella contesa spagnola dei principi che, se fossero accettati in tutta 
la loro ampiezza, distruggerebbero perfino i fondamenti della civiltà occiden¬ 
tale”. “Una volta di più si dovrà alla Spagna la salvezza dell’Europa" (arci¬ 
vescovo di Podìchery), perché essa “è il baluardo della civiltà cristiana mi¬ 
nacciata dalla rivoluzione" (Vicario Apostolico di Ruanda); perché ",sola tra 
tutti i popoli ha salito lo spalto dal quale combatte valorosamente per la Reli¬ 
gione e la civiltà contro il comuniSmo, sinonimo di empietà e di barbarie; que¬ 
sto è per voi titolo imperituro di gloria, è per le altre nazioni minacciate da 
uguale peste esempio luminoso ” (vescovo di Como). "La Spagna questa volta, 
come tante altre, è stata eletta dalla Provvidenza di Dio come vittima propi¬ 
ziatoria per i peccati d’Europa, e come paladino lanciatosi nella mìschia per 
salvare il mondo dalla rovina che lo minacciava ’’ (Prefetto Apostolico di Lìn- 
chow, Cina). “Il popolo autentico della cattolica Spagna ha saputo nel terribi¬ 
le pericolo mantenersi fedele alla fede ereditata, e con vero eroismo stingersi 
in nuova e santa Crociata e affrontare le forze di Satana congiurate contro Dio, 
la Chiesa e la Patria. Fulgido fiore della vostra corona, motivo di ammirazio¬ 
ne per voi, è questa scelta falange di nuovi martiri ’’ (vescovi del Piceno). 

Il Metropolitano dei Rumeni Uniti si esprime in questi termini vibranti: "Bea¬ 
ti quipersecutionem patìunturpropter justitiam, Venerabili Fratelli. L’esem¬ 
pio magnifico di fortezza che ci hanno offerto migliaia e migliaia di martiri 
della fede in questa vostra gloriosa Patria ci danno insieme speranza o me¬ 
glio certezza che la prova passerà presto e di nuovo regnerà sopra la vostra 
terra la giustizia e la pace di Nostro Signore Gesù Cristo, e che presto potre¬ 
te intonare il peana della vittoria finale agli eroi di Cristo ". 

105 Sull’appoggio che l’episcopato spagnolo dette al gen. Franco, contro gli orrori perpetrati 
dai rivoluzionari spagnoli foraggiati dai sovietici, cfr. bibliografia pertinente in “Secolo d’I¬ 
talia” del 12 dicembre 1997, pag. 20. 
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Il cardinale Patriarca Siro di Antiochia invia la sua adesione dicendo: “Ab¬ 
biamo pregato con tutta l'anima e seguiteremo a farlo onde Cristo Re, per 
mediazione della sua Divina Madre, si degni di concedere il trionfo finale al 
Diritto e alla Libertà, che tanto giustamente difendete. Il sangue di tanti mar¬ 
tiri ne è pegno sicuro 

“La Spagna torna a dare al mondo intero una lezione di più, sacrificandosi 
per salvarlo ancora una volta, come già in precedenza lo ha salvato dall’Is¬ 
lamismo e dal Protestantesimo con le energie sublimi e divine del suo asceti¬ 
smo e misticismo incomparabili. Non comprendono la Spagna alcuni, perché, 
a quanto pare, non vogliono comprendere le opere di Cristo ” (Vicario Apo¬ 
stolico di Funing, Cina).Quando si resero pubbliche le risposte del cardinale 
Verdier e del cardinale Hinsley in nome di tutti i vescovi dell'Inghilterra e del 
Galles il generale Catelnau scriveva: “L ’intervento unito del cardinale Ver¬ 
dier e del cardinale arcivescovo di Westminster mettono un punto fermo alle 
polemiche aperte nei nostri ambienti sopra gli avvenimenti di Spagna ”. 

Che pensare allora, dopo questa serie magnifica di adesioni che qui presen¬ 
tiamo e che tuttora continua, e che appare come il verdetto infallibile della 
Gerarchia ecclesiastica universale? Il grande giornale di New York, il “New 
York Times ”, così qualifica la Lettera collettiva: “Questo documento imperi¬ 
turo rimane per sempre incorporato alla nostra storia moderna come gli atti 
di un Concilio nazionale, condannante l’ultima delle eresie apparse al mon¬ 
do nel seno dell’ortodossia spagnola”. 

L'insieme delle risposte, delle testimonianze di vescovi di tutto il mondo, e dei 
capi dei principali Ordini e delle Congregazioni religiose danno in favore del¬ 
la Pastorale collettiva e della causa da essa difesa un giudizio moralmente 
inappellabile. Certo non erano così numerose quelle che Sant 'Agostino invo¬ 
cava contro Giuliano: “La vostra causa davanti al competente sentimento 
della comunità dei Vescovi è ormai decisa. Non vi resta altro partito che quel¬ 
lo di ascoltare la sentenza e adattarvi docilmente ad essa 

Certamente Mussolini dovette sentirsi a vario titolo coinvolto da tale 
coro episcopale, come dalle eroiche motivazioni ch’egli stesso firmava, in 
quel periodo, per le decorazioni al valore concesse a combattenti e cappella¬ 
ni dei reparti italiani operanti in Spagna'». D’altra parte per tutta la durata del¬ 
la guerra “L’Osservatore Romano” seguì la vicenda con la più viva parteci¬ 
pazione. Il 2 aprile 1939, poi, la Santa Sede si congratulò con Franco per il 
trionfo della Spagna cristiana e partecipò ufficialmente ai festeggiamenti ita¬ 
liani e al Te Deum di ringraziamento nell’Urbe imbandierata ed esultante. È 

106 La partecipazione italiana alla vittoria costò al nostro esercito più di 3.000 morti e più di 
10.000 feriti. Tra i decorati al valore, vari cappellani, presenti su tutti i fronti col pieno ap¬ 
poggio dell’Ordinario Militare, il fascistissimo arcivescovo Bartolomasi, predecessore del 
noto arcivescovo Arrigo Pintonello, suo pupillo, fervido cappellano nella successiva campa¬ 
gna di Russia, da molti considerata come la prosecuzione di quella di Spagna. 
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ragionevole supporre che sia difficile sottrarsi al fascino spirituale d’una co¬ 
sì ardua impresa, voluta con tanta determinazione e con tanta consapevolez¬ 
za dei rischi connessi. 


^ ! ' ■ ' pio Mìi ÙN‘TOSE DÒPO LA S 

SI RIVOLGÉ AGUI'SPAGNOLP^ 

«Là Nazióne eletta da Dio còme principale strumento ài evangelizzazione delNuo- 
^vò Mondo e come baluardo ■ìnespugnabìlèdellàfede cattolica, ha testé datò ai pro¬ 
seliti dell 'ateismo rhateriàlista del nostro secolo ■■ la più elévàtàprova che al di so¬ 
pra di ogni cosa s fan no i valori. eterni dèlia religione e dello, spirito. La propagan¬ 
da tenace ed i costanti sforzi dei nemici di GesùCristo, famp pensare che questi 
abbiano voluto fare in Spagna upa p^ova suprema delle forze dissolyitrici a loro 
disposizione, spàrse in tutto il móndo; e benché ! 'Onnipotente non abbia per ora 
■pérrhesso che eSsìraggiuhgeòsèrò il 'tòroihièhtó, ha tuttavia tollerato la realizza¬ 
zione di alcuni almeno deiieifibiffeffòttìy affinché il mondo vedesse come la per¬ 
secuzione religiósa,\ minando le basi.stesse della giustizia e della carità, che sono 
l’amore a Dio ed il rispetto fitta santasualegge, può trascinale la società moder¬ 
na ad insospettati abissi di appassionata discordia e d’iniqua distruzione. Persua¬ 
do di quésta verità, il sanò popolo spagnuolo (.. .) seppe resistere all 'attacco di co¬ 
lorò che, ingannati da quello'che èssi crédevano un ideale umanitario di elevazio¬ 
ne dell’umile, in realtà combàttevano in favóre dell’ateismo (.ffEdora davanti al 
ricordo delle rovine accumulate dalla più sanguinosa guerra civile che la storia dei 
tempi moderni ricordi, ■ con animo commosso inchiniamo innanzitutto là nostra 
fronte alla santa memoria dei Vescovi, Sacerdoti, Religiosi fi ambo i sessi e fedeli 
'di ogni età e condizione, che ih sì gran nùmero hanno sigillato còl sangue la loro 
fède in Gesù Cristo èd il lóro'amore alla religione cattòlica: màiorem hac dilectió- 
hem nemóhabet ; non vie maggiorpròva d’amore (Giov. 15, 13) (.. ). Non possia¬ 
mo poi nascondere Vace^bà peìià.che\ Ci procura il ricordo di tanti innocenti fan¬ 
ciulli- che, allontanati dalle loro \famiglie, sono stati portqti in terre straniere, con 
pericolo talvolta diapostasia e di pervertirne altro piu ardentemente deside- 

riònio òhe di vederli restì^ìdàlìe pròprie per tornarvi a godere il caldo e 

cristiano affetto dei loro cari»! 


La promulgazione delle leggi razziali 

Mussolini non fu razzista assertore della superiorità di una particolare 
razza sulle altre: in particolare, verso gli Ebrei, per un lungo periodo mostrò 
notevole stima e, per molti di loro, amicizia. Tale sentimento è rilevabile non 


107 Dai radiomessaggio del Papa alla Spagna, 16 aprìlel939. Certi “pipiroli’ italiani, che avreb¬ 
bero voluto allinearsi con Maritain, preferirono non venire allo scoperto. 
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solo verso Margherita Sarfatti, assieme alla quale diresse la rivista “Gerar¬ 
chia”, e verso l’avvocato ebreo Jarach, che fu suo prezioso consulente legale 
nelle tante vicende giudiziarie, che tormentarono agli inizi “Il Popolo d’Ita¬ 
lia”. Infatti tra i fascisti della prima ora vi furono molti ebrei, alcuni dei qua¬ 
li assursero a cariche di rilievo nel Partito Nazionale Fascista. Mussolini nel 
corso del primo discorso alla Camera, tra gli altri argomenti, affrontò quello 
della colonizzazione ebraica in Palestina («non per fare dell’antisemitismo, 
che non sarebbe nuovo in quest’aula»), riconoscendo in tale contesto il largo 
contributo di sangue che gli Ebrei italiani avevano dato alla Patria durante la 
guerra da poco finita. È vero che fece riferimento alla “razza” in occasione 
del discorso che tenne ai fascisti all’Augusteo di Roma: «.. .per il fascismo la 
questione razziale ha una grande importanza; i fascisti devono preoccuparsi 
della salute della razza, perché è il materiale con il quale intende costruire an¬ 
che la Storia», ma come risulta dal contesto l’affermazione aveva un signifi¬ 
cato puramente “salutista”. Da Capo del Governo ebbe considerazione per la 
capacità che gli Ebrei dimostrano nella finanza e vari di essi furono suoi con¬ 
siglieri in questo campo, come i senatori Ugo Ancona e Achille Loria, ai qua¬ 
li segui Teodoro Mayer. Nel 1932 affidò il ministero delle Finanze a Guido 
Jung, sicuro dei suoi risultati, malgrado il momento di crisi economica gene¬ 
ralizzata. 

Mussolini aveva però recepito alcuni degli stereotipi antiebraici diffu¬ 
si nel primo dopoguerra, soprattutto quelli relativi allo strapotere dell’«Alta 
finanza ebraica» a livello mondiale e alla nascita del bolscevismo come crea¬ 
tura ebraica. Su “Il Popolo d’Italia” del 4 giugno 1919 infatti, riferendosi al¬ 
la scarsa efficacia delle operazioni militari della annate “bianche” in Russia, 
egli scriveva: «...se Denikin segna il passo, gli è che così vogliono i grandi 
banchieri ebraici di Londra e di New York, legati da vincoli di razza cogli 
ebrei che a Mosca come a Budapest, si prendono un rivincita contro la razza 
ariana, che li ha condannati alla dispersione per tanti secoli. In Russia l’80 
per cento dei dirigenti dei Soviet sono ebrei, a Budapest su 22 commissari del 
popolo ben 17 sono ebrei. Il bolscevismo non sarebbe, per avventura, la ven¬ 
detta dell’ebraismo conto il cristianesimo? L’argomento si presta alla medi¬ 
tazione. È possibile che il bolscevismo affoghi nel sangue di un pogrom di 
proporzioni catastrofiche. La finanza mondiale è in mano agli Ebrei. Chi pos¬ 
siede le casseforti dei popoli, dirige la loro politica ... la razza non tradisce 
la razza ... il bolscevismo è difeso dalla plutocrazia intemazionale...». Era 
forse in errore? 
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L’anno dopo sfumava queste nette affermazioni in un articolo intitolato 
«Ebrei, Bolscevismo e Sionismo italiani», che prendeva spunto da provvedi¬ 
menti antiebraici varati in Ungheria: «Non c’è da stupirsi di fronte a queste 
misure draconiane ... il capo del bolscevismo ungherese era un ebreo, Bela 
Kun 108 ... gli Ebrei duramente scontano e più ancora sconteranno i delitti com¬ 
piuti da alcuni dei loro correligionari ... In Italia non si fa assolutamente nes¬ 
suna differenza fra Ebrei e non Ebrei, in tutti i campi, dalla religione, alla po¬ 
litica, alle armi, all’economia ... la nuova Sion, gli Ebrei italiani, l’hanno qui, 
in questa nostra adorabile terra, che del resto, molti di essi hanno difeso, eroi¬ 
camente col sangue ... speriamo che gli Ebrei italiani continueranno ad esse¬ 
re abbastanza intelligenti, per non suscitare l’antisemitismo nell’unico Paese 
dove non c’è mai stato». Quest’ultimo “avvertimento” derivava forse dal fat¬ 
to che alcuni ebrei avevano assunto posizioni politiche contrarie al fascismo e 
che altri si erano avvicinati al sionismo, movimento sovranazionale, che ap¬ 
punto per questo poco piaceva ai nazionalisti. 

Si è sottolineato questo primo accenno di Mussolini ai rapporti tra gli 
Ebrei italiani e il sionismo, perché fu da qui che, molti armi dopo, si partì per 
arrivare alla polemica antiebraica e ai provvedimenti legislativi razziali. E que¬ 
sto anche se, in risposta a “Il Popolo d’Italia”, il direttore del “Giovane Israe¬ 
le”, Gino Corinaldi, aveva puntualizzato che gli Ebrei italiani «adoravano» l’I¬ 
talia, ma che questa non poteva essere la nuova Sion, perché non era in grado 
di accogliere i «nove milioni di ebrei orientali impazienti di abbandonare il 
luogo del loro martirio»; Corinaldi aveva anche precisato che la partecipazio¬ 
ne degli Ebrei italiani al movimento sionista era limitata all’assistenza degli 
stessi ebrei orientali e alla raccolta di fondi per l’acquisto di terre in Palestina. 

Dopo il rafforzamento del Regime Fascista, i rapporti tra Mussolini e 
i maggiori esponenti dell’ebraismo italiano continuarono a mantenersi buoni, 
anche se c’erano attacchi antiebraici su alcuni organi di stampa secondari, 
che ogni tanto tiravano fuori la storia dell’«Intemazionale ebraica» e 
dell’«Alta finanza intemazionale» 109 . Non turbò questi rapporti nemmeno la 
forte presenza di Ebrei (10 per cento del totale) tra i firmatari del manifesto 
antifascista di Croce (1 gennaio 1925). 

108 Béla Kun, capo dei comunisti ungheresi, nel 1919 conquistò il potere nel suo Paese a se¬ 
guito di un moto rivoluzionario; abbattuto poco dopo da una controrivoluzione, fuggì in Rus¬ 
sia, dove nel 1937 fu eliminato nel corso delle “purghe” staliniane. 

109 Cfr. Renzo De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo, Einaudi, Torino 1999, 
pag. 80 e segg. 
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NelPambito del movimento sionistico si era intanto ventilata la possi¬ 
bilità di un aiuto dell’Italia nella colonizzazione della Palestina. Questa poli¬ 
tica avrebbe fatto comodo ad entrambe le parti, in quanto il sionismo avreb¬ 
be potuto giocare la carta italiana nei suoi variabili rapporti con l’Inghilterra 
e l’Italia poteva utilizzare la Palestina come punto di partenza per i suoi ten¬ 
tativi di espansione politica ed economica nel Medio Oriente. Ed effettiva¬ 
mente in tale quadro furono avviate alcune iniziative che riguardarono il 
transito per l’Italia degli Ebrei che andavano a stabilirsi in Palestina, rappor¬ 
ti commerciali e scambi culturali tra le Università italiane e quella di Geru¬ 
salemme. La reciproca soddisfazione di tali rapporti venne suggellata dal¬ 
l’incontro che ebbero Mussolini e Chajm Weitzmann 11 ». 

Qualche dissapore tra il fascismo e l’ebraismo italiano nacque con il 
Concordato, che veniva sentito pericoloso dagli Ebrei italiani e non solo da¬ 
gli Ebrei massoni, certo non pochi, ma anche dagli Ebrei pii, proprio per la 
loro vita religiosa; il fatto venne tuttavia superato e i rapporti tra regime ed 
ebraismo continuarono ad essere cordiali. Mussolini, nel corso di una serie di 
colloqui che ebbe con Emil Ludwig 111 , celebre giornalista svizzero di origine 
ebraica, poteva affermare: «L’antisemitismo non esiste in Italia. Gli Ebrei ita¬ 
liani si sono sempre comportati bene come cittadini, e come soldati si sono 
battuti coraggiosamente. Occupano posti eminenti nelle Università, nell’E¬ 
sercito, nelle banche. Numerosi sono generali; comandante della Sardegna è 
il generale Modena, un altro generale è nell’artiglieria». 

Quando il nazismo andò al potere in Germania, Mussolini si espose nel 
suggerire ad Hitler di moderare i suoi furori antiebraici; analoghi suggeri¬ 
menti aveva avanzato perché ci fosse in Germania concordia tra Stato e Chie¬ 
sa Cattolica. Entrambi i suoi interventi risultarono però vani per la “tenacia” 
con la quale il tedesco rimaneva attaccato alle sue idee e ai suoi comporta¬ 
menti. A quell’epoca, anche i giornali italiani criticavano l’atteggiamento raz¬ 
zista della Germania: facevano peraltro eccezione alcuni organi di stampa di 
scarsa diffusione, tra i quali “La vita italiana” di Preziosi 112 , che ripetevano le 

110 Nato in Polonia nel 1874, chimico brillante, divenne uno degli esponenti di spicco del mo¬ 
vimento sionista; nel 1925 fondò l’università di Gerusalemme. Fu eletto presidente dello Sta¬ 
to di Israele nel 1949 e nel 1951. 

111 Emil Ludwig, Colloqui con Mussolini, 1° ed. Mondadori, Milano 1932. 

112 Giovanni Preziosi, ex sacerdote irpino, già interventista e poi aderente al partito nazionali¬ 
sta, era ossessionato dall’idea dell’ Intemazionale ebraica , tanto che al tempo della RSI arri¬ 
vò al punto di denunciare ai tedeschi Pavolini, perché sua cognata era ebrea, e Buffarini 
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note accuse contro gli Ebrei. Anche “La Stampa”, però, intervenne, titolando 
un articolo «Ebrei antifascisti al soldo dei fuorusciti”, quando su 16 “nemici 
del regime” arrestati a Ponte Stresa ben 14 risultarono ebrei. 

Mentre i provvedimenti antiebraici da parte dei Tedeschi si sussegui¬ 
vano, le organizzazioni ebraiche intemazionali chiesero a Mussolini di acco¬ 
gliere in Italia eventuali rifugiati dalla Germania, sia per una loro successiva 
emigrazione verso la Palestina che per il definitivo stabilirsi in Italia. Questo 
fu accordato e diverse migliaia di ebrei tedeschi transitarono per la penisola 
o vi si fermarono in via permanente. Tra questi ce ne furono di illustri, pro¬ 
tetti da Giovanni Gentile. 

I rapporti erano destinati a cambiare a partire dalla guerra di Abissinia: 
Mussolini cercò a quell’epoca di “giocare” la carta del sionismo, che aveva 
preparata da tempo. Richiese infatti l’appoggio dei suoi più importanti espo¬ 
nenti perché, agendo sui vari governi, e su quello inglese in particolare, ten¬ 
tassero di far attenuare le sanzioni comminate all’Italia per la sua avventura 
africana. Evidentemente, in continuità con le sue idee giovanili, credeva an¬ 
cora nell’influenza a livello mondiale dell’ebraismo. Non ebbe successo, anzi 
il professor Selig Brodetsky, del dipartimento politico della Jewish Agency, 
ebbe a dichiarare 113 : «Gli Ebrei non hanno alcuna questione coll’Italia. II mo¬ 
do con cui l’Italia tratta gli Ebrei, siano essi suoi cittadini od immigrati, è sta¬ 
to ed è ammirevole. Vorrei che qualche altro Paese modellasse sull’esempio 
italiano il trattamento che fa agli Ebrei che vivono nel suo seno. Per il resto 
non desideriamo essere coinvolti in discussioni internazionali». 

Mussolini, già indispettito dagli attacchi che stampa estera di proprie¬ 
tà ebraica rivolgeva all’Italia per la guerra aH’Abissinia (e ancor più forti fu¬ 
rono quelli relativi all’intervento italiano in Spagna), fu amareggiato da que¬ 
sto insuccesso e la sua simpatia verso il movimento sionista cominciò a de¬ 
clinare: per il momento tuttavia la cosa non turbò i buoni rapporti tra il fa¬ 
scismo e l’ebraismo italiano. Con il 1936 e ancor più con il 1937 iniziava, pe¬ 
rò, quella nuova fase delle relazioni tra Italia e Germania, che avrebbe dovu- 

Guidi perché lo sospettava, forse non infondatamente, di connivenze con la “congiura giu- 
daico-massonica”. Per controllare il suo attivismo, verso la metà del 1944, fu messo a capo 
di un Ispettorato Generale della demografia e razza, appositamente creato per lui. Passò co¬ 
sì gli ultimi mesi della sua vita a Merano in una frenetica attività di schedatura; si suicidò - 
così almeno parve - quando crollò la RSI. Altri organi di stampa, che si distinguevano per ac¬ 
cogliere articoli antisemiti, furono “Il Tevere” di Telesio Interlandì, “La Scure” della fed. fa¬ 
scista di Piacenza e “Il Regime Fascista” di Roberto Farinacci. 

113 Cfr. Renzo De Felice, Storia degli Ebrei italiani sotto il fascismo , op. cit. pag. 179. 
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to servire da riparo alla avversa politica degli Inglesi e dei Francesi. Proba¬ 
bilmente per non turbare i rapporti con l’alleato, che della “questione ebrai¬ 
ca” faceva uno degli aspetti fondamentali della sua politica, si rallentarono i 
contatti con gli esponenti sionisti. Inoltre, nuove considerazioni di politica 
estera portarono l’Italia a considerare il mondo arabo come possibile interlo¬ 
cutore: per agevolare tale possibilità, si fece sapere che l’Italia, pur essendo 
favorevole ad uno Stato ebraico, non avrebbe sostenuto l’opportunità che 
questo sorgesse in Palestina. Le reazioni del sionismo a questa presa di posi¬ 
zione furono forti. Come contraccolpo, la polemica antiebraica in Italia si rin¬ 
forzò e arrivò anche ai giornali di maggior diffusione. Alla base della pole¬ 
mica vi erano sospetti di insufficiente patriottismo per la doppia lealtà che gli 
Ebrei dovevano avere sia per la politica italiana che per quella sionista, ma si 
rivangavano le note accuse di sopraffazione economica degli Ebrei verso le 
altre “razze”. 

La conquista dell’Etiopia aveva posto sul tappeto la necessità di re¬ 
golare i rapporti tra gli italiani, che lì si erano trasferiti, ed i locali, soprat¬ 
tutto in relazione ad accuse di prepotenze sessuali verso le donne abissine, 
le cui eco giungevano a Mussolini. Proprio da qui venne l’emanazione di 
provvedimenti che separavano le “razze”. Probabilmente l’insieme delle al¬ 
tre circostanze sopraddette (cattivi rapporti con il sionismo, l’elevata per¬ 
centuale di Ebrei tra gli antifascisti, l’alleanza con la Germania) fecero sor¬ 
gere in Mussolini l’idea di una legislazione razziale: essa pur differente da 
quella tedesca, in quanto metteva l’accento più sulla “cultura” che sulla raz¬ 
za biologicamente intesa, e in quanto “discriminava”, ossia metteva al sicu¬ 
ro dalle conseguenze negative della legislazione razziale, gli Ebrei “merite¬ 
voli” (combattenti, fascisti della prima ora), fu ad ogni modo una tragedia 
per gli interessati” 1 ». 

Il fatto che sicuramente Mussolini non volesse e neppure prevedesse 
le sue conseguenze, non può diminuirne la colpa. Come ha scritto Vassal¬ 
lo 115 : «...rimane indiscutibile che la discriminazione degli Ebrei, decisa per 
esaudire le richieste dell’alleato, costituì una gravissima ingiustizia, in 
quanto l’incerto proposito di neutralizzare alcune lobby pericolose procurò 

M4 L a legislazione razziale, i suoi successivi sviluppi e il suo significato per gli ebrei italiani 
sono trattati nel volume, edito dalla Camera dei Deputati nella collana “Ricerche e Conve¬ 
gni”, La persecuzione degli ebrei durante il fascismo, Roma 1998. 
iis Cfr. Piero Vassallo, Pensieri proibiti, l'ostracismo alla metafìsica nell'età dell’intolle¬ 
ranza, ed. Marco, Lungro di Cosenza 2000. 


Parte terza 10:5 

danno certo ad una moltitudine di persone fedeli alla Patria italiana e del tut¬ 
to innocenti». 

È probabile che Mussolini, come egli confidò a P. Eusebio nell’ambi¬ 
to dei colloqui che ebbe con lui (per quanto riguarda questo religioso e i suoi 
rapporti con Mussolini, ci si dilungherà nella prossima parte del libro), abbia 
varato la legislazione razziale con l’intento di una applicazione “all italiana , 
ma la cosa gli sfuggì dalle mani: cominciò un gerarca di massimo prestigio, 
tra i principali candidati ad ereditare il “testimone” di Mussolini, Giuseppe 
Bottai, ministro dell’Educazione Nazionale, che il 12 agosto 1938 emanò una 
circolare che tendeva ad eliminare dall’insegnamento i professori ebrei e a 
proibire tutti i libri di testo scritti da ebrei, e gravarono la mano altri, che si 
approfittarono in vari modi della situazione a scapito dei loro sfortunati con¬ 
cittadini ebrei" 6 . 

Non si può tuttavia fare carico a Mussolini di quello che fecero i Te¬ 
deschi contro gli Ebrei italiani dopo T8 settembre 1943: a quel punto il pote¬ 
re del Duce era limitatissimo" 7 . La riprova che Mussolini non avesse alcuna 


116 Circa lo zelo smodato di certi collaboratori del regime, basti citare il caso del Presidente 
della Corte d’Appello di Milano, Tito Preda, che tanto disse e fece da ottenere l’autorizza¬ 
zione a coprire varie pitture di eccellenti artisti nel nuovo Palazzo di Giustizia del capoluo- 
go lombardo, realizzate tra il 1937 e il 1939, perché esibivano “soggetti giudaici” (in realtà 
biblici). 

" 7 Renzo De Felice nel suo già citato libro Storia degli Ebrei italiani sotto il fascismo non ha 
insistito sull’antisemitismo nell’ultimo periodo: ciò, probabilmente, non solo perché le cifre 
delle vittime italiane furono relativamente modeste, non solo perché 1 alleato tedesco era pra¬ 
ticamente obbligante, ma perché c’era ormai uno stato di belligeranza conclamata, essendo 
gli ebrei presenti sul territorio nazionale come nemici invasori con bandiera ebraica. Secon¬ 
do Pierre Milza, peraltro Mussolini era a conoscenza della strage antisemita iniziata in Rus¬ 
sia dai tedeschi nel 1942 (cfr. PrERRE Milza, Mussolini , ed. Carrocci, Milano 2000). In Ita¬ 
lia l’azione più eclatante contro gli ebrei avvenne a Roma ad opera dei tedeschi, un mese do¬ 
po che questi avevano occupato la città, si diffuse la voce d’una probabile retata dei 9000 
ebrei presenti nell’Urbe. Di costoro 7486 poterono trovare asilo protetto dalle Autorità vati¬ 
cane. Il rastrellamento scattò (non senza complicità di traditori ebrei) il 16 ottobre 1943 ad 
opera di reparti delle SS. Lo stesso giorno Pio XII fece sapere al Comando tedesco che, se il 
rastrellamento non fosse cessato, egli si sarebbe rivolto all’opinione pubblica mondiale. Il 17 
ottobre giunse l’ordine di porre termine al rastrellamento, che aveva portato alla cattura di 
circa 1000 ebrei (cfr. “L’Osservatore Romano” dell’8 dicembre 2000). In Italia, all’inizio 
della guerra, gli ebrei erano circa 40.000. Se ne salvò l’85%, principalmente grazie alle strut¬ 
ture ecclesiastiche, ma anche per molteplici iniziative di singoli, spesso in collaborazione con 
autorità italiane, sia militari sia di polizia. In nessun altro Paese europeo gli Ebrei ebbero sor¬ 
te migliore. Alcuni gruppi ebraici non sono però rimasti grati per quello che il Vaticano ha 
fatto in quelle tristi evenienze, e si è arrivati a gettare fango su Pio XII. Sembra tuttavia che 
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intenzione di accanirsi contro di loro può desumersi dal salvataggio, prima di 
quella data, di molte migliaia di ebrei compiuto dalle truppe di occupazione 
italiane in Grecia, Francia meridionale e Iugoslavia 118 . Non è possibile che 
questo avvenisse in contrasto a disposizioni del Duce o a sua insaputa. 

Attività in aiuto degli ebrei perseguitati fu svolta anche da diplomatici 
italiani in servizio in aree occupate dai Tedeschi. A supporto della loro azio¬ 
ne, Luca Pietromarchi, alto funzionario del ministero degli Esteri, sottopose 
a Mussolini un rapporto m cui si leggeva; «la pretesa tedesca di avere titoli 
per deportare esseri umani compresi cittadini di Paesi dell’Asse, da un luogo 
all’altro, è destituita di ogni base legale». Evidentemente sapeva di trovare un 
ascoltatore favorevole” 9 . 


il perpetuo riproporsi delle discriminazioni sia quasi certamente strumentale al fine di trame 
vantaggi economici per nulla marginali. Vari autori ebrei hanno svelato questa strategia e ora 
Mario Spataro ne offre adeguata dimostrazione in Olocausto. Dal dramma al business. Ri¬ 
flessione sugli scritti di Norman G. Finkestein, Roma 2000. Il medesimo autore, del resto, 
aveva già proposto in modo assai convincente l’ipotesi in altri suoi noti libri ( Rappresaglia, 
del 1966, e Dal caso Priebke al Nazi Gold , del 1999). Dopo i “risarcimenti” chiesti alla Chie¬ 
sa cattolica di Germania, non ci sarebbe da meravigliarsi se analoghi “premi” fossero ormai 
chiesti direttamente al Vaticano, magari in nome di asseriti depositi fiduciari di avi e antena¬ 
ti della cui documentazione non esiste traccia. L’ipotesi è credibile, dopo che gruppi di Ebrei, 
dimenticati i pubblici riconoscimenti di loro correligionari per la protezione fruita con rischio 
perfino personale di Pio XII, continuano ad infangarne la memoria, a dispetto delle testimo¬ 
niate esperienze di Giovanni XXIII e Paolo VI, esecutori degli ordini di Pio XII. 
lisper quanto riguarda la Iugoslavia, cft. il volume dello storico israeliano Menachem Shelah, 
Un debito di gratitudine - Storia dei rapporti tra l'Esercito Italiano e gli Ebrei in Dalmazia 
(1941-1943), ed. Ufficio storico dello Stato Maggiore Esercito; cfr. anche Jonathan Stein- 
berg , Tutto o niente, l'Asse e gli Ebrei nei territori occupati 1941-1943 , ed. Mursia, Mila¬ 
no 1997. In essi si parla del diniego alla consegna ai tedeschi degli ebrei da parte di Musso¬ 
lini, quando egli si rese conto della tragica sorte a cui sarebbero andati incontro. Nel salva¬ 
taggio di ebrei provenienti dai territori della Iugoslavia, occupati dai tedeschi, si distinse il 
dott. Palatucci, funzionario di Polizia a Fiume: riuscì, fra l’altro, a fame deportare moltis¬ 
simi in una località della Campania, dove era vescovo un suo zio, che poteva assisterli ulte¬ 
riormente. Evidentemente i suoi superiori erano “complici” o almeno “tolleranti” nei riguar¬ 
di di questa sua attività. Palatucci continuò nella sua opera anche quando Fiume, dopo l’8 
settembre 1943, fu sottratta di fatto alla sovranità italiana dai Tedeschi. Scoperto da questi 
Palatucci fu rinchiuso nel 1944 a Dachau, dove mori per i maltrattamenti subiti. Sulla vi¬ 
cenda di Palatucci “Raifiction” ha prodotto un filmato (cfr. l’articolo de “Il Tempo” del 27 
gennaio 2001: Due uomini di destra che salvarono la vita a migliaia di ebrei). 

119 Cfr. l’articolo di Stefano Folli sul “Corriere della Sera” del 7 ottobre 1992: esso tratta in 
particolare del console d’Italia a Salonicco, Guelfo Zamboni, fascista della prima ora, che fa¬ 
cendo letteralmente “carte false” riuscì a sottrarre ai tedeschi numerosissimi ebrei. Ad un uf- 
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D’altronde gli Ebrei stranieri presenti in Italia durante la seconda guerra 
mondiale, internati secondo le normali disposizioni di sicurezza, ebbero a rin¬ 
graziare pubblicamente il Paese che li ospitava 120 . Ed essi, finché non furono li¬ 
berati, erano in potere delle pubbliche autorità, che a Mussolini facevano capo. 

C’è un ultimo punto da ricordare; l’atteggiamento delle Autorità Vati¬ 
cane nei confronti della legislazione razziale italiana. Mentre infatti la duris¬ 
sima enciclica del 1937 contro il nazismo aveva attaccato anche l’atteggia¬ 
mento razzista “biologico” degli hitleriani, il Vaticano intervenne molto blan¬ 
damente nel caso italiano, riservando le sue critiche al fatto che venissero as¬ 
soggettati ai nuovi provvedimenti legislativi anche Ebrei convertiti al catto¬ 
licesimo o che avessero contratto matrimonio concordatario. Mussolini po¬ 
trebbe inoltre aver ritenuto che nella Chiesa esistessero ancora quei forti sen¬ 
timenti antiebraici, che per decenni erano stati propagandati dalla rivista dei 
Gesuiti “La Civiltà Cattolica” (in effetti tali articoli erano cessati da qualche 
tempo per disposizione pontificia) 121 . 

Malgrado il Vaticano tenesse all’inizio un “basso profilo” nei riguardi 
della legislazione razziale italiana 122 , si può ritenere che sia stato questo pas- 


ficiaie delle SS, che gli rimproverava il suo operato accusandolo di non tener conto delle dis¬ 
posizioni del suo Governo, rispose: «Finché sto qui a Salonicco vuol dire che il mio Gover¬ 
no è contento di me». Zamboni teneva informati della sua attività l’ambasciatore Chigi ad 
Atene e il ministero degli Esteri. 

120 Gli ebrei stranieri intemati in Italia durante la guerra furono molte migliaia: essi proveni¬ 
vano da Paesi occupati dalla Germania o dalle zone operative di responsabilità italiana. In re¬ 
lazione al buon trattamento che ricevettero dagli agenti di Polizia e dagli appartenenti alla 
Milizia (!), che li sorvegliavano, si può consultare il volume Gli ebrei in Italia durante il fa¬ 
scismo, edito nei Quaderni della Federazione giovanile ebraica, Torino 1961. A pag. 70 di ta¬ 
le volume è riportato il discorso che l’ing. Israele Kalk rivolse agli altri internati il 18 agosto 
1942, mentre cioè persistevano le condizioni di internamento: «...Nella disgrazia abbiamo 
però avuto, in confronto agli altri ebrei d’Europa, la fortuna di poter fare una breve tappa in 
Italia e di questo nostro soggiorno transitorio serberemo grato ed imperituro ricordo. Faccio 
questa dichiarazione senza intenzioni servilistiche e nella certezza di interpretare il pensiero 
di voi tutti, perché qui in Italia troviamo comprensione per la nostra difficile situazione e ve¬ 
niamo trattati con la massima umanità. Credo di non temere smentite affermando che con voi 
la sorte è stata benigna e che la vostra situazione di internati in Italia è forse ancora miglio¬ 
re di quella dei nostri fratelli che si trovano in altri Paesi europei in libertà...». 

121 Cfr. Ruggero Taradel e Barbara Raggi, La segregazione amichevole - La Civiltà Cat¬ 
tolica e la questione ebraica 1850 — 1945 , Editori Riuniti, Cerbara — Città di Castello 2000 

122 All’autore di questo libro è stato impossibile prendere conoscenza dei termini della prote¬ 
sta pontificia e della risposta (orale) del governo fascista. 
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so impegnativo del Duce a segnare una prima frattura politica tra lui e il Va¬ 
ticano. La seconda e più dura frattura avvenne quando Mussolini cancellò le 
sue perplessità e decise l’entrata in guerra. 

Mussolini, Bottai e gli Ebrei 

Come si è detto in precedenza, Giuseppe Bottai, ministro dell’Educa¬ 
zione Nazionale, contribuì ad aggravare, tramite sue direttive, la sorte degli 
Ebrei conseguente l’applicazione della legislazione razziale voluta da Mus¬ 
solini. Suo figlio Bruno in un libro 123 ha trattato ampiamente e persuasiva- 
mente dell’intreccio di responsabilità tra suo padre e Mussolini nei riguardi 
degli Ebrei. 

Di seguito alcuni passi del libro in questione: «La posizione del Duce 
verso le farneticazioni razziste ... era stata a lungo di indifferenza ironica. Un 
vento decisamente diverso cominciò invece a spirare a Palazzo Venezia dal¬ 
la primavera del 1938 con l’Anschluss dell’Austria al Reich e quindi con lo 
stabilimento di una lunga frontiera comune, per la prima volta nella storia, fra 
Italia e Germania, una contiguità complicata, oltretutto, dalla presenza d’una 
minoranza germanofila in Alto Adige, a sud dello spartiacque alpino» (pagg. 
31-32). Dunque: un allineamento in previsione di contraccolpi terribili in Al¬ 
to Adige? Una previsione che si direbbe prudente, alla luce degli arresti ope¬ 
rati in Alto Adige dopo la scoperta (febbraio 2001) d’una organizzazione na¬ 
zista e razzista in quella zona di frontiera. 

Dopo l’occupazione tedesca della Boemia e della Moravia, in spregio 
agli accordi di Monaco, i nazisti erano molto irritati per l’accoglienza italica 
ai profughi ebrei tedeschi. In questo quadro, dice Bruno Bottai: «l’adozione 

123 Bruno Bottai, Fascismo familiare, ed. Piemme, Casale Monferrato 1997. I genitori di 
Giuseppe Bottai erano mazziniani non credenti e non si curarono di far battezzare il bambi¬ 
no, che affidarono ad una balia di Frascati. Costei lo fece battezzare, ma il fanciullo crebbe 
de! tutto estraneo alla fede e alla Chiesa. Il primo accostamento alla religione si verificò du¬ 
rante la guerra per opera di un cappellano (Gaetano Mauro), che lo iniziò ai sacramenti nel 
gennaio del 1917, al fronte, e divenne, poi, una specie di cappellano domestico, iniziando al¬ 
l’eucarestia anche Bruno Bottai, nel 1937. In quegli anni, peraltro, Giuseppe, era entrato in 
contatto, tramite Piero Bargellini, con il prete letterato romano Giuseppe De Luca (morto nel 
1962), che lo maturò per la cresima, amministrata dal cardinale Pizzardo nella sua cappella 
privata nel 1942, anno in cui cominciarono a trapelare i sospetti della “soluzione finale”, pro¬ 
gettata da Hitler per gli Ebrei. La maturazione cristiana di Giuseppe Bottai affiora nel 1944 
nei rapporti con il figlio Bruno (cfir. pag. 137 e segg. del citato libro di Bruno). 


Parte terza 


167 


di misure di separazione razziale stabilite autonomamente ... parve a molti, 
mio padre compreso, il meno peggio, un prezzo inevitabile» (pag. 33). 

«Per quanto riguarda le persecuzioni razziali, nel periodo di non belli¬ 
geranza la nostra diplomazia ebbe la possibilità di effettuare sul piano uma¬ 
nitario taluni atti di protezione verso gli Ebrei (rapida concessione di passa¬ 
porti e visti) nei Paesi via via occupati dai tedeschi, a cominciare dalla Polo¬ 
nia. Cosa ancor più significativa successivamente, in piena guerra, grazie ai 
propositi diversi delle nostre leggi, pur inique, rispetto a quelle tedesche, ai 
Comandi militari e a qualche diplomatico ancor operante fu dato di portare a 
buon fine, con il tacito consenso del governo, e quindi, si deve ritenere, del¬ 
lo stesso Mussolini, un’azione di salvataggio molto consistente nei confronti 
di migliaia di ebrei nelle aree di occupazione italiana in Iugoslavia, Grecia e 
nella Francia di Vichy. Tutto ciò sta emergendo sempre più chiaramente dal¬ 
le ricerche di studiosi di ogni nazionalità, anche israeliani, ma da noi è diffu¬ 
sa la tendenza ad ammetterlo soltanto a mezza bocca» (pag. 34). 

È sembrato opportuno riportare anche le seguenti pagine del Diario 124 
di Giuseppe Bottai, particolarmente illuminanti sulle oscillazioni della co¬ 
scienza nel doloroso maturarsi degli orientamenti: 

26 luglio 1938 -... Il cardinale Pacelli, che, a mezzo del nuovo ambasciatore 
Pignatti, à rettificato un errore tipografico, in cui C.(ritica) F.(ascista) era in¬ 
corsa, in un articolo di Giobbe dalla Francia, a proposito del suo discorso a 
Lisieux, in una lettera al Presidente delle Settimane Sociali di Francia, pel 
congresso di Rouen dal 21 al 30 di questo mese, precisa, in modo scoperta- 
mente polemico, i valori della persona umana, dal punto di vista cattolico, e 
i limiti dello Stato. La Chiesa prende posizione, progressivamente, contro lo 
Stato «totalitario», fascista o non. 

5 agosto 1938 - Udienza col Duce. Alfieri mi dice, che Feditoriale di Canti¬ 
ca) F.(ascista) sul problema della razza gli è piaciuto. La spiegazione pura¬ 
mente determinìstica e materialistica della «razza» si attenua e si equilibra 
nel concetto storico di civiltà. Trovo Mussolini molto calmo, deciso a non la¬ 
sciarsi prendere la mano dagli zelatori. 

6 agosto 1938 - Sono andato a visitare Galeazzo, infermo. Lo trovo pallido e 
smagrito. Mi manifesta una certa perplessità sul problema «razza», che, so¬ 
stanzialmente, egli limiterebbe a due aspetti: difesa dal meticciato nelle terre 

i24 il Diario di Giuseppe Bottai è stato edito da Rizzoli, a cura di Giordano Bruno Guerri. 
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dell Impero; difesa dagli stranieri ebrei, cacciati in Italia da altri Paesi. Per 
il resto, dice, andare piano. 

10 agosto 1938 - Mussolini e gli ebrei. È in corso il tentativo giornalistico di 
dimostrare una continuità nel pensiero razzistico del Duce. La gente invece 
ricorda le pagine dei Colloqui di Ludwig. Ricorda che questi, scelto per del¬ 
le confidenze storiche, è un ebreo. Che ebrea è la prima biografa di Mussoli¬ 
ni. Che molti sono i senatori ebrei da lui nominati. Bodrero oggi mi raccon¬ 
tava questi episodi singolari. Nel 1928, egli presiedeva una commissione di 
concorso al Ministero degli Esteri: quattordici vincitori, di cui alcuni ebrei. 
Ne prospetta il caso al Capo. Questi gli dice testualmente: «Nominateli lo 
stesso. Nell 'amministrazione degli Esteri non vi sono che quattro ebrei; e fan¬ 
no benissimo. Eppoi, ricordatevi, anch 'io non farò mai una discriminazione, 
che conduca a una questione dì religione o di razza. Mai, ricordatelo!». Nel 
1933, Bodrero, Presidente dei Professionisti e Artisti, si preoccupa delle in¬ 
filtrazioni ebraiche nella associazione studentesca di Padova. Mussolini, in¬ 
formato, si rifiuta di prendere misure restrittive e proibitive. 

11 agosto 1938 - Ieri sera, al Foro Mussolini, dopo il saluto dei professori 
medi, il Duce mi prende con sé in vettura. Si parla degli ebrei nella scuola. 
Le intenzioni di equilibrio persistono. Magia l'ambiente, intorno, crea il cli¬ 
ma dell 'intransigenza. Si accenna alla possibilità di creare scuole per ebrei. 
Domando: è utile dar loro il modo di crearsi un 'educazione a parte, origina¬ 
le, non soggetta allo Stato? 

21 agosto 1938 - Mussolini à elogiato, tramite Alfieri, l'atteggiamento di 
C.(ritica) F.(ascista) sulla questione della razza. Dal mio Gabinetto, intanto, 
mi annunciano il suo proposito di escludere gli insegnanti (medi soltanto; o 
anche elementari? o anche universitari?) ebrei dalle scuole fin da quest 'an¬ 
no. Le parole sono sagge, temporeggiatrici; i fatti folli e precipitosi. 

1° settembre 1938 - Stamane Consiglio dei Ministri. 

Mussolini parla dell’Alto Adige, della politica di più larga comprensione ver¬ 
so gli allogeni leali. «Le frontiere sono intangibili. Vi sono frontiere segnate 
col sangue: le nostre. Frontiere segante con l’inchiostro: quelle cecoslovac¬ 
che». Per «stedeschìzzare» l’A.A. non c'è che un metodo: non isolare gli al¬ 
toatesini, farli partecipare alla vita della Nazione. «Io ò fatto saper loro, che 
possono circolare nelle carriere del Paese. Possono diventare anche... Capo 
del Governo. Del resto, c 'è stato un Pelloux. Perché non potrebb 'esserci, do¬ 
mani, un Mùller?». (Mentre dice questo, vedo rispuntare in lui quello spirito 
di universalità, proprio del nostro popolo. E che il razzismo rischia di offu¬ 
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scare). «S’è parlato di restituire alla Germania contingenti allogeni. Sono 
contrario. Bisognava farlo prima. Così ànno fatto turchi e rumeni, greci e tur¬ 
chi. Per noi, è tardi. Tutt 'alpiù si possono risospingere verso la Germania gli 
8 mila sudditi germanici, che ancora sono in A.A.». 

Degli ebrei. Il censimento in corso già rivela che in Italia ve ne sono 70 mi¬ 
la, contro i 44 mila presunti. Arriveremo sugli 80 mila. Non sono una grossa 
cifi-a. Ma è maggiore del previsto. «Le nostre direttive non sono né persecu¬ 
torie né distruttive. Noi vogliamo che ogni razza viva a sé, ben distinta». Pre¬ 
senta un provvedimento per l'esclusione degli ebrei dal Regno, dalla Libia, 
dai possedimenti dell’Egeo. Non si parla dell’Etiopia. «Non escludo la possi¬ 
bilità di delimitare una vasta zona dell’Impero, dove sia consentita, a certe 
condizioni anche economiche, l'immigrazione degli ebrei europei. Per es., la 
Migiurtinia, dove si può esercitare l’industria del pesce, della madreperla, 
dell’incenso, del sale. Oppure, di là dal Giuba, verso il Kenia. Questo dareb¬ 
be un colore speciale alla nostra politica razzista». (Come sopra. Si vede il 
tentativo del suo spirito romano di riprendere il sopravvento). 

Verso sera, Mussolini mi chiama. À esaminato il mio provvedimento per l’e¬ 
sclusione degli ebrei, docenti e discenti, dalla vita della scuola. Ora, si fa in¬ 
dietro. Bisogna attendere, mi dice, le distinzioni, che saranno dettate in Gran 
Consiglio. Tra l’altro, si considererà ariano il nato da matrimonio misto. 
«Per ora limitati a sospendere gli insegnanti e a escludere gli alunni». Ancor 
una volta mi appare il suo tormento dualistico tra razza e civiltà. Se si inol¬ 
tra nella via delle distinzioni (politiche, nobiliari, scientifiche, ecc.) la rozza 
si sbriciola. «Quest‘è l’epoca delle reazioni pronte». E allora? 

2 settembre 1938 - Presento al Consiglio dei Ministri il mio provvedimento 
per la difesa della razza nella scuola italiana. Con una tal quale commozio¬ 
ne, non so se più per la cacciata dei docenti attuali o per la permanente in¬ 
terdizione della scuola di Stato agli ebrei, anche alunni. Provvede bene ai 
suoi interessi materiali e spirituali uno Stato, che rinunzia al tentativo, se non 
si vuol dire: la missione, di educare gli «allogeni» o gli stranieri, nati sul suo 
suolo, fisicamente, se non altro fisicamente partecipi, della vita del suo po¬ 
polo? Solo col tempo si potrà rispondere alla domanda. Intanto il Capo si 
mette sempre più sulla via delle distinzioni. Il Gran Consiglio prossimo le 
enuncerà e elencherà. 

8 settembre 1938 -L’altr’ieri a colazione, Cini mi dava ragguagli sulla mia 
«impopolarità», per i provvedimenti contro gli ebrei nella scuola; e mi riferi¬ 
va il giudizio scandalizzato di Balbo, che avrebbe desiderato da me non so 
quale eroica opposizione. Risposi che in un regime com 'il nostro le direttive 
del Capo si accettano o non si accettano; che per non accettarle occorrono 
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motivi di irresistibile resistenza morale; che a tanto non arrivano le riserve 
secondo me possibili sul «metodo» della lotta antisemita. Aggiunsi e conclu¬ 
si, che se un giorno dovessi trovare motivo dell’opposizione irrimediabile, 
non esiterei ad affrontare rischi e sacrifici. 

Mussolini cerca di evitare lo scoppio delia seconda guerra mondiale 

La Germania, che aveva proceduto ad un riarmo accelerato, si presen¬ 
tava come protettrice delle popolazioni tedesche disperse nei diversi Paesi a 
causa dei confini creati artificialmente dopo il 1918. 

Gli sforzi di Mussolini, perché si arrivasse ad una revisione pacifica 
dei trattati, si alleviassero gli oneri delle riparazioni di guerra, si tenesse con¬ 
to dei giusti desideri di numerose popolazioni, continuavano ad essere tenuti 
in ben poco conto dall’Inghilterra e dalla Francia. I suoi tentativi perché si 
rinnovasse l’alleanza tra questi due Paesi e l’Italia erano stati frustrati dalle 
sanzioni volute da questi a causa dell’impresa etiopica. Rimaneva però luci¬ 
do, sapendo di dover partecipare ad un gioco in cui tutti i partner, con la sua 
sola eccezione, avevano deciso di “dar fuoco alle polveri . Da qui il suo dar¬ 
si da fare in campo diplomatico per tenere le fila degli avvenimenti, per far 
parlare i contendenti, che non volevano più comprendersi, per evitare le con¬ 
seguenze di irreparabili ultimatum. 

È solo in questa ottica che va visto l’accordo firmato con la Germania 
per la creazione del cosiddetto Asse Roma-Berlino (ottobre 1936): esso pre¬ 
vedeva l’impegno comune a lottare contro il bolscevismo; il sostegno dei na¬ 
zionalisti in Spagna; la collaborazione economica nei Balcani; il riconosci¬ 
mento dell’impero d’Etiopia. Nell’accordo non c’è infatti alcuna condiscen¬ 
denza alle mire espansionistiche tedesche o alcunché potesse preoccupare 
Francia ed Inghilterra. Queste continuarono però ad essere sorde alle solleci¬ 
tazioni dell’Italia per un accordo generale. E cosi quando nel 1938 Hitler ri¬ 
prese i tentativi per l’annessione dell’Austria, Mussolini (anche in considera¬ 
zione del cambiamento dell’opinione pubblica austriaca cui si era alleato per¬ 
fino il cardinale di Vienna, immemore della Mit Brennender Sorge ) fu co¬ 
stretto a subirla (era ormai la Germania ad essere militarmente più forte del¬ 
la sola Italia), perché la Francia, a cui egli si era rivolto per un sostegno in 
funzione antitedesca, non si mostrò interessata. Di conseguenza, nel marzo 
del 1938 le truppe tedesche invasero l’Austria realizzando VAnschluss. 

Hitler rivolse subito dopo la sua attenzione verso la Cecoslovacchia, 
dove - nel territorio dei Sudeti - vivevano 3.000.000 di Tedeschi, che voleva- 
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no essere inseriti nella Germania'* Il Governo cecoslovacco si rivolse per 

aiuto alla Francia. .. 

Esisteva il pericolo di un conflitto europeo generalizzato, ma Musso 
ni provò ancora a spegnere il fuoco e fu sotto il suo impulso che si tenne a 
Monaco alla fine di settembre del 1938 una conferenza, cui parteciparono 
Hitler Daladier per la Francia, Chamberlain per l’Inghilterra e Mussolini 
stesso per l’Italia. Ci si accordò perché alla Germania venissero assegnati ì 
Sudeti e per quella volta la pace fu salva'*. Il merito di aver soffocato in¬ 
cendio fu attribuito universalmente a Mussolini, come può dedursi da questa 
frase pronunciata, nel fare il suo rapporto dopo la conferenza al parlamento 
inglese, da Chamberlain: «...Per quello che riguarda il signor Mussolini, il 

suo contributo è stato certamente notevole e forse decisivo». 

Forse l’incendio non si era esteso solo perché i veri contendenti, 1 In¬ 
ghilterra da una parte e la Germania d’altra, non erano ancora pronti al con¬ 
fronto. Non era solo Hitler a perseguire una politica di potenza. Da diversi 
anni, infatti, l’Inghilterra procedeva ad un vigoroso riarmo e stringeva rap¬ 
porti di alleanza 127 , perché temeva che l’attivismo dell’Italia nella politica me¬ 
diterranea e quello tedesco nella politica continentale mettessero in pencolo 
quegli equilibri sui quali si basava il suo predominio nel mondo. 

Che fosse ormai l’Inghilterra a volere la guerra per un calcolo strate¬ 
gico che riguardava i suoi interessi, appare evidente esaminando il compor¬ 
tamento che tennero i diversi Paesi a fronte del problema di Danzica e del 
famoso “corridoio”. Quando Hitler chiese alla Polonia che gli venisse con¬ 
cessa la possibilità di costruire una autostrada ed una ferrovia che unissero la 
città alla Germania (di quello si trattava in pratica), trovò l’imgidimento di 

>25 La Cecoslovacchia era uno Stato artificiale, creato per volontà della Francia, nel quale con¬ 
vivevano a fatica i cechi (boemi e moravi) e gli slovacchi, diversi per tradizioni, cultura e re¬ 
ligione- i primi in buona parte di matrice illuministica e protestante, i secondi cattolici os¬ 
servanti. Hitler non fece altro che accelerare un processo di smembramento tra le Everse et¬ 
nie slave, già in corso da tempo. La Cecoslovacchia è stata ricreata nel secondo dopoguerca, 
ma, appenfè caduto il “muro di Berlino”, le diverse regioni del Paese si sono divise di nuo- 

l’Ungheria e la “pacifica” Polonia, a cui vennero' £ 

cimi territori. Nel marco del 1939 tuttavia la Cecoslovacchia fu ulteriormente divsai ha un 
regione, formata da Boemia e Moravia, che divenne un protettorato tedesco, e Slovacchia, 

che rimase formalmente indipendente. _ j: 

127 Nella primavera del 1939 l’Inghilterra, in un ottica antitaliana, aveva firmato accordi con 

Romania, Grecia e Turchia, offrendo protezione in caso di necessita. 
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vii un plenipotenziario a Berlino. La Polonia invece mobilita. Nella notte tra 
il 30 e il 31 agosto l’Italia cerca ancora di mettere in contatto Berlino con Var¬ 
savia, che non vuole trattare; alla fine l’ambasciatore d’Italia a Berlino, Atto- 
lico, sarà costretto a dire «di essere arrivato alla conclusione che Londra, de¬ 
cisa alla guerra preventiva con Berlino per salvare il Regno e l’Impero, ave¬ 
va cinicamente usato la pedina polacca». 

All’alba del 1 settembre i Tedeschi varcano la frontiera polacca, ma Mus¬ 
solini non demorde; la Francia gli comunica finalmente che vuole riallacciare 
l’amicizia con l’Italia e che è disposta a partecipare ad una conferenza; la Ger¬ 
mania afferma che gli scontri militari sono limitati alla frontiera e che si può an¬ 
cora trattare; ma Londra manda tutto all’aria chiedendo che l’esercito tedesco 
tomi prima dentro i suoi confini e dichiarando che se questo non si verificherà 
entro la mezzanotte dichiarerà guerra alla Germania; la Francia è costretta a se¬ 
guirla su questa strada. Mussolini tramite Attolico fa pressioni su Berlino, ma 
Londra adesso precisa che le truppe tedesche devono ritirarsi anche da Danzi- 
ca, che nel frattempo si è riunita plebiscitariamente alla Germania. Questa non 
accetta naturalmente la pretesa e i giochi sono ormai chiusi: il 3 settembre l’am¬ 
basciatore inglese consegna la dichiarazione di guerra alla Germania 130 . 

Falliti i suoi tentativi di pace. Mussolini dichiara la “non belligeranza” 
dell’Italia. Nelle sue speranze c’è sempre il progetto di arrivare ad una pace 
negoziale per il conflitto iniziato, per quanto essa sia stata esclusa nuova¬ 
mente dall’Inghilterra, che da quel momento inizia i preparativi per portare la 
guerra nel Mediterraneo ossia contro l’Italia. Prima fase di tali preparativi fu 
il blocco del traffico mercantile italiano, nelle aree da essa considerate stra¬ 
tegiche, e la perquisizione delle navi, quando fosse sospettato che trasportas¬ 
sero merci tedesche: nella realtà c’è provocazione e ricerca del casus belli * 31 . 

130 L’esercito polacco - diretto in un modo che lascia gravi omhre sullo Stato Maggiore - op¬ 
pose un’eroica resistenza all’invasione, ma il 18 settembre esso non esisteva praticamente 
più. Il giorno precedente l’URSS, in forza delle clausole segrete del trattato stipulato con la 
Germania, occupava la Polonia orientale. Dimostrando palesemente quanto poco fossero in¬ 
teressate alle sorti di questo Paese, Inghilterra e Francia non chiesero all’URSS di ritirarsi. A 
scopo strategico la Germania occupava la Danimarca e la Norvegia, precedendo di poco, nel 
caso di quest’ultimo Paese, analoga iniziativa inglese. 

131 In relazione al danno che il “blocco” navale infliggeva all’Italia, 1*11 maggio 1940 il mini¬ 
stero degli Esteri inviava un rapporto a Mussolini: fino a quella data fermi e dirottamenti era¬ 
no stati ben 857 (cfr. Guido Mussolini e Filippo Giannini, Mussolini l’uomo della pace: da 
Versailles al 10 giugno 1940, op. cit.; cfr. la rivista “Nuova Continuità Ideale”, luglio-set¬ 
tembre 1997, che, nel recensire il citato libro, riporta estratto del rapporto in questione). 
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Il 18 marzo 1940 Mussolini e Hitler si incontrarono al Brennero: il pri¬ 
mo non prese alcun impegno, anche se il tedesco fece larvatamente capire che 
il non intervento avrebbe messo in gioco la sopravvivenza dell’Italia come 
Paese indipendente. Mussolini non si lasciò impressionare, anche se sapeva 
bene che con la Germania si sarebbe riaperto il problema dell Alto Adige e 
della gente atesina. 

La “non belligeranza” dell’Italia non era indifferente per la guerra in 
corso, perché nell’incertezza di sapere cosa avrebbe fatto l’Italia i parteci¬ 
panti erano costretti a tenere impegnate forze consistenti 132 : è probabile che 
Mussolini sperasse di favorire anche con questa “tecnica” negoziati di pace. 

E la guerra avrebbe potuto essere ancora conclusa tramite negoziati, 
malgrado i proponimenti inglesi, se non fossero iniziate le operazioni tede¬ 
sche contro la Francia. Questa disponeva, secondo le opinioni degli esperti 
militari, del più forte esercito europeo del tempo, ma probabilmente le con¬ 
cezioni belliche dei suoi Stati Maggiori erano rimaste legate alle esperienze 
della prima guerra mondiale: le forze erano state disposte in maniera statica, 
arroccate alla potente “linea Maginot”, composta di fortificazioni che anda¬ 
vano lungo tutto il confine, collegate da strade sotterranee. I Tedeschi il 10 
maggio 1940 presero l’iniziativa e, forti di una tattica che prevedeva l’uso 
congiunto delle forze corazzate e dell’aeronautica, travolsero rapidamente la 
Francia: la “linea Maginot” fu attaccata a tergo da truppe paracadutate ed ag¬ 
girata a nord da forze che erano penetrate in Olanda e in Belgio, violando la 
neutralità di questi Paesi. Il 14 giugno venne occupata Parigi, mentre a nord 
reparti tedeschi si attestavano di fronte alla citta di Dunkerque, da questa cit¬ 
tà si salvò, utilizzando ogni mezzo disponibile, il corpo di spedizione che 
l’Inghilterra aveva mandato in aiuto della Francia 133 . 

Il 22 giugno la Francia firmò con la Germania un armistizio, le cui 
clausole prevedevano che oltre la metà del suo territorio fosse occupato mi- 

132 Secondo i calcoli fatti all’epoca almeno 500.000 tra inglesi e francesi erano impegnati a 
“sorvegliare” l’Italia. Notevoli erano le forze francesi schierate ai confini con l’Italia, che si 
preoccupava per la possibile violazione del suo territorio a scopo strategico: si era appreso, 
infatti, che lo Stato Maggiore francese aveva pianificato un attacco diversivo alla Germania 
attraverso la pianura padana. In Italia giravano anche ipotesi su possibili “punizioni” da par¬ 
te dei vincitori a guerra finita. 

133 Sembra ormai certo che i Tedeschi, su esplicito ordine di Hitler, permisero il reimbarco dei 
reparti inglesi, che poteva essere agevolmente ostacolato, visto che si prolungò dal 24 maggio 
al 3 giugno. Dalla documentazione rimasta risulta evidente che Hitler non voleva umiliare gli 
Inglesi nella speranza che si potesse ancora arrivare a qualche tipo di pace negoziata con essi. 
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litarmente dai Tedeschi, mentre le sue regioni centromeridionali rimanevano 
sotto autorità francese. 

L’Italia in bilico 

AlTinizio di giugno del 1940 la guerra in corso sembrava praticamen¬ 
te conclusa a favore della Germania: l’esercito francese era ormai battuto, il 
corpo di spedizione inglese era tornato indietro e non era ipotizzabile un suo 
ritorno in forze sul continente, le armate tedesche dominavano dalla Norve¬ 
gia fino ai confini spagnoli. Sembrava approssimarsi una nuova conferenza 
di pace, nella quale, a differenza di Versailles, avrebbe dettato legge la Ger¬ 
mania 134 . Mussolini fece una scelta politica, più che militare: Tltalia, entran¬ 
do in guerra a fianco della Germania, avrebbe potuto essere presente a tale 
conferenza a parità di diritti con questa. Dello stesso parere di Mussolini era 
buona parte della dirigenza politica e militare italiana. 

Pio XII era una delle poche personalità che invitava Mussolini a non 
compiere questo passo: in una lettera infatti gli aveva scritto 135 : «Fedeli alla 
Missione pacificatrice, che è tra i principali doveri del Nostro pastorale mi¬ 
nistero, stimiamo opportuno, mentre crescono i timori di un più esteso con¬ 
flitto, aprirTi il fiducioso animo Nostro. Conosciamo infatti, per averli atten¬ 
tamente seguiti raccomandandoli a Dio, i nobili sforzi, coi quali Tu volesti da 
prima evitare e quindi localizzare la guerra; e pur dolenti che alle Tue solle¬ 
citudini non arridesse intero successo, fummo lieti che si riconoscesse anche 
a Te l’alto merito di aver trattenuto il flagello in determinati confini. Se non 
ché, divampato l’incendio e oggi vieppiù attivo nel suo tragico sviluppo, so¬ 
no giustificati quei timori, mentre sui popoli ancora immuni i fantasmi della 
guerra sembrano addensarsi minacciosi. 

Non dubitando del Tuo perseverante lavoro sulla linea che Ti eri pre¬ 
scritta, Noi supplichiamo il Signore di assisterTi in un’ora di tanta gravità per 
i popoli e di tanta responsabilità per chi tiene le redini del Governo. E per la 


134 Cfr. settimanale “L’Espesso” del 17 marzo 1995, che riporta una lettera del Duce al re Vit¬ 
torio Emanuele III, datata 20 giugno 1940: in essa Mussolini parla del suo recente incontro 
con Hitler e delle intenzioni di questi per una rapida pace con Inglesi e Francesi. 

135 Cfr. “Il Nazionale” n. 18 del 5 maggio 1963, che ha riprodotto la lettera in questione e quel¬ 
la di risposta di Mussolini dal libro di Alberto Mellini Ponce De Leon, L’Italia entra in 
guerra , ed. Cappelli, Bologna 1963. Sicuramente la lettera sopra riportata cominciava con le 
parole d’uso: “Diletto Figlio...”. 





































Il primo contatto ufficiale di E. Pacelli con B. Mussolini fu per intercede¬ 
re a favore di A. Gramsci (beneficio accordato). 

Poi il Card. Pacelli, frenata Pira di Papa Ratti, causata dalle prepotenze 
fasciste ai danni dell'A. C., ottenne colloqui costruttivi che portarono all’ac¬ 
cordo delle due Parti sull’A. C. 

Il Cardinale Segretario di Stato dette chiari segnali al Duce della indi¬ 
sponibilità della Chiesa a cedere alle pretese totalitarie del nazismo e suc¬ 
cessivamente inoltrò la protesta per il "vulnus ” al Concordato, conseguente 
alle leggi razziali del ’38. 

Il Cardinale appoggiò pienamente la u crociata ” antibolscevica di Spa¬ 
gna e si adoperò vanamente per un accordo per Danzica, come fece anche il 
Duce. 

Divenuto Papa, Eugenio Pacelli attivò immediatamente una vasta assi¬ 
stenza agli ebrei, spesso con l’aiuto, in alto e in basso, certo non ignoto al Du¬ 
ce, di autorità italiane, ricevendo, dopo la guerra riconoscente gratitudine da 
rabbini, intellettuali e autorità sioniste. 

Un rabbino USA ha ora chiesto che Pio XII sia inserito tra i giusti. Lo ha 
fatto David G. Dalin in un lungo articolo (Pio XII and thè JewsJ apparso sul¬ 
la rivista USA "The weekly Standard”, del 26 febbraio 2001. Per Dalin: «Il 
Talmud insegna che: "Chi salva una vita, secondo le scritture, salva il mon¬ 
do intero . Piu di ogni altro leader del XXsecolo, Pio XJI ha realizzato que¬ 
sto detto talmudico, quando era in gioco il destino degli ebrei europei. Nes¬ 
sun altro Papa è stato così largamente ringraziato dagli Ebrei e non erano 
in errore. La loro gratitudine, cosi come quella dell ’intera generazione dei 
sopravvissuti dell Olocausto, testimonia che Pio XJI fu autenticamente e pro¬ 
fondamente un giusto non ebreo». 
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paternità universale che è propria del Nostro Ufficio, formuliamo dall’intimo 
del cuore il voto ardente che siano risparmiati, grazie alle Tue iniziative, alla 
Tua fermezza, al Tuo animo d’italiano, più vaste rovine e più numerosi lutti; 
e in particolar modo sia risparmiato al Nostro e al Tuo diletto Paese così gran¬ 
de calamità. Città del Vaticano, 24 aprile 1940». 

A questa lettera Mussolini così rispondeva: «Vogliate anzitutto acco¬ 
gliere il mio profondo ringraziamento per la lettera che Vi siete degnato in¬ 
dirizzarmi e per le espressioni a mio riguardo in essa contenute. 

Il riconoscimento Vostro, Beatissimo Padre, del fatto che io ho tentato 
tutte le vie per evitare una conflagrazione europea, mi è causa di legittima 
soddisfazione. È mia convinzione che senza l’assurda pretesa di esigere il ri¬ 
tiro ai punti di partenza degli eserciti germanici già in marcia, la Conferenza 
da me prospettata avrebbe potuto convocarsi per affrontare e risolvere non 
solo il problema polacco, ma gli altri che attendono di essere risolti. 

Comprendo, Beatissimo Padre, il Vostro desiderio che sia dato allTta- 
lia di evitare la guerra. Questo è accaduto fino a oggi, ma non potrei in alcun 
modo garantire che ciò possa durare fino alla fine. Bisogna tener conto anche 
della volontà e degli intendimenti dei terzi. La storia della Chiesa, e Voi me 
lo insegnate, Beatissimo Padre, non ha mai accettato la formula della pace 
per la pace “ad ogni costo”, della pace “senza giustizia”, di una pace cioè che 
in date circostanze potrebbe compromettere irreparabilmente per il presente 
ed il futuro le sorti del popolo italiano. 

Desidero aggiungere che è nell’ambito della vigente alleanza italo- 
germanica, che è stato possibile per l’Italia di adottare l’atteggiamento di non 
belligeranza. 

Di una cosa sola desidero assicurarvi, e cioè che se domani l’Italia do¬ 
vrà scendere in campo, ciò vorrà dire in maniera di solare evidenza per tutti 
che onore, interessi, avvenire, imporranno in maniera assoluta di farlo. 

Mi è consolante pensare che Dio vorrà proteggere e nell’una e nell’al¬ 
tra eventualità gli sforzi di un popolo credente quale l’italiano. Roma , 28 
aprile 1940>36». 

La conclusione della lettera mussoliniana è senz’altro temeraria e ri¬ 
vela un animo non del tutto disponibile a recepire il monito pontificio, rite¬ 
nendosi forte di proprie autonome riservate ragioni. 

A questo punto lo storico deve registrare l’intervento di ben altro moni¬ 
to, presentato a nome di Chi è infinitamente superiore al servus servorum Dei. 

'36 Questa data (28 aprile) è impressionante. 
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Latrice ne fu un’umile suora in fama di eroica carità e di doni mistici 
assolutamente straordinari: suor Elena Aiello. 

Costei, nata a Montalto Uffugo (Cs) nel 1895, in stupefacente contat¬ 
to col soprannaturale fin dalla fanciullezza, fondò un’opera per assistere le 
fanciulle abbandonate la quale, tramite il Prefetto di Cosenza, Palmardita, fu 
nota a Mussolini e ricevette da lui sostanziali aiuti. 

Proprio nei giorni in cui Pio XII meditò l’intervento sopra riportato, 
suor Elena Aiello scriveva una lettera per mettere in guardia il Duce dall’in- 
traprendere passi dettati da calcoli troppo umani, utilitaristici e miopi. 

Suor Elena, venuta a Roma per la canonizzazione di Gemma Galgani, 
mostrò la lettera al suo confidente Mons, Francesco Spadafora il 2 maggio e 
successivamente trovò la strada per farsi presentare alla sorella del Duce, Ed¬ 
vige. Costei nelle sue memorie’ 37 raccontò d’aver ricevuto, presentatagli da 
un prelato, una sconosciuta suora, emanante uno strano profumo, che le of¬ 
frì, aperta, una lettera per il Duce, che Edvige lesse seduta stante. Ecco la pa¬ 
gina pertinente, tratta dalle sue memorie: 

«Allora la forza germanica sembrò trionfante e invincibile ed ebbe in Italia i 
suoi idolatri, non soltanto fra i tipi alla Farinacci, ma fra la gente media che 
in essa trovava alimento alla propria fame di sogni e tutela alla propria vita 
modesta («Che diavoli quei Tedeschi! E come è stato saggio il Duce ad al¬ 
learsi con loro!»). Tanto folgorante e sulfurea era però la luce delle catastro¬ 
fi e dei mutamenti che, come quando un lampo violentemente improvviso se¬ 
gna i contorni del nembo in un cielo notturno e mette la paura nei cuori, tut¬ 
te le apparenze di prima palesavano adesso agli oziosi e agli incoscienti la lo¬ 
ro minaccia: il patto di non aggressione fra Russia e Germania, la spartizio¬ 
ne, fra le due, della Polonia, la nostra non-belligeranza, la guerra d’inverno 
in Finlandia, la caduta della Francia, l'Inghilterra che si ritirava dietro il suo 
canale, l America che attendeva di la dall'oceano: ecco una vicenda di cui 
abbiamo già detto come Mussolini percepisse il ritmo e si preparasse ad af¬ 
frontare gli sviluppi, ma davanti alla cui confusa rivelazione un mondo di pri¬ 
vilegi, di gerarchie e di chiacchiere riluttava, non più incline a scherzare, di¬ 
venuto preda dello sgomento e del rancore. 

Molto diversa da tutto ciò fu una visita che io ebbi pochi giorni prima del 10 
giugno 1940. Un prelato che spesso veniva da me per consegnarmi suppliche 
e pro-memoria, mi aveva telefonato per chiedermi dì riceverlo insieme a Suor 
Elena Ajello. Questo nome non mi era noto, e pensai appartenesse alla Supe- 

137 Quelle edite dalla Dino, già ricordate in una precedente nota. 



riora di qualche convento o ospedale. Mi trovai poi in presenza di una donna 
bruna, con grandi occhi espressivi, di età indefinibile, vestita di un lungo, ac¬ 
collatissimo abito nero e con un velo nero in testa, la quale mi pregò di con¬ 
segnare a mio fratello una lettera. Me la porgeva, frattanto, ed era aperta, ed 
io, seguendo lo stesso invito di lei, corsi con lo sguardo le righe scritte. 

Vì erano parole calme, precìse e terribili. Quella donna, quella suora, scon¬ 
giurava Mussolini a non entrare in guerra, perché la guerra avrebbe portato 
sull 'Italia le sciagure che a lei, a Suor Elena Ajello, erano apparse in visione: 
città distrutte, armate straniere e genti esotiche accampate a contrasto sul no¬ 
stro suolo, gli italiani intenti ad odiarsi e ad uccidersi. E mentre leggevo, e cre¬ 
scevano nel mio animo sorpresa e disagio, fui come avvolta da una forte e fon¬ 
da fragranza che veniva dalla persona della suora: l'odore delle rose, quello 
delle viole, quello dei lillà si univano, passavano, lasciavano dietro sé un pal¬ 
pitofresco e amaro. La meraviglia che mi percosse fu senza dubbio evidente 
nel mio sguardo, quando dal foglio che avevo in mano alzai gli occhi sulla suo¬ 
ra, poiché la vidi, soffusa di inquietudine, tentare di nascondere le mani co¬ 
perte da mezzi guanti di lana nera, lo portai quella sera stessa la lettera a mio 
fratello e gli raccontai della suora, del suo aspetto, di quell 'inspiegabile as¬ 
surdo profumo, e sul volto di lui un 'ombra e un sorriso si alternarono: "Suor 
Elena Aiello! - disse - Tu non sai dunque chi è? Ne hanno parlato i giornali. È 
una donna in fama di santità. Le mani che ella tentava di nascondere al tuo 
sguardo portano le stimmate e l’odore che ti ha colpito è probabilmente il co¬ 
siddetto odore di santità, un odore fresco e amaro, a quanto mi dici”. 

Restò sopra pensiero, indi aggiunse: "La Francia è caduta, l’Inghilterra conti¬ 
nua la guerra nel suo modo, è venuta anche per l’Italia l'ora del destino. Cer¬ 
to la santità e le sue visioni sanno di amaro per chi è impegnato nella Storia ”». 


Sembra di poter ipotizzare che alla lettera l’Aiello abbia aggiunto ul¬ 
teriori confidenze orali. E’ interessante scoprire come Mussolini fosse infor¬ 
matissimo della suora e sui caratteri soprannaturali che distinguevano il suo 
apostolato: «l’odore della santità» e «le visioni che sanno di amaro per chi è 
impegnato nella Storia». 

Siano rese grazie a Dio , il quale ci fa partecipare al sUo trionfo'in Cristo e diffon¬ 
de-per mezzo nostro - il profumò della sua conoscènza nel móndo intero! 

Noi siamo infatti davanti à Dio il profumo dTCristo fra quelli che si salvano e fra 
quelli che si perdono; per gli uni siamo odóre che dalla mòrte annuncia la morte, 
per gii altri odore di vita che conduce alla vita.. , , , •.^v, : 

(San Paolo, II ai Corinti: 2, 14-16). 
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Difatti l’ammonimento non fu accolto e le conseguenze predette tro¬ 
varono amarissima verifica, quale che fosse la responsabilità del destinatario. 

Pilato fece di tutto per assolvere Gesù, ma non riuscì a sottrarlo al pro¬ 
posito omicida dei capi giudaici. Eppure Gesù in persona non lo esenta dalla 
colpa; dice soltanto: chi mi ha portato da te ha maggior colpa di te. 

Così anche Mussolini, che pur non voleva la guerra, fu trascinato nel¬ 
la guerra non senza sua responsabilità, nonostante l’ammonimento straordi¬ 
nario del Cielo, pervenutogli tramite suor Elena Aiello 138 . 

L’intervento della suora è di rilievo non solo e non tanto perché questa 
mistica è stata beatificata da Giovanni Paolo II, ma soprattutto perché il 
drammatico monito trovò Mussolini indisponibile ad ulteriore autocritica del¬ 
l’orientamento, ormai preferito in nome d’interessi molto terreni. Si nota, an¬ 
zi, nel suo commento un riferimento al «destino» che è perfino inquietante. 

Ne concludiamo che la sua fede cristiana e cattolica non era ancora do¬ 
minante l’animo suo. 

E il 10 giugno l’Italia entrò in guerra su più fronti. Secondo le inten¬ 
zioni del Duce tale guerra avrebbe dovuto essere «parallela» a quella tedesca, 
avendo come direttrici il Mediterraneo orientale e i Balcani. Tuttavia, mentre 
l’attacco alla Francia, già praticamente battuta dalla Germania, si esauriva 
(con un piccolo prezzo italiano) in pochi giorni (il 24 giugno fu firmato il re¬ 
lativo armistizio), le truppe italiane collezionarono una serie di insuccessi, 
non sempre giustificabili con la nota mancanza di armamento moderno 139 . In 

138 La lettera delPAiello, datata 23 aprile 1940 (un giorno prima di quella di Pio XII), fu por¬ 
tata ad Edvige il 6 maggio successivo e da questa fu consegnata al fratello senza dilazione. 
Il testo della lettera fu pubblicato il 19 marzo 1956 dal “Giornale d’Italia”. L’Aiello continuò 
a corrispondere con Edvige dopo rincontro del 1943, come è stato documentato nella pre¬ 
cedente edizione di questo lavoro. 

139 L’armamento delle Forze Annate italiane, al momento dell’entrata in guerra, non era poi 
così deficitario come è stato continuamente ripetuto “dopo”: probabilmente con questa as¬ 
serzione si è cercato di nascondere l’incapacità degli Stati Maggiori di condurre le operazio¬ 
ni militari con una iniziativa ed una preparazione professionale adeguate a situazioni ben di¬ 
verse da quelle della guerra mondiale precedente. E questo per non parlare delle “intese” con 
il nemico, emerse dopo la fine del conflitto (cff. l’intervista rilasciata in proposito dal prof. 
Alberto Santoni, docente di storia militare presso l’Università di Pisa, pubblicata dalla rivi¬ 
sta “Storia del XX secolo”, n. 32 del gennaio 1998). D’altra parte era noto a tutti i livelli re¬ 
sponsabili, Duce compreso, che esistessero deficienze in alcuni settori specifici deH’arma- 
mento; secondo le previsioni solo con il 1942-1943 tali deficienze sarebbero state sanate e il 
Paese sarebbe stato pronto ad una guerra prolungata nel tempo. Ma si era entrati in guerra ri¬ 
tenendo che essa sarebbe stata brevissima («La guerra era già vinta» avrebbe detto il Duce 
durante la RSI per giustificare la sua scelta). 



Grecia si attaccò con forze inferiori a quelle nemiche; in Libia, dopo alcuni 
successi iniziali, si subì l’iniziativa degli Inglesi; l’Etiopia, tagliata fuori da 
ogni rifornimento, fu persa definitivamente nel giro di pochi mesi 140 . 

In soccorso dell’Italia intervennero i Tedeschi che attaccarono con¬ 
temporaneamente la Grecia e la Iugoslavia ed inviarono in Libia YAfrika 
Korps : questo, al comando di Rommel, risollevò per qualche tempo le sor¬ 
ti dell’Asse in quel settore. La flotta inglese però aveva la prevalenza su 
quella italiana e i rifornimenti arrivavano in Nord Africa con grande diffi¬ 
coltà 141 . 

Anche per la Germania la guerra prese un andamento non previsto: gli 
Inglesi, scelto come Primo Ministro Churchill, non chiesero affatto la pace e 
continuarono la guerra con decisione. Le loro truppe non potevano per il mo¬ 
mento tornare sul continente, ma nemmeno i Tedeschi erano riusciti ad inva¬ 
dere la Gran Bretagna. La battaglia aerea, che doveva prepararla, era stata 
vinta dai piloti inglesi 142 e Hitler verso la fine del 1940 aveva deciso di ri¬ 
mandare l’invasione. La sua speranza di un guerra lampo era così svanita, co¬ 
minciò quella guerra di logoramento che egli aveva temuto, perché 1 indu¬ 
stria britannica aveva un potenziale produttivo paragonabile a quello tedesco, 
ma poteva contare in più su rifornimenti da tutto il suo Impero. Iniziò la guer- 


140 In Africa settentrionale, a settembre, le truppe italiane comandate dal Maresciallo Orazia¬ 
ni (l’aereo di Balbo, governatore della Libia, era stato abbattuto per errore dalla contraerea 
italiana il 28 giugno 1940) passarono all’offensiva per raggiungere il canale di Suez, ma già 
verso la fine dell’anno erano gli Inglesi ad avere la meglio. Forze italiane, comandate dal 
duca Amedeo di Aosta, dall’Etiopia penetravano in Sudan e nella Somalia inglese: anche 
qui il contrattacco nemico fu immediato e portò nel 1941 alla perdita di Addis Abeba e del¬ 
l’Impero. 

141 La superiorità navale degli Inglesi nel Mediterraneo si manifestò nelle battaglie di Punta 
Stilo del luglio del 1940 e di Capo Matapan nel marzo del 1941. Li agevolava la disponibi¬ 
lità del radar, che consentiva una migliore operatività notturna. L’ 11 novembre 1940 ci fu an¬ 
che un loro riuscito attacco con aerosiluranti alla base di Taranto, che mise fuori combatti¬ 
mento navi importanti. Il possesso di Malta, che per tragica insipienza non fu occupata quan¬ 
do era possibile, li rendeva padroni di una base in posizione centrale nel Mediterraneo. 

142 Gli Inglesi nella preparazione alla guerra avevano dato la precedenza, oltre che alla Mari¬ 
na, all’Aeronautica, che poteva contare su aerei di buon livello, sul continuo rimpiazzo dei 
velivoli abbattuti o danneggiati e su piloti ben addestrati. I Tedeschi nella battaglia aerea con 
gli Inglesi, preludio all’invasione della loro isola, commisero l’errore di accanirsi nel bom¬ 
bardamento delle città a scopo terroristico, anziché colpire gli aeroporti da cui partivano gli 
aerei nemici. I radar inoltre consentivano agli Inglesi di scoprire in anticipo la direzione di 
attacco dei velivoli nemici. 
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ra sottomarina 143 per impedire o contrastare tali rifornimenti, ma intanto in 
soccorso degli Inglesi erano intervenuti gli Stati Uniti, che avevano ceduto 
agli inglesi 50 cacciatorpediniere per la scorta dei convogli navali in Atlanti¬ 
co. Era ima prima violazione della loro neutralità, cui seguì la legge “affitti e 
prestiti”, che consentiva agli Inglesi di avere rifornimenti a pagamento diffe¬ 
rito. Attore di questa politica interventista era il presidente Roosevelt, che, 
nel corso di un incontro con Churchill (14 agosto 1941), si fece anche pro¬ 
motore della “Carta Atlantica”. Questa fissava i principi su cui si sarebbe ba¬ 
sato il nuovo assetto mondiale, una volta che la guerra fosse finita. Il provo¬ 
cato attacco giapponese a Pearl Harbour (7 dicembre 1941) consentì agli Sta¬ 
ti Uniti di entrare in guerra anche contro la Germania e l’Italia. 

Qualche mese prima (22 giugno 1941) la Germania aveva iniziato l’in¬ 
vasione dell’URSS nella erronea convinzione che essa avrebbe offerto scar¬ 
sa resistenza 144 : sembra che non fosse tanto l’avversione al comuniSmo ad 
aver deciso Hitler a questo passo, quanto la necessità immediata di impadro¬ 
nirsi delle sue ricchezze alimentari e minerarie per sostenere una guerra che 
doveva basarsi su produzioni massicce. 

L’ingresso degli Stati Uniti, dotati di una industria senza paragoni, se¬ 
gnò le sorti del conflitto, poiché essi erano capaci di tenere a bada in Estre¬ 
mo Oriente la volontà espansiva del Giappone e nello stesso tempo di rove¬ 
sciare in Europa uomini e mezzi in quantità senza precedenti. 

L’Asse Roma-Berlino doveva ora affrontare avversari sovrastanti e 
contemporaneamente controllare i Paesi occupati, dove erano sorti movi¬ 
menti di guerra partigiana, quasi sempre di matrice comunista, che ostacola¬ 
vano le operazioni militari, provocando conseguenti rappresaglie. Dall’esta¬ 
te del 1942 la situazione peggiorò inesorabilmente. 

143 L’Italia intervenne nella battaglia aerea, che doveva preparare l’invasione deH’Inghilterra, 
con l’invio di numerosi aerei, ohe furono però ritirati dopo qualche tempo per essere ri¬ 
schierati in Mediterraneo. Dall’Italia furono inviati anche sommergibili che, con base a Bor¬ 
deaux, collaborarono con quelli tedeschi nella guerra ai convogli navali in Atlantico. 

144 I Tedeschi attaccarono in forze, utilizzando migliaia di carri armati e di aerei. All’opera¬ 
zione parteciparono anche forze romene, ungheresi e finlandesi. I sovietici subirono perdite 
immense e furono costretti a ripiegare, ma riuscirono ad arroccarsi a nord a ridosso di Le¬ 
ningrado, al centro di Mosca e a sud di Stalingrado. Contribuì al loro spirito di resistenza la 
durezza che i Tedeschi avevano manifestato nella loro avanzata anche nei riguardi della po¬ 
polazione civile: inizialmente infatti essi erano stati accolti come liberatori dal comuniSmo. 
Fu nei tenitori dell’URSS che speciali reparti delle SS e della polizia tedesca, operanti nel¬ 
le retrovie del fronte, iniziarono la strage organizzata degli Ebrei (cff. Lillana Picciotto 
Fargion, Per ignota destinozione - Gli ebrei sotto il nazismo, Mondadori, Milano 1944). 
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In Nord Africa, gli inglesi, che avevano ricevuto rifornimenti impo¬ 
nenti in uomini e mezzi, passarono alla controffensiva e agli inizi di novem¬ 
bre riuscirono a battere le forze italotedesche, costrette a tornare alle loro ba¬ 
si libiche 145 . Esse, minacciate alle spalle da uno sbarco angloamericano avve¬ 
nuto in Marocco e Tunisia, rifornite ormai con difficoltà dallTtalia, penetra¬ 
rono a loro volta in Tunisia, dove si svolse la loro ultima resistenza nei con¬ 
fronti di nemici soverchianti: nel maggio del 1943 le forze residue erano co¬ 
strette ad arrendersi. 

In URSS nelTinvemo del 1943 si svolse la battaglia per Stalingrado, 
da cui uscì sconfitta l’armata di von Paulus: da questo momento iniziò il len¬ 
to, ma inesorabile ripiegamento tedesco sul fronte orientale. Nella sconfitta 
tedesca rimase coinvolta l’Armata Italiana in Russia (ARMIR), che nei com¬ 
battimenti e nella disastrosa ritirata cui fu obbligata perse oltre un terzo degli 
effettivi 146 . 

Contraddizioni esistenziali: il caso Claretta 

Durante tutti gli anni ‘20 Benito, pur avendo rotto con le sue giovani¬ 
li reazioni irreligiose, anticristiane e anticlericali; pur essendo attratto da mol¬ 
teplici aspetti della vita ecclesiale, aver regolarizzato la sua posizione fami¬ 
liare davanti alla Chiesa e aver intrapreso decisamente l’opera di conciliazio¬ 
ne fra Stato e Chiesa; pur manifestando pubbliche e personali adesioni al cul- 

145 Uno degli epicentri della battaglia fri la località di E1 Alamein, dove si immolò la Divisio¬ 
ne Paracadutisti Folgore, dopo aver inflitto perdite rilevantissime ai reparti corazzati nemi¬ 
ci. Analogo eroismo contraddistinse altre formazioni italiane, formate normalmente da vo¬ 
lontari di giovanissima età. 

1 46 Mussolini fin dal giugno del 1941 aveva inviato in Russia un Corpo di Spedizione Italiano 
(CSRI) per non essere assente da un campo di battaglia che purtroppo non si dimostrò per 
niente facile, come avevano fatto credere le iniziali defezioni dei reparti sovietici. Il raffor¬ 
zamento del Corpo in questione aveva portato alla sua elevazione a livello di Armata. Dopo 
la sua distruzione, le restanti truppe italiane furono ritirate dall’URSS e non più rimpiazza¬ 
te. Le perdite tra i militari italiani caduti prigionieri dei sovietici furono elevatissime (quasi 
il 90%): numerosi militari venivano uccisi al momento della cattura; tantissimi morivano nel¬ 
le marce di trasferimento 0 sui vagoni ferroviari, che li trasportavano verso i campi di pri¬ 
gionia; tantissimi altri negli stessi campi, dove le condizioni erano atroci (cfr. in merito 1 ar¬ 
ticolo Dalle marce del "davaj" ai campi di prigionia , pubblicato dalla rivista “Nuova Stona 
Contemporanea” del novembre-dicembre 2000). In generale, tuttavia, la guerra 1940-1945 
comportò, tra i militari italiani, perdite molto minori di quelle subite nella precedente guer¬ 
ra mondiale: la metà tra caduti e dispersi, un decimo per i feriti. 
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to della Divinità e specificamente allo stesso culto cattolico ...mantenne tut¬ 
tavia tratti di mentalità e anche comportamenti contrastanti con la spirituali¬ 
tà religiosa e con la morale cattolica. 

Nessuna meraviglia che disordinate abitudini, più che ventennali, sia 
mentali sia pratiche, facciano sentire la loro vischiosità e condizionino anche 
pesantemente sinceri moti di buona volontà. Se l’apostolo Paolo, a distanza 
di vent’anni dalla sua straordinaria conversione, lamentava il suo intemo dis¬ 
sidio tra carne e spirito, non ci si può davvero meravigliare di constatare tale 
contraddizione in convertiti comuni. 

Gli italiani, peraltro, si dispiacquero giustamente nel venire a cono¬ 
scenza che il Duce, quasi venerato per aver collaborato alla restaurazione del¬ 
l’apostolato cattolico, aver contribuito allo splendore del culto, aver raddriz¬ 
zato non poche e non lievi decadenze morali della società nazionale...si era 
impantanato in una non occasionale relazione sessuale extraconiugale, tra¬ 
scinandola per anni, proprio mentre egli si proponeva, ormai al mondo, come 
alfiere d’un nuovo risanatore ordine civile. Questo fatto compromette, forse, 
radicalmente il processo di conversione spirituale iniziato molto prima e con¬ 
fermato da tante serie decisioni? 

Anzitutto va notato che Benito non mise mai in questione il dovere di 
servire la famiglia di cui era capo. Anzi, la stessa amante, Clara Petacci, mai 
avanzò altra pretesa che quella di amarlo, come Vittorio documentò in una 
nota pubblicazione. Benito, poco prima di esser ucciso, confermò in uno 
scritto a Rachele la sua devozione e la moglie, che pur aveva sofferto di que¬ 
sta ingiusta distrazione del marito, non mantenne rancori, come il figlio Ro¬ 
mano ebbe ad assicurare. 

In secondo luogo va cancellato da questa vicenda il fango volgare che 
la propaganda avversa (o lo stesso chiacchericcio popolare) vi abbia deposto, 
anche in considerazione della personalità di Clara. A questo proposito può 
giovare la seguente testimonianza che un insigne ecclesiastico ha inviato per 
lettera 147 all’autore di questo libro: 


Caro Innocenti, 


Roma, 20 febbraio 1994 


non mi è facile emettere un giudizio su Claretto Petacci, che io conobbi ab¬ 
bastanza bene, perché suo padre era medico della mia famiglia e mio. I Pe¬ 
tacci appartenevano all’alta borghesia romana e godevano di ogni rispetto, 


147 In archivio Ennio Innocenti. 
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anche perché dopo l'unità dell’Italia rimasero fedeli all'ancien régime, come 
lo dimostra la carica del prof Petacci che per vari anni continuò a lavorare 
in Vaticano. 

Io ebbi occasione di conoscere Claretto, perché era appassionata di musica e 
veniva settimanalmente a prendere lezioni di violino da mia cognata, che era 
tra i primi violini dell’orchestra dell’Augusteo. Era anche pittrice e fece una 
mostra nella Galleria che allora era aperta a piazza Sant 'Ignazio. 

Ammiravo la sua educazione nel trattare con persone di livello certamente in¬ 
feriore e la sua gentilezza in ogni occasione. 

Se ben ricordo, fu sfortunata come fidanzata, tanto che il padre dovette inter¬ 
venire per far troncare la relazione. A quei tempi risalgono gli incontri con il 
Duce, quando egli si recava ad Ostia e Claretto l’aspettava cercando di atti¬ 
rare l'attenzione: come purtroppo le riuscì. 

Abitava in una villetta che costeggiava il limite di Villa Chigi e qualche vol¬ 
ta in quella villetta mi invitò per leggermi le sue poesie di sapore pascoliano. 
Ho l'impressione che fosse tutto autentico in lei: la semplicità, l’educazione, la 
poesia e la musica. E doveva essere autentico, non vanaglorioso, il sentimento 
che la spinse a lasciarsi fucilare accanto all’uomo che amava. E'una ragazza 
che mi ha suggerito sempre un grande rispetto e che ricordo volentieri. 

Cari saluti da Ennio Francia 148 

In terzo luogo è opportuno tarare la vicenda con varie distinzioni. An¬ 
zitutto questo rapporto non fu sempre peccaminoso. Claretta s’innamorò di 
Mussolini nell’adolescenza. Il primo incontro avvenne casualmente nel 1932 
e per quattro anni rimase un rapporto meramente sentimentale (moralmente, 
forse, non lodevole, ma neppure qualificabile con sicura severità, almeno da 
un punto di vista soggettivo). È vero: a partire dal 1936 (Claretta si sposò in 
piena autonomia nel ‘34 e si vide costretta a separarsi nel ‘35) il rapporto si 
complicò in modo sostanziale, ma esso era destinato a non durare, sia per mo¬ 
tivi intimi (che furono confidati da Claretta e forse un giorno, anche in que¬ 
sto campo così delicato, qualcuno volgerà lo sguardo impietoso più di quan¬ 
to è stato fatto) sia per causa della tragedia nazionale che, dopo le euforìe del 
1940, assorbiva ed avviliva l’animo di Mussolini con dolorose conseguenze 
anche fìsiche (e questo è stato già onestamente rilevato). 


148 Mons. Ennio Francia, Uditore Generale della Camera Apostolica, Decano del Capitolo del¬ 
la Patriarcale Basilica di San Pietro in Vaticano. 
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Vanno sottolineati quattro fatti accertati: 

1) 1*1 settembre 1940 Claretta versa in pericolo di morte, Benito prega per lei; 
questa, riavutasi, trova l’amante profondamente mutato e depresso; 

2) il 7 agosto 1941 Bruno Mussolini muore: Claretta registra una fortissima 
ripercussione nell’animo di Benito, sempre più raffreddato; 

3) nel 1942 Mussolini gonfia uno scontro con Marcello Petacci; Claretta ha 
l’impressione che sia finito il rapporto con Mussolini, che intanto registra 
un vero e proprio crollo della sua salute; 

4) nel maggio del 1943 Claretta è clamorosamente respinta da Palazzo Vene¬ 
zia, dove viene riaccolta il 23 luglio per un congedo che ha tutta l’aria 
d’essere definitivo. 

In questo quadro non è improbabile che qualcuno degli ecclesiastici 
amici abbia svolto un discreto interessamento pastorale. 

Comunque, nel 1941, Pio XII decise di far sapere a Mussolini la ne¬ 
cessità di «voltare pagina». 

Siamo in grado di dare, per la prima volta, ima versione sicura dei fat¬ 
ti relativi a questo intervento (anche se solo gli storici futuri potranno rivela¬ 
re la insospettabile fonte). 

Il Papa aspettò l’occasione adatta: al vescovo di Tripoli, infatti, il fran¬ 
cescano minore Vittorino Facchinetti, come già detto notorio amico di Mus¬ 
solini, era stata fissata udienza pontificia nell’ottobre del 1941. Al termine di 
quell’udienza il Papa chiese allo zelante presule, con grande delicatezza, a di¬ 
re il vero, di persuadere Mussolini a far cessare lo scandalo della relazione 
con la signora Petacci. «Andrò - concluse il presule - e glielo dirò: è un’ani¬ 
ma che mi sta tanto a cuore e per la quale prego sempre». «Anche Noi - con¬ 
fidò il Papa - lo ricordiamo sempre nelle Nostre preghiere». 

Mussolini ricevè Facchinetti nel famoso salone di Palazzo Venezia, 
ascoltò strabiliato: qualificò come esagerate le voci scandalistiche, ma pro¬ 
mise: «Comunque state tranquillo: ascolterò i vostri consigli. Ditelo pure al 
Santo Padre». 

Mantenne la promessa e lo documenta questa lettera pubblicata nel 
1978 da Duilio Susmel (insieme ad altri 8000 documenti inediti di Musso¬ 
lini): 
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«20 maggio 1942. 

Clara, 

il sacrifìcio che ho chiesto al tuo amore, più che alla tua sensibilità ed obbe¬ 
dienza, può essere ed è grande; ma torno a ripeterti che questo è necessario 
per chiarire tutto e riportare persone e cose ed eventi in una tranquilla luce. 
Tomo a dirti che un giorno -presto, io credo - mi ringrazierai di ciò e sarai con¬ 
tenta di questa eclissi di una abitudine che ti era e mi era cara. Ti scongiuro di 
non vedere in quanto accade, altra cosa diversa da quanto il mio cuore ti disse. 
Riposati e guarisci. 1 miei nervi hanno bisogno di quiete e i tuoi anche. Quan¬ 
do l’orizzonte sarà sgombro di nubi, vi vedrai brillare una fiamma che non si 
spegne e che queste lettere intendono: A.T.D.B . |49 ». 

Ma convincere una donna innamorata a “tagliare” non è affatto facile 
e perciò non desta meraviglia che i due si siano poi rivisti anche nell’intimi¬ 
tà (l’autore di questo libro ha la sicurezza che il rapporto si era ormai sostan¬ 
zialmente raffreddato, ma non si ritiene - per ora - autorizzato a rivelarne il 
fondamento). 

Dopo la liberazione di Benito Mussolini dal Gran Sasso, Claretta fu por¬ 
tata - pedina ignara d’alti intrighi - nei pressi della residenza del Duce e prese 
alloggio prima a Villa Fiordaliso e dopo (probabilmente anche per tranquilliz¬ 
zare Rachele) a Villa Mirabella, all’interno del Vittoriale, ospite, insieme ai 
suoi, della vecchia erede di D’Annunzio (e sempre sotto controllo germanico). 
Mussolini la vedeva? Sì. 

I testimoni ne parlano così: «Qualche volta, sul far della sera, arrivava 
Mussolini... Lui la guardava con tenerezza, le tendeva la mano, le diceva: 
“Buonasera, signora”. Poi, con lei accanto, s’inoltrava verso il salone dove la 
principessa lo accoglieva sempre con un “Benvenuto, Duce”. A volte, ma 
succedeva raramente, Mussolini chiedeva un bicchier d’acqua. Altre volte si 
tratteneva per la cena. Ma dire cena è esagerato. Sia la principessa sia Mus¬ 
solini mangiavano come uccellini. Soltanto la signorina Claretta sembrava 
avere appetito. Si servivano minestrine, verdure lessate, un po’ di formaggio, 
la frutta. Dopo un po’ Mussolini salutava, Claretta lo accompagnava alla por¬ 
ta e lui raggiungeva a lunghi passi la scorta. Non ricordo di averlo mai udi¬ 
to trattare confidenzialmente la signorina» 150 . 

Come si vedrà nel seguito del libro, durante questo periodo i rapporti 
fra i due furono ulteriormente raffreddati a causa di complicazioni familiari e 

149 A.T.D.B. è la sigla (autentica) che funge da firma e significa “a te da Ben”. 

,so Cff. la rivista “Gente”, n. 25, del 18 giugno 1982. 
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di comportamenti pregiudizievoli di Claretta, cui seguirono decisioni trau¬ 
matizzanti di Mussolini. 

All’inizio del 1945 fii preparato Pespatrio di tutti i Petacci, ma Claret¬ 
ta non fu docile e, quando arrivarono i giorni della fine, contro la volontà di 
Mussolini, andò a Milano e si ostinò a seguirlo a Como. 

Mussolini fu preso prigioniero separatamente da Claretta; furono i ne¬ 
mici a riunire i due, esausti, in casa De Maria, a Borzanigo, dalle ore 4,15 al¬ 
le ore 13 circa del 28 aprile 1945, donde furono prelevati ed uccisi dai fidu¬ 
ciari di Togliatti^. 

L’intenzionalità del nemico è confermata dal fatto che l’abbinato 
scempio dei cadaveri di Benito e Claretta in Milano fu consumato sotto gli 
occhi dei rappresentanti ufficiali del... Comitato di Liberazione Nazionale. 

In conclusione: per quanto deprecabile, il rapporto di Benito con Cla¬ 
ra non compromette affatto il processo di conversione sicuramente già ini¬ 
ziato, ma, come si dirà, di fatto ripreso e approfondito, proprio dopo l’inter¬ 
ruzione di quel rapporto chiesta da Pio XII. 

Precipita la situazione italiana 

Mussolini aveva subito, frastornato, i rovinosi eventi bellici, che non 
aveva assolutamente previsto nella loro drammaticità. Evitava di apparire in 
pubblico e di fare discorsi, mentre la sua attività politica all’interno si era ap¬ 
piattita nella normale amministrazione. Anche in campo militare aveva ben po¬ 
co da decidere: il cambio dei capi militari non era servito a raddrizzare le sorti 
dell’Italia in nessuna delle zone operative in cui era impegnata. La mancanza 
di un forte apparato industriale, la lentezza con la quale si era trasformato l’ap¬ 
parato esistente per venire incontro alle necessità belliche, la scarsezza di ma¬ 
terie prime avevano manifestato l’impossibilità per l’Italia di sostenere una 
guerra moderna e prolungata. D’altra parte, come si è detto, il Duce non aveva 
previsto la possibilità che si arrivasse ad una situazione del genere. 

Poiché dipendeva dal suo aiuto. Mussolini era ormai costretto a subire 
l’iniziativa del più forte alleato, che non si curava più che tanto di metterlo al 
corrente dei suoi piani, salvo che a fatto compiuto: così era stato quando ave¬ 
va deciso di violare la neutralità dell’Olanda e del Belgio e, cosa ancora più 
grave, quando aveva deciso di attaccare l’URSS. 

151 Cfr. “L’Europeo” del 15 marzo 1982, pagg. 78-80, e del 22 marzo 1982, pagg. 70-72 




































Mons. Roncalli mostrò grande stima per Mussolini al tempo dei Trattati del 
Laterano, ma anche nel 1936, al termine della guerra etiopica, a proposito della qua¬ 
le così si esprimeva in una lettera (pubblicata nel 1993): 

«Buone notizie anche circa i risultati della guerra d‘Africa. Guai all’Italia se 
l'impresa non fosse andata bene! Vedete come anche ora l’invidia delle grandi na¬ 
zioni, già piene come l’uovo, cerca ogni mezzo per diminuire il significato della vit¬ 
toria ", scriveva monsignor Roncalli. Ed aggiungeva: 'certo il vedere come nell im¬ 
presa africana al Duce tutto sia riuscito, un punto dopo l’altro, una battaglia dopo 
l'altra, senza uno scarto o un 'interruzione, induce quasi a credere che una forza ar¬ 
cana l'abbia guidato e protegga l’Italia. Forse è il premio di aver fatto la pace con 
la Chiesa: forse è un invito della Provvidenza a vìvere sempre meglio. In Italia si di¬ 
ce che c’è poca libertà. Ma che cosa avviene nei Paesi dove trionfa la grande liber¬ 
tà, il socialismo, il comuniSmo, come in Spagna, in Russia, al Messico, ora anche in 
Francia?». 

Lo storico Gabriele De Rosa sul "Corriere della Sera" del 13 novembre 2000 
ha ricordato: «Angelo Roncalli difese l’impresa d’Etiopia... mentre da Londra Luigi 
Sturzo protestava...» 

Il 22 giugno 1940, in una lettera ai familiari da Istanbul, Roncalli, nunzio in 
Turchia, giudicava provvidenziale l'intervento in guerra dell'Italia con queste parole. 
«C’è proprio una provvidenza: bisogna ringraziare Mussolini che ne è stato lo stru¬ 
mento». 

Il 26 luglio 1943 Roncalli così commentava la destituzione di Mussolini dal¬ 
la scena politica: «Il gesto del Duce lo credo atto di saggezza che glifo onore. No, 
io non getterò pietre contro di lui. Anche per lui sic transit gloria mundi. Ma il gran 
bene da lui fatto all’Italia resta: il ritirarsi così è espiazione di qualche suo errore». 

Il 30 aprile 1945,dopo Piazzale Loreto, annotava: «Giornata triste nel pen¬ 
siero della fine esecranda riservata dai partigiani - cosidetti patrioti - a Mussolini e 
a Clara Petacci. Vangelo sanguinoso e implacabile. Io ho invocato però misericor¬ 
dia e pace». 
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In Italia, finiti i facili entusiasmi per un guerra breve, la situazione po¬ 
litica intema peggiorava continuamente: i bombardamenti, ai quali gli An¬ 
gloamericani sottoponevano non solo le installazioni militari, ma le stesse 
città e perfino obbiettivi come chiese, cimiteri, ospedali, scuole o anche (piu 
tardi) zone extraterritoriali pontificie, gettavano il panico nella popolazione, 
che aveva preso a mormorare apertamente contro il Capo . ^ 

Tra gli stessi gerarchi fascisti era iniziato un “movimento di fronda , 
che tendeva, nelle mire più profonde, alla sostituzione del Duce, considerato 
irrimediabilmente compromesso, con altra personalità del regime 152 . 

Più pericoloso era un complotto che veniva portato avanti nelle alte 
sfere militari, pronte al richiamo massonico e spesso fìloinglesi: esse poteva¬ 
no contare sull’appoggio, anche se non esplicito, della monarchia, che non 
voleva legare le sue sorti a quelle del regime cadente. 

Mussolini non seppe affrontare in maniera adeguata questa difficilissi¬ 
ma situazione: intanto una sua certa fiducia nel prossimo e soprattutto nelle 
tante persone che aveva beneficato, non gli faceva ritenere che da parte del¬ 
l’apparato di partito gli potessero venire decisivi pericoli; e questo malgrado 
fosse stato avvertito del contrario da qualcuno dei più fedeli e dalla stessa Ra¬ 
chele. Non credeva nemmeno che il re, che egli riteneva di aver salvato da 
una possibile rivoluzione bolscevica, potesse tentare qualcosa contro di lui. 

Probabilmente le sue facoltà di giudizio erano attenuate da sfavorevoli 
condizioni di salute: un dolore all’apparato digerente, che non gli dava tregua, 
l’aveva costretto, malgrado la situazione, a sospendere la normale attività e a 
ritirarsi per alcuni periodi alla Rocca delle Caminate in Romagna. Gli illustri 
clinici chiamati a consulto avevano pensato per qualche tempo alla possibili¬ 
tà di un cancro allo stomaco. Non si trattava, in effetti, di una malattia così gra¬ 
ve, ma del riacutizzarsi di disturbi gastrici di cui più volte aveva sofferto in 
precedenza 153 . Si notava, però, un accentuato deperimento organico. 

C’era ancora un’altra pena ad affliggere il Duce, questa di origine fa¬ 
miliare: il figlio Bruno, ufficiale dell’Aeronautica, era morto nell’agosto del 
1941, mentre collaudava un nuovo tipo di bombardiere. Legato come era a 
questo figlio, Mussolini era rimasto particolarmente colpito: era una perdi- 

152 Cfr. Giuseppe Bottai, Diario, op. cit. ... . 

153 Alcuni hanno ritenuto che tali disturbi avessero una origine di carattere psichico, dovuta ai 
riflessi della pesante situazione politico-militare, che il Duce era obbligato a vivere. Tutta¬ 
via, durante la RSI, quando la situazione si fece ancora più pesante per il Duce, egli, meglio 
curato, si riprese fisicamente molto bene. 
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ta paragonabile a quella subita quando gli era morta la madre. Probabil¬ 
mente gli tornarono alla mente gli stessi pensieri di allora e si accorse di 
nuovo che «nessuna filosofia» è in grado di alleviare e giustificare la perdi¬ 
ta di una persona cara. Riconsiderò allora «quegli altri principi», forse oscu¬ 
rati nel momento dei trionfi. Tracce di questo ripensamento si possono tro¬ 
vare nel libro Parlo con Bruno , che egli scrisse subito dopo: «Tutto quello 
che io ho fatto o farò è nulla a paragone di quanto tu hai fatto. Una sola goc¬ 
cia del sangue, che sgorgò dalle tue tempie lacerate e scorse sulla tua faccia 
impallidita, vale più di tutte le mie opere presenti passate future. Poiché so¬ 
lo il sacrificio del sangue è grande; tutto il resto è effimera materia». Qui 
brilla perfino un presentimento che è religioso nella sua essenza. Arnaldo 
era certo che Benito «aveva saputo ricondursi alle grandi verità divine» e, 
dieci anni dopo la morte di Sandrino, il sangue di Bruno faceva affiorare 
nell’animo del Duce sentimenti che, nella religione cristiana, sono supremi. 
L’evoluzione non era stata lineare, ma ebbe il suo logico traguardo. Come 
vedremo nella successiva parte di questo libro, fu nel maggio del 1943 che 
egli scrisse un testamento che iniziava con le parole: «Nato cattolico, apo¬ 
stolico, romano, tale intendo morire».Affidandosi a questa umile professio¬ 
ne Benito - nelle incertezze tragiche del ‘43 - garantiva la salvezza della 
propria anima meglio di certi strombazzati cardinali noistrani nelle incer¬ 
tezze ireniche del 2000. 

La caduta del fascismo e il sequestro di Mussolini 

Dopo il Nord Africa l’offensiva angloamericana prese di mira la Sici¬ 
lia, dove (10 luglio 1943) le loro forze sbarcarono in più punti, appoggiate da 
una flotta poderosa e da un aviazione che dominava incontrastata 154 . L’isola 
fu conquistata in poche settimane, rendendo manifesta l’impossibilità italia¬ 
na di resistere oltre. 

Il 19 luglio Mussolini s’incontrò con Hitler a Feltre e richiese forti aiu¬ 
ti, soprattutto aerei e forze corazzate, per tentare di capovolgere la situazio¬ 
ne. Ma gli stessi Tedeschi non erano in grado di distogliere forze ed arma- 


154 II mese prima era caduta l’isola di Pantelleria, malgrado le munite fortificazioni e le numero¬ 
se truppe presenti: la sua mancata difesa, che aveva stupito anche gli Angloamericani, fece so¬ 
spettare l’intesa con il nemico. E d’altra parte erano in corso il complotto militare e i primi ap¬ 
procci con il nemico. Anche la modalità dello sbarco a Siracusa giustificò gravi sospetti. 
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menti dal fronte sovietico e da quello atlantico, dove già si profilava la mi¬ 
naccia di una invasione da parte delle forze americane, che si ammassavano 

in Inghilterra^. mmQQ 

Mussolini propose allora ad Hitler di tentare un accordo con 1 URbb 
sulla base del ritiro degli eserciti tedeschi dai territori invasi. In tal caso tutta 
la forza tedesca si sarebbe potuta concentrare contro la minaccia angloame¬ 
ricana nel Mediterraneo e nell’Europa occidentale, che secondo Mussolini 
era la più grave. Hitler oppose la necessità di mantenere almeno l’Ucraina per 
avere i rifornimenti necessari alla continuazione della guerra. L’incontro fini 

con un nulla di fatto. . , . . 

Mussolini, ritornato a Roma (nel frattempo cinicamente offesa dal cie¬ 
lo), subì qualche giorno dopo gli effetti delle due congiure, quella militare e 
quella interna al partito fascista, che, pur agendo probabilmente 1 una all in¬ 
saputa dell’altra, avevano deciso di abbreviare i tempi. I congiurati avevano 
ritenuto infatti che Mussolini fosse troppo inviso agli Angloamericani per po¬ 
ter patteggiare anche le modalità di resa e troppo legato ai Tedeschi per ten¬ 
tare qualcosa contro di loro. Come si vedrà subito appresso, probabilmente 
erano nel giusto per la prima ipotesi, ma forse in errore per la seconda. 

I gerarchi fascisti, coinvolti nel complotto, richiesero ed ottennero una 
riunione del Gran Consiglio del fascismo, che iniziò nel pomeriggio del 24 
luglio e finì nelle prime ore del 25: venne votato un ordine del giorno pre¬ 
sentato da Grandi, che pretestuosamente chiedeva a Mussolini di abbandona¬ 
re il comando supremo delle Forze Armate per farlo assumere al re in un mo¬ 
mento di grande pericolo per il Paese. Quelli che votarono a favore furono la 
larga maggioranza e tra questi c’era anche Ciano, genero del Duce. 

Mussolini si rese conto di quello che “bolliva in pentola”? Egli tranqui - 
lizzò la moglie che lo invitava ad arrestare i gerarchi, schieratisi per l’ordine del 
giorno Grandi. Si sentiva tanto sicuro che verso le ore 12 ricevette a palazzo 
Venezia l’ambasciatore giapponese Shironkuro Hidaka, che, per incarico de 
suo Governo, voleva acquisire elementi sulla situazione politico-militare in u- 

ropa e concordare pressioni congiunte su Hitler per convincerlo a una pace se- , 

* 

F 

i551 Tedeschi avevano però compreso la gravità della situazione politica, oltre che militare, t 

dell’Italia ed avevano pianificato la sua invasione in caso ci fosse stato un cambio di regime 
e di fronte. La decisione degli Angloamericani di esigere la resa incondizionata dii tutti gh 
avversari non avrebbe consentito infatti una neutralizzazione dell Italia ma avrebbe reso 
possibile agli stessi Angloamericani di utilizzare gli aeroporti della penisola per attaccare 
città e le zone industriali della Germania meridionale. 


la 


























198 


La conversione religiosa di Benito Mussolini •.| 

parata con l’URSS 156 . Non deve sembrare strana la coincidenza dei punti di vi- :i|j 
sta sulla necessità di arrivare ad una pace separata con l’URSS, perché i Giap- | 
ponesi la raccomandarono alla Germania per tutta la durata della guerra. ;! 

Mussolini tuttavia prevenne Hidaka, palesandogli il suo risentimento i| 
per Hitler che non voleva tentare di accordarsi con PURSS; chiese che il j 
Giappone intervenisse su Hitler per fargli intendere ragione; ammise che gli j 
Italiani erano stanchi della guerra e che c’era il pericolo di una «rivoluzione ; | 
socialista», la quale poteva far sparire «ogni traccia di pace e di ordine»; mi- 
nacciò sia la cessazione di azioni militari attraverso l’Italia sia la ricerca di 
una soluzione politica ; il 28 luglio avrebbe inviato a Hitler una perentoria no¬ 
ta diplomatica, facendogli sapere che l’Italia non era più in grado di rispetta¬ 
re gli obblighi di alleanza, senza gli aiuti militari richiesti. Hidaka assicurò 

che avrebbe avvertito immediatamente il suo Governo. 

Non sappiamo quali “spazi di manovra” Mussolini avrebbe avuto con 
Hitler, ma forse le cose sarebbero andate meglio per l’Italia se i gerarchi e la 
stessa monarchia avessero ricercato la sua collaborazione per tenere lontani i 
Tedeschi dall’Italia, mentre si concordavano con gli Angloamericani invasori le 
modalità di resa. Si sarebbe probabilmente evitata la doppia occupazione (Te¬ 
deschi al nord, Angloamericani al sud) e la sanguinosa guerra civile. Invece fu 
proprio il Governo Badoglio che (con irresponsabile ipocrisia di finto alleato) 
permise l’afflusso di nuove divisioni tedesche in Italia, fatto che induce a so¬ 
spettare T intesa italiota col nemico per attrarre forze tedesche distraendole da 
altri fronti senza preoccuparsi delle conseguenze che sarebbero ricadute sulla 
popolazione e sulla stessa civiltà italiana. 

Nel pomeriggio del 25 luglio invece Mussolini venne sequestrato, do¬ 
po un imbarazzato incontro con il Re, che gli annunciò di aver deciso di ri¬ 
muoverlo dalla guida del Governo e di averlo rimpiazzato con Badoglio, 
l’uomo di Caporetto. 

All’uscita da Villa Savoia, Mussolini venne fermato dai carabinieri e 
fatto salire, o spinto, in un’ambulanza, che si mosse subito velocemente at¬ 
traverso la città. 

156 Mussolini ricevette Hidaka nella veste di ministro degli Esteri, carica che aveva assunto in 
febbraio dopo la rimozione di Ciano. Quanto detto da Mussolini all’ambasciatore giapponese 
è desunto: da un rapporto, che sembra sia stato stilato da Bastianini, presente al colloquio co¬ 
me sottosegretario agli Esteri, riportato da Attilio Tamaro, Due anni di storia , ed. Tosi, Ro¬ 
ma 1948, voi. I, pag. 23-25, 72; dall’intervista che Hidaka concesse al giornalista Piero Bu¬ 
scargli nel 1966 (cfr. articoli su “Il Giornale” del 8 e 22 ottobre 1995); da un articolo della 
rivista “Nuova Storia Contemporanea” di settembre - ottobre 2000, che dà una sintesi del rap¬ 
porto che Hidaka, dopo l’incontro con Mussolini, inviò per radio a Tokio. Tale rapporto fu in¬ 
tercettato dagli americani: ormai declassificato, è stato reso disponibile per gli studiosi. 
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Storicità e Trascendenza. 
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Prigioniero in un’isola 

L’ambulanza, come ricorderà Mussolini nella sua Storia di un anno l57 , 
lo portò in una caserma dei carabinieri; ma poco dopo venne spostato in 
un’altra caserma dell’Arma, dove gli venne assegnata come alloggio una 
stanzetta. Notando la stretta sorveglianza, capì di trovarsi in stato di arresto. 
Era frastornato per le modalità della “crisi”; è possibile, però, che già in quei 
momenti pensasse ad alcuni aspetti positivi della nuova situazione; poteva ri¬ 
pensare alla sua vita passata, agli errori commessi, alla famiglia; forse qual¬ 
cun altro, meno odioso di lui agli occhi dei nemici, avrebbe potuto sganciare 
l’Italia dalla guerra, senza compromettere l’alleato tedesco; forse avrebbe po¬ 
tuto curarsi meglio. 

Arrivò, quasi beffarda, una lettera di Badoglio nuovo (incostituziona¬ 
le) Capo di Governo. Costui, nel riconfermare che tutto era stato fatto per la 
sua protezione, lo assicurava che presto sarebbe stato accompagnato dove 
meglio preferisse. Mussolini, forse credulo, chiese di essere condotto alla 
Rocca delle Caminate, senza sapere che la sua consegna era stata già richie¬ 
sta dagli invasori angloamericani. Passò, in attesa, la giornata del 26 e quel¬ 
la del 27: il suo disagio fu un po’ alleviato dalla deferenza che gli mostraro¬ 
no alcuni ufficiali e dalla cortesia della moglie di uno di loro, che gli mandò 
gelati di frutta e del tè. 

Il 27 sera venne a prelevarlo il generale della Polizia Militare Poli¬ 
to 158 , che lo accompagnò, anziché alla Rocca, a Gaeta dove la notte fu im¬ 
barcato sulla corvetta Persefone con destinazione Ponza. Arrivato la matti- 

157 II libro, che si trova anche si trova in Opera Omnia , op. cit. voi. XXXTV, fu scritto da Mus¬ 
solini per ricordare e commentare gli avvenimenti che portarono prima al 25 luglio, poi al 
suo arresto e in ultimo alla sua liberazione dal Gran Sasso. 

158 Qualche giorno dopo il Polito condusse, in auto, alla Rocca delle Caminate, Rachele Mus¬ 
solini: seduto posteriormente con lei, le fece dapprima proposte sessuali e poi le mise deci¬ 
samente le mani addosso. Arrestato dai fascisti dopo l’8 settembre, fu inquisito anche per il 
suo comportamento nei riguardi di Rachele. La fece franca e nel dopo guerra, come Questo¬ 
re di Roma, si occupò del caso Montesi (cfr. Silvio Bertoldi, Salò, Rizzoli, Milano 1997). 
Questo fatto dimostra, ancora una volta, se ce ne fosse bisogno, che Mussolini non era certo 
un vendicativo. 
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na dopo all’isola, afflitta da immane e collettivo lutto'*?, dove ancora per 
qualche giorno rimarranno alcuni confinati antifascisti, tra i quali Nenni 
(che Mussolini aveva strappato dalle reti tedesche) e Zaniboni (che Musso¬ 
lini aveva con clemenza estratto dal carcere), gli fu assegnata una costru¬ 
zione malandata già utilizzata da un confinato abissino; all’interno vi si tro¬ 
vavano solo un letto senza materasso, una sedia sfondata e un rozzo tavolo 
di cucina. Entratovi, si tolse la giacca e, fattane un cuscino, si adagiò sulla 
rete metallica. Non aveva un cambio di biancheria ed era senza un soldo. 
Anche qui trovò solidarietà: alcuni degli abitanti si dettero da fare per pro¬ 
curargli il pranzo e un materasso, mentre altri gli dimostrarono calda sim¬ 
patia. Addirittura tra i confinati politici ci fu chi mise il proprio danaro a dis¬ 
posizione. D’altra parte gli stessi sorveglianti mostravano riguardo nei suoi 
confronti: tra quelli di grado più basso vi fu chi si sciolse in lacrime per la 
sua sorte e chi escogitava progetti per favorirne l’evasione; perfino il capo 
dei carabinieri, l’antifascista colonnello Meoli (come l’autore di questo li¬ 
bro ha appreso da testimone oculare) portò personalmente, almeno una vol¬ 
ta, Mussolini in barca (!) in località Fruttone a... fare il bagno. Potè anche 
inviare alla moglie Rachele un biglietto, con il quale, pur non potendole ri¬ 
velare dove si trovasse, per lo meno le faceva sapere di essere vivo. Con lo 
stesso chiese di inviargli un po’ di biancheria e dei libri. Rachele gli mandò 
diecimila lire, una foto di Bruno e «tante piccole cose confortevoli... fra i 
libri la Vita di Gesù Cristo del Ricciotti», che aveva trovato aperta sul suo 
tavolo 160 . 

Gli arrivarono anche le Odi Barbare del Carducci e iniziò a tradurle in 
tedesco; però fu sicuramente la lettura del libro del Ricciotti ad assorbirlo du¬ 
rante i giorni che passò nell’isola. In quel quadro di penuria, dove anche il ci¬ 
bo scarseggiava, a maggior incentivo di depressione forse gli era venuto un 
primo sospetto sulle intenzioni badogliane di consegnarlo agli Angloameri¬ 
cani; ma, a suo sollievo spirituale, potè dedicarsi alla lettura e alla riflessio¬ 
ne. Lui, che in gioventù aveva letto e anche ammirato la Vita di Gesù di Re¬ 
nan, ora, perso ogni potere, si trovava tra le mani un libro con lo stesso tito- 

159 Un sommergibile nemico aveva affondato a cannonate un traghetto, uccidendo 70 persone, 
in buona parte abitanti nell’isola. 

160 Da Rachele Mussolini, La mia vita con Benito, Mondadori, Milano 1948. Qualche tempo 
dopo Mussolini avrebbe confidato che il libro gli era stato regalato da «un buon sacerdote» 
(cfr. Attilio Tamaro, Due anni di Storia, op. cit.) La vita di Gesù del Ricciotti apparve nel 
1941 ed ebbe subito vasta risonanza. 
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lo, ma rivolto alla dimostrazione della storicità dei vangeli e quindi della con¬ 
sequenziale divinità del Cristo. Il libro di Ricciotti fu da lui letto attentamen¬ 
te, e in qualche punto sottolineato ed annotato. 

Don Luigi Maria Dies 

Mussolini il 5 agosto, giovedì, inviò in dono il libro di Ricciotti al par¬ 
roco di Ponza, don Luigi Maria Dies, dopo essersi informato delle sue quali¬ 
tà pastorali, assieme alla seguente lettera, messa in una busta aperta 161 : 


Ponza, 5 agosto 1943 



Molto Reverendo, 

sabato 7 ricorre il secondo annuale della morte di mio figlio Bruno, caduto 
nel cielo Pisa. 

Vi prego di celebrare una Messa in suffragio della sua anima. 

Vi accludo mille lire di cui disporrete nel modo più conveniente. 

Desidero farvi dono del libro di Giuseppe Ricciotti, che ho finito di leggere in 
questi giorni: Vita di Gesù Cristo. E un libro esaltante che si legge veramen¬ 
te tutto d’un fiato. 

È un libro dove scienza storica, religione, poesia sono fusi mirabilmente in¬ 
sieme. Coll ’opera del Ricciotti, l‘Italia raggiunge, forse, un altro primato. 

Vi mando il mìo cordiale saluto. 

Mussolini 


Al Parroco di Ponza 


Prima di ricevere la lettera, la pingue elemosina e il dono, quel parro¬ 
co, don Luigi Maria Dies, aveva tentato invano di soddisfare un altro deside¬ 
rio di Mussolini. In un suo opuscolo, pubblicato nel 1949, ha infatti raccon¬ 
tato: «Alla fine della lettura sentì il bisogno di rivolgersi al Sacerdote, al cu¬ 
stode della Fede. Avrebbe voluto parlarmi. La crisi dello spirito era fortissi¬ 
ma. Lo seppi. Sollecitai il Colonnello dei Carabinieri al quale avevo chiesto 
di far visita al relegato, ma non mi fu concesso». 

Don Dies, esprimendo gratitudine per il dono del libro, che era per il 
donatore «viatico di fede», assicurò che avrebbe celebrato la Messa deside¬ 
rata al mattino indicato nella chiesa sussidiaria, sita presso l’abitazione che 
ospitava Mussolini. 


161 La trascrizione è stata fatta in base alla foto della lettera di Mussolini, trasmessa all’autore 
di questo libro dal parroco di Ponza, don Salvatore Tagliamonte. 
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La conversione religiosa di Benito Mussolini 

Era convenuto che Mussolini presenziasse al Santo Sacrificio 162 , ma 
proprio durante la notte tra il 6 e il 7 egli fu improvvisamente prelevato e por¬ 
tato alla Maddalena. 

Forse a qualcuno non era gradito che si tramandasse la testimonianza 
di un Mussolini inginocchiato in un rito di suffragio... ma la sua lettera a don 
Dies è in se stessa eloquente. 

Colpisce, anzitutto, il pensiero paterno per il giovane figlio presenta¬ 
tosi a Dio per subitanea e improvvisa morte. 

Questo padre, afflitto da tristissima solitudine, profondo sconforto e 
infauste previsioni, pensa al figlio «caduto nel cielo» e vuole soccorrerlo. 

Egli sa che questa volontà è realizzabile, secondo la fede della Santa 
Chiesa, tramite il ministero del sacerdote il quale, rinnovando runico Sacri¬ 
ficio della Croce, congiunge tutti i tempi con l’Eterno e fa valere la carità e 
la grazia dei vivi a vantaggio dei defunti nella solidarietà dell’unico Corpo 
Mistico di Cristo. 

Colpisce, poi, la premura con la quale il prigioniero rassicura il sacer¬ 
dote (per nulla nominato, considerato solo nella sua funzione) dei propri sen¬ 
timenti. 

Evidente, anzitutto, l’espressione d’una riverenza cordiale e perfino 
amichevole; di rilievo, poi, la prova d’ima generosa carità con la quale mira, 
evitando ogni esibizione e dissimulando l’intento con bella e fiduciosa dis¬ 
crezione, al bene dei poveri; inoltre va notato che il prigioniero consegna il 
documento della sua piena incondizionata adesione all’assunto apologetico 
dell’abbate Ricciotti che ha scritto quel libro proprio per sconfiggere il dub¬ 
bio e far trionfare la fede nel Figlio di Dio Incarnato per la redenzione degli 
uomini; infine il prigioniero rassicura il sacerdote attestando d’essere supe¬ 
riore alla disgrazia e di pensare, serenamente, solo al bene comune, alla Pa¬ 
tria, alla stima e all’onore d’Italia. 

È importante fermare, sia pur brevemente, l’attenzione sugli ultimi due 

punti. 

Primo: Mussolini invia il libro con una maturata intenzione perché ri¬ 
leva: «desidero farvi dono». 

Questa intenzione è svelata dal giudizio sul libro definito (nella triste 
sua condizione!) esaltante e meritevole d’ammirazione perché fonde scienza, 
religione e poesia. 


162 Attilio Tamaro, Due anni di storia , op. cit. 


207 



Parte quarta 

Dunque Mussolini, caduto in disgrazia, è stato portato «in alto» da 
quel libro (perché egli con la scienza ha accertato il fatto di Gesù, con la re¬ 
ligione l’ha spiegato, con poesia, ossia con l’entusiasmo lirico di chi scopre 
orizzonti di bellezza infinita, l’ha in qualche modo rivissuto) e questo di slan¬ 
cio («tutto d’un fiato!»). 

Ma perché manda il libro? Non bastava che egli attestasse la confor¬ 
tante lettura? Evidentemente ha voluto mandare un documento che desse la 
chiave della sua invocazione del culto cattolico. E difatti il parroco notò dei 
segni nel libro: «Nel corpo del libro vi sono pochi segni e al termine un ri¬ 
chiamo solo». Il tratto sottolineato è nel par. 561 che descrive la cattura di 
Cristo nel Getsemani e specialmente la frase: «E Gesù uscì solo, non gli era 
dappresso neppure un amico». 

Dunque Mussolini volle far capire al sacerdote d’essersi immedesima¬ 
to nell’Unico Maestro Esemplare che gli parlava e l’attraeva precisamente 
nelle circostanze della vissuta disgrazia e d’aveme ricevuto magnifico effet¬ 
to di grazia; sì: «esaltante» 163 . 

Indubbiamente qualunque retto sacerdote esperto di cura d’anime 
avrebbe incoraggiato quel prigioniero (e comunque anche il più misero dei 
miseri e a maggior ragione se più misero, sempre che fosse stato possibile 
raccoglierne le confidenze) all’oblio di sé e alla identificazione con Cristo. 
Possono stupirsene solo coloro che, fuori della Chiesa, non sanno che i sa¬ 
cerdoti spingono chiunque all 'imitazione dì Dio. Tuttavia, nel caso, la grazia 
aveva preceduto il ministero ecclesiastico. Il ministro, pertanto, era avvisato 
che il suo compito risultava abbreviato e facilitato. 

163 Nei Pensieri pontini e sardi Mussolini scrisse; «Due libri mi hanno molto interessato in 
questi ultimi tempi: la Vita di Gesù Cristo di G Ricciotti e Giacomo Leopardi di Saponaro. 
Anche Leopardi è stato un po’ crocifisso!». In realtà non coniugava solo Leopardi con Gesù 
Cristo, ma anche se stesso. Non appaia singolare l’immedesimazione che Mussolini fa di sé 
con Cristo. Anche Tommaso Moro, già cancelliere d’Inghilterra con Enrico Vili, dopo esse¬ 
re stato rinchiuso nella Torre di Londra per essersi opposto al divorzio del Re da Caterina di 
Aragona e, soprattutto, alla rottura scismatica con il Papa, meditò sul passo del Vangelo di 
Marco che descrive la cattura di Cristo nel Getsemani. Nel suo De Tristitia Christi , redatto 
in cella, mentre attendeva l’esecuzione capitale, egli commentò: «... dopo che tutti gli apo¬ 
stoli erano fuggiti, dopo che il ragazzo, afferrato, ma non catturato, si salvò per la sua agile 
nudità ... solo allora furono per la prima volta messe le mani addosso a Gesù». Nello scritto 
Moro si soffermava molto sulla figura dell’innominato ragazzo, rimasto accanto a Gesù, 
quando quelli che gli si erano proclamati più fedeli avevano già abbandonato il campo: evi¬ 
dentemente lo aiutava a sopportare la sua solitudine, misurando quella del Cristo, dopo l’im¬ 
patto che aveva fatto fuggire persino i più intimi. Giustiziato nel giugno del 1535, Tommaso 
Moro, proclamato santo nel 1935 per il suo martirio, è ora il patrono dei politici. 
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Secondo: Mussolini, scendendo a Ponza, sa che nell’isola ci sono an¬ 
che degli avversari, tra cui Zaniboni (protagonista di progetto assassino ai 
suoi danni) e Nenni (protagonista di noti orrori spagnoli). Ebbene: Mussoli¬ 
ni intende assicurare il sacerdote di Cristo d’essere superiore ad ogni senti¬ 
mento di parte e di pensare solo alla Patria, alla sua grandezza, al suo onore¬ 
vole primato e si serve del giudizio sul libro di Ricciotti per dimostrare d’es¬ 
sere libero dalle meschinità e dai particolarismi. In altre parole: pensando al 
bene della Patria egli è in pace con tutti coloro che vogliono quel bene. 

Certo egli sapeva (di fresco!) che non si può offrire il Santo Sacrificio 
senza oblio delle passioni troppo umane. Ebbene, egli assicura il sacerdote di 
desiderare l’esaltazione della Patria al di là dell’interesse di parte e d’essere 
pertanto libero dalle schiavizzanti passioni di parte. Il sacerdote poteva dun¬ 
que accettare di celebrare la Messa secondo l’intenzione di Mussolini. 

Sicuramente l’oligarchia al potere fu avvertita; forse il massone di Ca- 
poretto non tollerò lo sviluppo di quelle premesse. 

Dio, però, aspettò Mussolini alla Maddalena. 

Don Salvatore Captila 

Un Mussolini ormai rassegnato fu imbarcato nella notte tra il 6 e il 7 
agosto su un cacciatorpediniere, comandato dall’amm. Maugeri: questi spie¬ 
gò al Duce che il nuovo trasferimento era necessario per rendere impossibile 
la sua eventuale cattura da parte degli Angloamericani invasori o dei Tede¬ 
schi. Naturalmente era dei soli Tedeschi che Badoglio e i suoi avevano timo¬ 
re: la consegna agli Angloamericani era stata concordata e si aspettava solo 
il momento favorevole. Gli Angloamericani pretesero poi che tale consegna 
rientrasse tra le clausole del documento dell’armistizio 164 e il nuovo capo del 
controspionaggio, Carboni, aveva in programma di compierla. Quanto a Ba¬ 
doglio, visto, forse, che l’esca di Ponza non funzionava, aveva anche valuta¬ 
to la possibilità di mandare Mussolini direttamente in Sicilia, anticipando la 
consegna stessa 165 . 

La nave arrivò alla Maddalena alle ore 13 del giorno 7 agosto e al Du¬ 
ce fu assegnata come residenza Villa Weber, requisita ad un medico del po¬ 
sto. Anche qui la sorveglianza mostrò varie smagliature: il medico, proprie- 

164 Cfr. Attilio Tamaro, Due anni di storia . 

165 Cfr. Attilio Tamaro, ivi. 
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tario della villa, riuscì addirittura a fargli avere una relazione scritta sugli av¬ 
venimenti nazionali susseguenti al 25 luglio 166 e il parroco del posto, don Sal¬ 
vatore Capula, gli fece diverse visite 167 . Esse furono sicuramente di grande 
importanza nel cammino di conversione che Mussolini aveva ormai intrapre- 
so. 

Don Capula, che è morto, vecchissimo, il 23 luglio del 2000 168 , ha sem- 
ijliji pre mantenuto sul suo rapporto con Mussolini un riserbo assoluto 16 », ma chi 
ha “parlato” è stato lo stesso Mussolini e proprio a ridosso degli avvenimen¬ 
ti. Si legga intanto quello che ricordò nei suoi Pensieri pontini e sardi™: 
«Oggi 17 agosto, alle ore diciassette, è venuto da me, su mia richiesta, il par¬ 
roco della Maddalena, don Capula. È sardo, vive qui da dieci anni e gode del¬ 
la stima incondizionata di tutti, come prete e come italiano. Mi ha detto di 
avere pensato a me, di avermi fatto un cenno di saluto il giorno prima, quan 
do mi aveva visto sulla terrazza. L’ho intrattenuto brevemente sulle mie fac¬ 
cende e gli ho detto che le sue visite mi avrebbero aiutato a vincere la grave 
crisi morale provocata dall’isolamento più che da tutto il resto. Ha replicato 
di essere a mia completa disposizione e con la più grande discrezione. Mi 
permetta di parlare francamente - mi ha detto - Lei non è stato sempre gran¬ 
de nella fortuna: sia grande ora nella disgrazia. È da questa che il mondo la 
giudicherà, da quel che lei sarà a partire da ora e molto meno da quel che lei 
è stato fino a ieri. Dio, che vede tutto, la osserva e sono sicuro che lei non fa- 

166 Renzo De Felice, Mussolini , op. cit., voi. IV, La guerra civile , pag. 10. 

1 67 Giovanni Artieri dice di aver appreso che gli incontri furono quattro della durata di due ore 
ciascuno (cfr. articolo dello stesso Artieri sul quotidiano “Il Tempo” del 15 gennaio 1950); 
Giangavino Sulas (“Oggi”, 20 gennaio 1999) dice che furono cinque. 

168 Don Capula, nato a Castelsardo nel 1904, è stato parroco della Maddalena dal 1933 al 199 , 
quando all’età di 94 anni, con suo gran rammarico fu sostituito. Di carattere forte, combattè 
la mentalità socialistoide, se non anarcoide esistente nell’isola, caratterizzata anche da un 
certo influsso della comunità religiosa evangelica. Riuscì a tenere fronte a tutti e nel dopo¬ 
guerra, fu protagonista nella vita politica locale. Fu un tenace sostenitore della presenza nel¬ 
l’isola della base americana per sottomarini. 

169 L’autore di questo libro interessò il vescovo del Capula ad ottenere notizie pertinenti e ne 
ricevette risposta scritta che il tentativo da lui compiuto era stato del tutto vano. Don Franco 
Molinari in Chiesa e Repubblica di Salò , op. cit., scrisse di aver parlato con don Capula e 
che ne aveva ricavato l’impressione che Mussolini si fosse confessato e comunicato. E sin¬ 
golare che dopo un’affermazione del genere, nello stesso libro, don Molmari abbia scritto 
che, secondo lui, Mussolini non si era convertito. Don Capula rispose per iscritto all invio 
d’una precedente edizione di questo libro, limitandosi ad esprimere cortese compiacimento. 

no Opera Omnia, voi. XXXfV, pag. 290-291. 
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rà nulla che possa ferire i principi religiosi, cattolici, dei quali lei si ricorda, 
anche se dovessero prodursi nuovi colpi del destino”. Glie l'ho promesso. 
Verrà di nuovo giovedì pomeriggio. Mi ha detto pure: “Molti che hanno ri¬ 
cevuto i suoi favori l’hanno dimenticata. Altri provano per lei la stima che si 
deve ad un caduto e forse con un segreto rimpianto”». 

Dal passo si può dedurre che le conversazioni tra i due non furono so¬ 
lo di carattere mondano o personale: sicuramente entrò anche l’elemento re¬ 
ligioso, come si deduce dalle parole di don Capula riferite da Mussolini. Si 
creò sicuramente una forte corrente di simpatia, tanto che il giorno prima 1 
partire dalla Maddalena, Mussolini inviò al parroco una lettera, che e attual¬ 
mente conservata da un abitante della Maddalena”»: «Reverendo, il mio cuo¬ 
re esprime profondo ringraziamento per le visite fattemi durante questa mia 
dura prigionia. Voi avete risvegliato in me la fede in Dio in un momento di 
disperazione e di solitudine. Non so se venete ancora a farmi visita, ma vi 
chiedo come ultima cosa di pregare per me, per i miei peccati e per il popo¬ 
lo italiano. Vi ripeto ancora il mio grazie di cuore». 

Ognuno ammetterà che «risveglio di fede» e «consapevolezza del pec¬ 
cato» siano fatti significativi di coscienza religiosa. 

Ancora più importante è quanto Mussolini scrisse alla sorella Edvige 
in una lettera che fu autorizzato di inviarle il 31 agosto'”: «.. .in una isola ave¬ 
vo cominciato, dopo quarantanni, il mio avvicinamento alla religione. Se ne 
occupava un parroco di fama ottima. Poi sono partito e la di lui fatica rimase 
interrotta: ad ogni modo in una della cartelle che tenevo vicino al lume sul 
mio tavolo a palazzo Venezia e che ho invano chieste, c’è di mio pugno un 
testamento (maggio 1943), che dice: “Nato cattolico, apostolico romano, ta¬ 
le intendo morire. Non voglio funerali e onori funebri di nessuna specie . 

Porto a tua conoscenza queste mie volontà...». 

Alla luce di questi scritti risulta impossibile dubitare che qualcosa di 
importante sia avvenuto nell’animo del Duce alla Maddalena. Va notato che 
egli parla di avvicinamento e di cominciamento , forse per l’acquisita nuova 
consapevolezza dell’arduo traguardo spirituale. L’inciso «dopo quarant an¬ 
ni» è un’allusione alla “virata” del 1903, ch’egli paragona a quella contraria 

del 1943 per l’importanza che gli attribuisce. 

La sua presenza a Villa Weber però era diventata nota: i suoi sorve¬ 
glianti si preoccuparono anche per la vicinanza di numerosi militari tedeschi, 

»7» Cfr. il citato articolo di Giangaviano Sulas su “Oggi”. 

»7z Cfr. Edvige Mussolini, Mio fratello Benito, op. cit. 
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...in una delle cartelle che tenevo vicino al lume sul mio tavolo a Pa¬ 
rlazzo Venezia e che ho invano chiesto, c ’è di mio pugno un testamento - mag- 
fgio 1943 - che dice: «Nato cattolico, apostolico romano, tale intendo mori- 
ite. Non voglio funerali e onori funebri dì nessuna specie»... 
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fr-Oyt's, 



...Porto a tua conoscenza queste mie volontà. 

Tuo fratello Benito. 

Con queste due pagine autografe il Duce comunicava alla sorella Edvige 

le sue ‘ultime’ volontà 



Parte quarta 


che lì operavano. Il sorvolo della villa da parte di un aereo germanico fece 
scattare ulteriori timori: avvertito, Badoglio decise un nuovo trasferimento. 
Questa volta non fu scelta come prigione una nuova isola; si ritenne infatti 
che la stazione sciistica di Campo Imperatore, sul Gran Sasso, offrisse delle 
garanzie di sicurezza assolute nei riguardi di colpi di mano tedeschi; nel frat¬ 
tempo l’armistizio con gli angloamericani sarebbe entrato in vigore e si sa¬ 
rebbe concretizzata la consegna dell’ex Duce. E così nelle prime ore del 28 
agosto Mussolini fu trasferito con un idrovolante alla base di Vigna di Valle 
sul lago di Bracciano: egli sperava ancora che il viaggio fosse una prima tap¬ 
pa verso la Rocca delle Cantinate, ma venne disilluso. Trovò un’altra ambu¬ 
lanza destinata al suo trasporto per la nuova destinazione. La rapida partenza 
fece fallire il tentativo di alcuni militari di un vicino reparto, che si erano su¬ 
bito attivati per la sua liberazione 173 . Il prigioniero fu portato prima in una vil¬ 
letta di Assorgi, alla base del Gran Sasso e, dopo qualche giorno, il 3 settem¬ 
bre, a Campo Imperatore. 

Qui il morale del prigioniero subì un crollo: la delusione per non esse¬ 
re stato trasferito alla Rocca e, soprattutto, la notizia, diffusa da una trasmis¬ 
sione radio, della sua prossima consegna agli Angloamericani lo gettarono in 
una depressione profonda. Non furono sufficienti a confortarlo né nuove pro¬ 
ve di stima da parte di quelli che gli erano vicini né ovviamente le blande as¬ 
sicurazioni degli ufficiali che comandavano il reparto di sorveglianza. Nem¬ 
meno la ventilata possibilità di una sua liberazione da parte dei Tedeschi gli 
recò il minimo sollievo: sembra, anzi, che poche ore avanti la “liberazione”, 
egli minacciasse seriamente il suicidio. Se ne dedurrebbe ch’egli non voles¬ 
se punto diventare uno strumento né degli Angloamericani né dei Tedeschi. 
Testimonianze qualificate assicurano ch’egli si riteneva «morto», schiaccia¬ 
to, soprattutto, dal giudizio, diventato comune, che solo lui avesse voluto la 
guerra. Pesava, inoltre, sulle sue condizioni mentali un gravissimo deperi¬ 
mento fisico con effetti di preoccupante apatia. 

La cattura hitleriana e l’avvio della Repubblica Sociale Italiana 

Con T8 settembre l’Italia piombò nel caos: si dimostrò appieno la leg¬ 
gerezza di chi aveva creduto di poter cambiare facilmente fronte, dopo aver fat¬ 
to irresponsabilmente entrare nella penisola nuovi ingenti reparti tedeschi. Hit¬ 
ler, che dopo l’arresto di Mussolini aveva compreso cosa si preparasse, alla 

173 Cfr. Renzo De Felice, Mussolini, op. cit., voi. IV, La guerra civile, pag. 14 in nota. 
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proclamazione dell’armistizio dette inizio ad un vero e proprio regime di oc¬ 
cupazione. Le Forze Armate italiane, prive di ordini o addirittura lasciate all’o¬ 
scuro dell’armistizio, si sbandarono, mentre il Re e Badoglio, accompagnati 
dagli Stati Maggiori, lasciarono Roma indifesa, fuggendo a Brindisi e segnan¬ 
do così la fine della stessa monarchia. Da notare l’abbandono del Comando 
Territoriale affidato al Principe ereditario, anch’egli fuggitivo col padre. 

I Tedeschi, scoperto il nascondiglio di Mussolini, il 12 settembre, con 
un’azione ben combinata riuscirono a liberarlo senza sparare un colpo. Mus¬ 
solini inizialmente fu felice di questa liberazione, che evitava lo spettro del¬ 
la sua consegna al nemico, ma ancora una volta non fu padrone di recarsi al¬ 
la Rocca; il capitano Skorzeny, capo politico dei tedeschi liberatori, gli disse 
di dover eseguire l’ordine di portarlo in Germania a conferire con Hitler. Un 
Mussolini nuovamente rassegnato, come fanno chiaramente capire le imma¬ 
gini cinematografiche girate dai Tedeschi, venne fatto così salire a bordo di 
una “cicogna”, che decollò spericolatamente dal pianoro del Gran Sasso per 
l’aeroporto di Pratica di Mare, dove ci fu un cambio d’aereo: la sera stessa 
Mussolini era a Vienna. Il giorno dopo fu trasferito a Monaco, dove lo aspet¬ 
tavano la moglie e i figli Romano ed Anna Maria, appena arrivati anch’essi 

dall’Italia. 

II 14 settembre, Mussolini venne accompagnato a Rastenburg nella re¬ 
sidenza di Hitler. L’incontro, sebbene avvenisse in una atmosfera amichevo¬ 
le, palesò l’ormai differente posizione dei due personaggi: da una parte c’era 
il dittatore tedesco, che dominava ancora su larga parte dell’Europa ed era in¬ 
ferocito verso gli Italiani «traditori»; dall’altra l’ex Duce, abbandonato quasi 
da tutti e chiaramente in cattive condizioni di salute. Mussolini chiese anco¬ 
ra di poter tornare alla Rocca, ma il tedesco fu irremovibile: dichiarò di es¬ 
sere intenzionato a fare tabula rasa dell’Italia, a meno che Mussolini non 
avesse collaborato, mettendosi alla testa di un nuovo Stato, alleato della Ger¬ 
mania. Sprezzante il giudizio di Goebbels: «Il Fuhrer si aspettava che, per 
prima cosa, il Duce si preoccupasse di vendicarsi ampiamente su chi l’aveva 
tradito. Ma Mussolini non ha dato a vedere di voler far nulla di simile, e con 
ciò ha dimostrato quali sono i limiti oltre i quali non saprà mai andare. Non 
è un rivoluzionario come il Fuhrer e Stalin. E cosi legato alla sua italianità 
che gli mancano le qualità del rivoluzionario e del sovvertitore mondiale» 174 . 

Mussolini dovette scegliere tra quello che desiderava per sé e il bene 
del suo Paese: decise di caricarsi il tremendo onere nel tentativo di fare una 

174 Cfr. Renzo De Felice, Mussolini, op. cit., voi. IV, La guerra civile , pag. 58. 
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barriera tra il desiderio di vendetta dei Tedeschi e il popolo italiano, lasciato 
inerme dai suoi capi fuggiaschi 175 . 

Certo questa sua scelta, se scelta si può chiamare, è stata criticata mo¬ 
ralmente («Mussolini fantoccio dell’occupante») e politicamente («l’Italia 
non ha potuto figurare nel suo complesso al fianco degli “Alleati” angloame¬ 
ricani») 176 . 

È vero: non sunt facienda mala ut eveniant bona, ma era un male im¬ 
pedire che i Tedeschi occupanti si scatenassero contro gli italiani, già tanto 
sofferenti per i bombardamenti indiscriminati degli Angloamericani? 

È vero: risuscitando il fascismo Mussolini non contribuiva affatto, in 
quel momento così lontano dagli anni del consenso e così vicino allo scate¬ 
namento degU odi, alla pacificazione tra gli italiani. Va però citato il Tama¬ 
ro 177 : «Nei primi colloqui coi fascisti presenti al Quartiere Generale germani¬ 
co, Mussolini mostrò apertamente di non voler saperne più di fascismo. A Pa- 
volini, che parlava di Repubblica Fascista, disse subito “non fascista, ma so¬ 
ciale”. La parola “fascista” non poteva più avere il proprio significato, né es¬ 
sere più identica ad un ideale politico, essendo diventata sinonimo di disastro. 
Non potè durare in questo atteggiamento: gli estremisti, che volevano far ri¬ 
nascere un fascismo intransigente, trovarono un alleato potente nel Fuhrer. Il 
quale fu perentorio, stimando necessaria ai suoi fini non solo la resurrezione 
di Mussolini, ma anche quella del fascismo, che i suoi nemici credevano d’a¬ 
ver per sempre distrutto. E così rimase deciso». 

175 Anche Renzo De Felice sostiene che la scelta di Mussolini sia stata dettata dalla volontà di 
difendere l’Italia dalla vendetta di Hitler, nel corso di una guerra civile con due parti ugual¬ 
mente legittimate in campo (cfr. il suo libro Breve storia del fascismo, ed. Mondadori, Mila¬ 
no 2000; nel recensirlo il settimanale “L’Espresso” dell’ 1 marzo 2001 afferma: «De Felice 
ribadisce le sue idee “giustificazioniste”, ma questa volta lo fa con uno stile agevole che sa¬ 
rà apprezzato dai molti estimatori di un uomo che col suo lavoro ha offerto materiale e filo 
da torcere ad alcune generazioni di studiosi». 

m c’è da tenere presente che per Mortati, Tamaro ed altri autori la caduta del Regime Fasci¬ 
sta il 25 luglio 1943 non fu costituzionale, l’incarico a Badoglio fu contro jus e Mussolini fu 
solo impedito, mentre il Re si mise contro lo Statuto. Fu rilevante anche Pillegalità dell ar¬ 
mistizio con gli angloamericani e poi quella del Governo del Sud, totalmente dipendente da¬ 
gli occupanti. Tutto il comportamento del Re e di Badoglio fu fonte di riserve. Da qui im¬ 
mediata adesione di centinaia di migliaia di militari e di volontari al proclama di ricostitu¬ 
zione dello Stato pubblicato da Mussolini. 

177 Attilio Tamaro, Due anni di storia , op. cit. Al riguardo cfr. anche Arrigo Petacco, Il su¬ 
perfascista: vita e morte di Alessandro Pavolini, Mondadori, Milano 1999, pag. 134 e seg. 
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Con questo non si intende “assolvere” politicamente Mussolini, ma si 
Drende atto che è difficilissimo, da un punto di vista morale, condannare una 
coscienza che deve prendere decisioni comunque discutibili in situazioni co- 

S1 sm| 0 lari^^ comprensione per i democristiani che, in una situazione 

giudicata di “necessità”, hanno firmato la legge dell’assassinio di massa, for¬ 
fè è equo rimettere a Dio anche il giudizio sulla coscienza di Mussolini che 
nel settembre 1943 depose l’idea e del suicidio e del “riti»’' 
torto collo per una via non di vantaggi, ma di ulteriore probabile sconfitto. 

Il nuovo Stato fu denominato Repubblica Sociale Italiana (R.S.I.) 
Mussolini assunse la carica di Capo dello Stato e di Presidente del C*migho; 
si nominarono con una certa fatica i ministri (la prudenza consiglio a molti di 
“astenersi”); fa trovato un capo militare di prestigio nel Maresciallo Grazia- 
Si fondò il Partito Fascista Repubblicano (P.F.R.). Di quest’uUimo diven¬ 
ne Segretario il candidato sostenuto dai Tedeschi, Pavolmi. Costui nelle dif¬ 
ficoltà del momento mostrò una grinta prima non sospettata, ma nellostess 
tempo un atteggiamento estremista, che lo portò a scontrarsi con un Musso¬ 
lini propenso alla moderazione, fino agli ultimi giorni della R-SX'™ 

P A Mussolini fa finalmente permesso di rientrare in Italia e di stare qual 
che tempo alla Rocca delle Cantinate. I suoi movimenti erano pero controlla¬ 
ti dai Tedeschi, che gli consentivano ben poca autonomia. Fra 1 altro fa obbli 
gato a porre la sede del Governo nel Nord Italia, con i mmistón va¬ 

rie località. Come residenza per Mussolini e la sua famiglia fa scelte Villa Fel¬ 
trinelli situate nella località di Gargnano sul lago di Garda, requisita alla o 
rtima 4tigfia, mentre neUa vicina Villa delle Orsoline veniva sistemo : 
ufficio. Poteva contare su una Segreteria, alle dipendenze del prefetto Dolfin, 
e su un’altra retta dal figlio Vittorio, della quale faceva parte anche il conte 
Vanni Teodorani, sposato alla figlia del defunto Arnaldo, che sara 1 importan¬ 
te testimone di un episodio di cui si parlerà tra qualche pagina. 

Per Mussolini iniziò un periodo di forte tensione: da una parte c erano 
i Tedeschi che non gli permettevano un comando effettivo, continuavano a 
sorvegliarlo strettamente ed avevano sottratto alla giurisdizione italiana vaste 
aree del Trentino, del Veneto e della Dalmazia con il pretesto che fossero zo¬ 
ne di speciale interesse operativo; dall’altra i fascisti piu estremisti, che vo- 

m purtroppo i successivi tentativi compiuti da Mussolini per affidare la Segreteria del P.F.R. 
a Fulvio Balisti, uomo di vedute decisamente piu moderate, esultarono vani per la costan- 
te opposizione tedesca. 
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levano fare vendetta nei riguardi dei “traditori” del 25 luglio. Era inoltre an¬ 
gustiato da dissidi familiari dovuti alla gelosia della moglie, che solo il 25 lu¬ 
glio aveva scoperto i suoi rapporti con Claretta e che da allora continuava ad 
adombrarsi, ferita, anche senza validi motivi (per non parlare dell’invadenza 
del figlio Vittorio e di altri parenti, che, per proteggerlo da nuovi possibili tra¬ 
dimenti, travalicavano spesso, sembra, i propri compiti). 

Mussolini cercò, per quanto possibile, di contrastare le mire dei Tede¬ 
schi: in particolare, per tutta la durata della R.S.I., le sue preoccupazioni e le 
sue cure furono rivolte a mantenere una presenza italiana, per quanto mini¬ 
ma, nelle aree nazionali che i Tedeschi cercavano di sottrarre alla sovranità 
italiana 179 ; alla creazione di Forze Armate, dotate di capacità operativa, in 
quanto ben sapeva che senza di esse lo Stato perdeva ogni credibilità, al soc¬ 
corso dei militari italiani internati in Germania dopo l’8 settembre. Riguardo 
alle due ultime tematiche qualche successo riuscì ad ottenerlo: i Tedeschi, in¬ 
fatti, acconsentirono alla creazione di alcune nuove Divisioni italiane; inol¬ 
tre, verso la fine del conflitto i prigionieri di guerra italiani furono conside¬ 
rati giuridicamente liberi lavoratori, potendo godere, in molti casi, di un trat¬ 
tamento più favorevole 180 . , 

Anche in diversi altri settori la politica di contrasto della R.S.I. nei ri¬ 
guardi dei Tedeschi ebbe successo, riuscendo a recuperare parte di quella sovra¬ 
nità nazionale, che l’8 settembre aveva consegnato per intero nelle loro mani. 

In particolare la R.S.I., dopo una serie di trattative dure e serrate, con¬ 
vinse i Tedeschi a ritirare il marco di occupazione che era stato da loro subi¬ 
to emesso: questo fatto, che fu merito diretto del Duce e del ministro delle Fi¬ 
nanze Pellegrini Giampietro, consentì al momento della riunificazione nazio¬ 
nale di evitare una più grave svalutazione della lira. A tale riguardo si deve 
sottolineare che la R.S.I. riuscì a mantenere i suoi bilanci in parità, malgrado 
le enormi spese militari, dovute soprattutto all’obbligo di dover finanziare le 
Forze Armate tedesche di stanza in Italia. 

|i: 179 Recentemente si è appreso che a tale scopo aveva creato anche un servizio segreto che di¬ 
pendeva esclusivamente da lui (cfr. articolo in proposito sul quotidiano “11 Tempo del 5 feb¬ 
braio 2000). . .. . 

i «so L’attenzione di Mussolini a questo specifico problema portò almeno ad evitare piu sene ^ - 
gherie verso i prigionieri italiani. Dei 3.300.000 soldati russi prigionieri dei tedeschi mori il 
58 per cento. I caduti fra i prigionieri di guerra italiani furono circa il 6 per cento. «.. .eppu¬ 
re agli occhi del III Reich l’aggettivo “badogliano” era di per sé idoneo a giustificare i peg¬ 
giori eccessi», (cff. la rivista “Acta” dell’Istituto Storico della Repubblica Sociale Italiana del 

21 aprile 1987). 
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Se non si potè fare di più, ciò fu conseguenza anche delle difficoltà po¬ 
litiche interne nelle quali si dibattè la R.S.I.: da una parte infatti c’erano fa¬ 
scisti, e tra questi era il Duce, che volevano percorrere la via della riconcilia¬ 
zione nazionale, sperando in una rinascita dell’Italia alla fine del conflitto; 
dall’altra fascisti, ed erano la maggioranza, che non credevano che questo 
fosse possibile finché ci fosse la guerra e soprattutto finché durava lo stillici¬ 
dio degli omicidi organizzati contro i fascisti repubblicani più in vista. Que¬ 
sti omicidi erano perpetrati da gruppi comunisti clandestini al precipuo sco¬ 
po di fomentare l’odio 181 : essi sapevano che a tali omicidi sarebbero seguite 
rappresaglie, e che esse sarebbero servite ad avviare quella spirale di violen¬ 
ze reciproche, da loro voluta in omaggio al dogma della dialettica teorizzata 
da Lenin e Stalin e costantemente applicata come nuova edizione del divide 
et impera 182 . Sapevano bene infatti che non potevano danneggiare i Tedeschi 
in una misura significativa per le sorti del fronte italiano, ma il loro scopo 
principale era eliminare dei loro avversari più decisi ed incutere paura nei ce¬ 
ti dirigenti ed industriali del Paese, per preparare quella rivoluzione che, a 
guerra conclusa, avrebbe dovuto portare l’Italia nella sfera sovietica"». 

Questi continui omicidi acuirono fra i fascisti il desiderio di vendetta 
nei riguardi di quelli che venivano considerati i più importanti traditori del 25 

181 Cfr. Giorgio Bocca, Storia dell'Italia partigiano, Mondadori, Milano 1995, pag. 146: «...i 
comunisti lo sanno bene, il terrorismo ribelle non è fatto per prevenire quello dell’occupan¬ 
te, ma per provocarlo, per inasprirlo. Esso è autolesionismo premeditato: cerca le ferite, le 
punizioni, le rappresaglie, per coinvolgere gli incerti, per scavare il fosso delFodio». A tale 
proposito cfr. anche Claudio Pavone, Una guerra civile, saggio storico sulla moralità nel¬ 
la Resistenza, Bollarti Boringhieri, Torino 1991. 

182 Tipica a riguardo fu la rappresaglia che i fascisti del Veneto condussero dopo l’assassinio 
del commissario della federazione del P.F.R. di Ravenna, Igino Ghisellini. La sua morte, an¬ 
nunziata il 14 novembre del 1943 nel corso della prima assemblea nazionale del Partito a Ve¬ 
rona, provocò un grande scalpore tra i convenuti. Una squadra punitiva guidata dal prefetto 
di Verona, Cosmin, piombò su Ravenna, dove furono prese e subito passate per le armi tre¬ 
dici persone, scelte tra gli avversari politici più noti. 

183 Leo Valiani, sceso a Roma con Pajetta e Parri, riferì: « Togliatti vuole far saper che consi¬ 
dera la Resistenza un episodio passeggero e di scarso rilievo ... una fabbrica di avventuri¬ 
sti...» (cfr. Giorgio Bocca, Paimiro Togliatti , Bari 1973). In altre occasioni, sempre in pie¬ 
na guerra, Togliatti riconobbe che c’era il pericolo che i partigiani si credessero «banditi in 
licenza» (cfr. Palmiro Togliatti, Opere, Editori Riuniti, Roma 1974, pag. 368). I veri eredi 
della Resistenza sono gli appartenenti alle Brigate Rosse e agli altri gruppi simili, che co¬ 
minciarono a togliersi la maschera con l’assassinio di Luigi Calabresi, benedetti dai Bobbio 
e “compagnia bella”, certo, ma pur sempre esercito marginale. 



luglio: alcuni dei gerarchi, che avevano partecipato alla votazione di quella 
notte, erano infatti stati arrestati e rinchiusi nel carcere degli Scalzi a Verona. 
Da parte di Pavolini si voleva addirittura che il loro processo e l’inevitabile 
condanna a morte rappresentasse uno degli atti fondanti del nuovo Stato re- 
pubblicano. 

Mussolini comprendeva che queste morti avrebbero vanificato la po¬ 
litica di riconciliazione nazionale da lui perseguita; inoltre, tra gli arrestati 
c’era anche Galeazzo Ciano, marito della sua amatissima figlia Edda. Que¬ 
sta, da anni separata di fatto dal marito, nel momento del summum discrimen 
si era ricongiunta con lui, cercando di fargli scudo. Senza timidezza, si pre¬ 
sentava di continuo nell’ufficio del padre a Gargnano per perorare la causa 
familiare, facendo scenate e minacciando di passare agli invasori angloame¬ 
ricani i diari del marito. Mussolini, dopo aver letto vari documenti trovati 
abbandonati a Roma dopo 1*8 settembre, era convinto che Ciano lo avesse 
effettivamente tradito, ma sia per i motivi politici accennati, sia per venire 
incontro alla figlia Edda, sia perché, come più volte accennato, era perso¬ 
nalmente alieno dalla vendetta, avrebbe voluto che il processo si concludes¬ 
se con delle condanne all’ergastolo, da commutarsi in seguito con pene me¬ 
no severe. Purtroppo non trovava spazi per tale semina. Alcuni suoi approc¬ 
ci con esponenti del Governo o del partito fascista non gli lasciarono molta 
speranza. D’altra parte i Tedeschi avevano voluto che Ciano rientrasse in 
Italia solo perché qui ricevesse la sua condanna alla pena capitale; anzi, non 
fidandosi degli Italiani, lo facevano controllare da membri delle SS nello 
stesso carcere di Verona. 

In questo momento di travaglio e di afflizione al Duce si presentò un 
religioso dalla forte personalità, Fra’ Ginepro, al quale egli aprì il cuore, fa¬ 
cendo un ulteriore passo avanti nella conversione religiosa. 

Fra* Ginepro da Pompeiana 

Fra’ Ginepro da Pompeiana, ligure, era un personaggio di notevole 
spessore religioso e culturale: nato Antonio Conio, dopo aver condotto studi 
universitari e diverse esperienze nel giornalismo, assecondò la vocazione re¬ 
ligiosa ed entrò in un convento cappuccino. Non lo abbandonò la passione 
per le lettere e dal 1926 al 1962, anno della sua morte, scrisse decine di libri 
di argomento agiografico e patriottico, tra cui il volume Ho confessato il Du- 
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ce , che uscì postumo nel 1973 184 . All’amore per Dio unì un forte amor di Pa¬ 
tria: coniugò esemplarmente entrambi, come cappellano delle nostre truppe 
impegnate nella guerra di Abissinia. Già in quell’occasione dette prova delle 
sue qualità missionarie, riportando alla fede tanti che se ne erano staccati. 
Sempre come cappellano, prese parte anche al secondo conflitto mondiale: 
mentre assisteva un moribondo sul fronte greco - albanese, fu ferito grave¬ 
mente ad una gamba e fatto prigioniero. Consegnato dai Greci agli Inglesi, fi¬ 
nì tra i reticolati in India: da qui rientrò in Italia nel 1943 a seguito di uno 
scambio di prigionieri versanti in cattive condizioni di salute. 

Mandato in un convalescenziario per militari sulla riviera romagnola, 
il 30 maggio di queU’anno il frate incontrò a Predappio Mussolini, durante il 
ricevimento di una delegazione di quegli infermi; il Duce gli disse: «Ho let¬ 
to le vostre dichiarazioni alla stampa. So che siete un buon sacerdote e un 
buon italiano. Vi chiamerò presto a Roma perché ho da parlarvi». 

Difatti il frate fu convocato a Palazzo Venezia il 3 giugno, dove Mus¬ 
solini gli propose la presidenza d’un comitato d’assistenza dei nostri soldati 
rientrati dalla prigionia; al momento di salutarsi, quando il cappuccino gli 
disse: «Il Signore vi benedica», il Duce rispose: «Ne ho tanto bisogno». 

Pochi giorni avanti il 25 luglio lo richiamò per confermargli la missio¬ 
ne (che voleva esente da ogni ipoteca politica) e al termine gli chiese «un’al¬ 
tra collaborazione». All’interrogativo del frate il Duce precisò: «Una pre¬ 
ghiera per me. La chiedo a voi perché mi ha commosso l’apprendere che pre¬ 
gavate per me, in prigionia, nonostante la proibizione del nemico». Questa 
umile richiesta così fraternamente motivata è già sicuro indizio d’un fermen¬ 
to religioso attivo nel cuore del Duce, fermento che giustifica il testamento 
lasciato sul suo tavolo a Palazzo Venezia. 

Il 14 dicembre 1943 Mezzasoma, ministro della Cultura popolare, por¬ 
tò Padre Ginepro a Villa Feltrinelli, dove il francescano offri al Duce un libro 
in cui si documentava la vita religiosa dei prigionieri italiani: sentì dal suo in¬ 
terlocutore questo commento: «Comprendo come nel reticolato l’animo si ac¬ 
costi al divino. L’ho provato anch’io. Da giovane ero quasi eretico. Con la 

184 II libro, sicuramente autentico, fu stampato dalle “Grafiche Riviera”, a cura dell’associa¬ 
zione “Amici di Fra* Ginepro”. Fu scritto da Fra’ Ginepro nel 1945, mentre si trovava na¬ 
scosto in un convento genovese per sfuggire alle stragi dei partigiani. Assieme a lui trovò ri¬ 
fugio nel convento il giornalista Gino Cesare Mazzoni, che nel suo libro L'Angelo soldato 
(“Grafiche Riviera” 1975), ricordando la figura di Fra’ Ginepro, parla anche delle circostan¬ 
ze nelle quali fu scritto Ho confessato il Duce. 
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Conciliazione sono diventato religioso in politica. Ora mi sento religioso an¬ 
che nella mia vita intima». 

Il frate colse immediatamente l’occasione e propose, per l’indomani, 
di portargli il Santissimo Sacramento: il Duce accettò. 

Padre Ginepro racconta: «Non avevo detto nulla a nessuno. Forse non 

10 avrei detto mai, neanche agli amici più intimi, se non mi avessero spinto 
alla rivelazione le infamie accumulate sul suo cadavere... Quel mattino, alle 
9,30, trovai pochi militi agli sbarramenti di Gargnano che mi diedero subito 

11 passo. Un tenente di alta statura, con la penna di alpino sul cappello, mi 
accompagnò per le scale e m’introdusse nella sala dove il Duce già mi aspet¬ 
tava. Alle dieci la confessione era finita». Dopo aver ricevuto l’Eucaristia, il 
Duce abbracciò il frate. Costui ritornò dal Duce il 3 aprile 1944, ma il col¬ 
loquio non andò bene: Mussolini fu costretto a difendersi su un piano che 
non era di stretta competenza del confessore. Fra’ Ginepro infatti arrischiò 
consigli (che Mussolini ebbe motivo di rifiutare) ed espresse diagnosi gene¬ 
rali sulla situazione politica, che non erano punto di aiuto. Tuttavia il Duce 
accettò che Fra’ Ginepro tornasse nel suo studio il 30 luglio per celebrarvi 
la Messa. 

Egli avrebbe voluto esser solo con il frate, ma questi, incautamente, 
volle un testimone (che fu, per scelta di Mussolini, l’ambasciatore Mazzoli¬ 
ni). Questa volta, pertanto, Mussolini non si comunicò: ascoltò la Messa sul¬ 
l’attenti e alla benedizione si fece il segno della croce. 

Il 2 settembre Fra’ Ginepro chiese udienza per interessare il Duce al 
problema dei nostri internati in Germania. Alla fine dell’incontro, il cappuc¬ 
cino fu incaricato di un’importante missione presso quei poveretti e la com¬ 
pì in modo eccellente. 

Ritornò da Mussolini il 6 novembre per aggravarlo di tanti problemi 
particolari (per i quali il Duce, purtroppo, era impotente) e azzardò racco¬ 
mandazioni forse indebite. Il Duce lo congedò in modo freddissimo: fu l’ul¬ 
timo loro incontro. 

Il ministero sacerdotale è molto delicato. È molto facile, per i sacerdo¬ 
ti, commettere errori, specialmente trattando con politici. 

Ma gli errori incolpevoli non offuscano lo splendore d’uno spirito buo- 
|]no, com’è facile evincere, nel caso di Fra’ Ginepro, dal magnifico profilo che 
di lui è pubblicato nelTultima parte di questo libro. 
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Don Giuseppe Chiot 

Il processo di Verona finì con la condanna a morte di cinque dei gerar¬ 
chi processati, tra i quali Ciano. Mussolini fu ferito da questo tragico epilo¬ 
go, che non era stato in grado di impedire. Subito dopo l’esecuzione dei ge¬ 
rarchi, iniziò a convocare diverse persone che vi erano rimaste coinvolte per 
sapere come si erano comportati i condannati, scoprire perché non gli fosse 
stata inoltrata la domanda di grazia e, forse, per alleviare, parlandone, il suo 
dolore. Fu nell’ambito di questi incontri che ricevette anche don Giuseppe 
Chiot, il secondo sacerdote che ricevette sicuramente la sua confessione sa¬ 
cramentale nel periodo della R.S.I. 

A quell’epoca don Chiot era parroco di S. Luca, chiesa del centro di Ve¬ 
rona; nella sua competenza territoriale rientrava il carcere degli Scalzi, di cui 
era quindi il cappellano. In questa veste aveva potuto frequentare ed assistere 
spiritualmente i gerarchi fascisti che vi erano stati rinchiusi, prima in attesa del 
processo e poi della fucilazione. Durante la notte che precedette 1 esecuzione 
della sentenza, ricevette la confessione dei condannati, anche quella di Ciano. 
La sua convocazione dal Duce avvenne tramite la prefettura di Verona: fu ac¬ 
compagnato in auto nel pomeriggio del 23 gennaio 1944 a Gargnano 185 . A 
quell’epoca non trapelò nulla su quanto avvenne tra lui e Mussolini, ma, fini¬ 
ta la guerra, don Chiot confidò a più di uno di aver ricevuto la confessione del 
Duce. Ad uno di costoro, un sacerdote di Verona, che gli chiedeva perché non 
pubblicasse qualcosa in proposito, rispose che aveva scritto «quello che pote¬ 
va», ma che non lo aveva reso noto per non avere «noie» 186 . Le sue annotazioni 
sarebbero state pubblicate dopo la sua morte, a cura di persone amiche. Ed in 
effetti, dopo la sua scomparsa, avvenuta il 16 marzo 1960, le sue memorie, re¬ 
lative ai condannati del processo di Verona e ai suoi rapporti con Mussolini, 
furono pubblicate a cura del giornalista Lino Rizzi 187 . 

186 La data esatta si è ricavata dalla cronologia che si trova in Benito Mussolini, Opera Om¬ 
nia , op. cit., voi. XXXV. 

186 La notizia che la storia della confessione di Mussolini a don Chiot girasse a Verona è stata 
appresa dall’autore del presente volume da una lettera del sacerdote veronese in questione, 
che conosceva bene don Chiot (lettera in archivio Ennio Innocenti). Il desiderio di non ave¬ 
re “noie” spiega perche don Chiot abbia negato al “famoso” giornalista e scrittore Silvio Ber¬ 
toldi di aver confessato Mussolini (cfr. intervista dello stesso Bertoldi al “Corriere della Se¬ 
ra” del 15 gennaio 1994). 

187 La pubblicazione avvenne in tre puntate sul settimanale “Epoca” del 1962: numeri 614,615 
e 616. 
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Da tali memorie si è appreso che il Duce, appena don Chiot fU intro¬ 
dotto nel suo ufficio, gli chiese senza preamboli come si era svolta la «trage¬ 
dia di Castelvecchio» e quale fosse stato il comportamento dei Tedeschi e dei 
fascisti, perché doveva «chiarire responsabilità... punire inframmettenze in¬ 
superabili». Don Chiot, che pure fu descritto come uomo molto affabile, ri¬ 
mase infastidito dal tono, ipotizzando inoltre che Mussolini poteva tentare di 
“scaricare” su personaggi secondari le responsabilità di coloro che lui non 
aveva potuto ostacolare (i Tedeschi, i fascisti estremisti); evitò tuttavia il con¬ 
traddittorio sapendo che «la verità esige in certi casi un velo ... per evitare di 
chiudere un’anima, rendere vana una grande missione». Iniziò allora a descri¬ 
vere quello che era avvenuto la notte precedente la fucilazione, come avesse 
cercato di sollevare le anime dei condannati «all’accettazione rassegnata e ge¬ 
nerosa del sacrificio», senza cercare responsabilità e senza giudicare. Narrò 
come la grazia divina fosse entrata nell’animo dei condannati, suscitando in 
Mussolini stupore per l’atmosfera di grande spiritualità che si era creata nel 
carcere e per il fatto che anche Ciano si fosse confessato; parlò pure della gra¬ 
zia, quella giuridica, che era stata negata. Mussolini si inalberò: «Non ho ri¬ 
cevuto alcuna domanda di grazia!». Don Chiot si trattenne di nuovo e non gli 
domandò cosa avrebbe fatto o potuto fare in tal caso. Mussolini intuì e gli con¬ 
fidò che nella terribile notte, che precedette l’esecuzione, era stato tentato di 
usare contro se stesso la rivoltella che teneva sul comodino. Quando don Chiot 
gli disse che le preghiere fatte in carcere avevano salvato anche lui, Mussoli¬ 
ni esclamò: «È grande Iddio, la sua grazia avvolge anche la nostra follia. Co¬ 
me siamo piccoli noi». Domandò se Ciano avesse perdonato anche lui e don 
Chiot lo rassicurò anche sotto questo aspetto. Mentre don Chiot stava per an¬ 
darsene Mussolini, lo trattenne ancora e gli confidò che durante la notte che 
precedette l’esecuzione aveva sperato che avvenisse qualche cosa di straordi¬ 
nario che la impedisse; e che, quando ciò non avvenne, ruppe in un pianto ir¬ 
refrenabile. Replicò don Chiot: «Quel pianto segnò l’inizio di una preghiera di 
riconciliazione con voi stesso e con Dio». Si concluse così questo primo in¬ 
contro, nel corso del quale, come confidò don Chiot al sacerdote veronese, di 
cui si è detto sopra, Mussolini chiese già esplicitamente che lo stesso don 
Chiot ricevesse la sua confessione, come aveva ricevuto quella di Ciano. 

La personalità del sacerdote colpì, oltre che Mussolini, anche gli ad¬ 
detti alla sua segreteria particolare. Dolfin raccontò 188 che don Chiot era usci- 

188 Cfr. Giovanni Dolfin, Con Mussolini nella tragedia, Garzanti, Milano 1949, pag. 222. 
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to dalla stanza di Mussolini «pallido e commosso». Poiché gli addetti alla se¬ 
greteria gli avevano fatto rilevare la cosa, don Chiot disse che anche il Duce 
si era commosso, quanto e più di lui. «Ebbe poi parole di sorpresa per la gran¬ 
de umanità che Mussolini aveva rivelata nel colloquio, ed espressioni di alta 
comprensione per la tragedia che lo aveva colpito». Appena don Chiot andò 
via, Mussolini, «ancora preso dalla sua emozione», ebbe con Dolfìn parole 
deferentissime per il sacerdote: «È un uomo di immensa superiorità morale 
... Da un’anima come la sua si può facilmente arguire come per il credente 
anche il martirio possa rappresentare una gioia...». 

Don Chiot fu convocato di nuovo dal Duce qualche giorno dopo. Que¬ 
sta volta fu ricevuto molto tardi e in forma privata, addirittura fuori dello 
studio, probabilmente perché ci fosse ima maggiore riservatezza (Mussolini 
a più di uno aveva detto di sapere che i Tedeschi spiavano tutte le sue con¬ 
versazioni). Il Duce, forse perché imbarazzato, prima di ritornare sul tema 
della confessione, gli disse che lo aveva chiamato perché voleva parlare con 
un amico sincero: da qualche tempo aveva iniziato un duro lavoro rivolto ad 
incrementare l’impegno italiano nella guerra, il cui esito avrebbe potuto es¬ 
sere ancora favorevole per T entrata in campo delle nuove e potentissime ar¬ 
mi allo studio in Germania. A queste parole don Chiot reagì quasi con rab¬ 
bia: le nuove armi non avrebbero fatto altro che prolungare la guerra, alla fi¬ 
ne della quale l’unico sconfitto sarebbe sempre stato l’uomo, ancor più av¬ 
volto dai lutti e calato negli istinti primordiali. Mussolini gli prese allora le 
mani fra le sue e gli confidò che anche lui, dopo una prima euforia per que¬ 
ste nuove armi, era ricaduto sotto il peso delle sue responsabilità, peso che 
peraltro aveva sentito anche quando era nel pieno della sua potenza. Figu¬ 
rarsi in quel momento in cui si sentiva circondato da traditori e portato a dif¬ 
fidare di tutti e di tutto. 

Il Duce subito dopo tacque e il sacerdote sentì che le sue mani si rilas¬ 
savano in un «umile abbandono». Don Chiot colse il momento favorevole e 
sottolineò che è proprio nei momenti di sconforto che bisogna mettersi in 
ascolto della parola di Dio. Tirò fuori il rituale e cominciò a leggere le do¬ 
mande e le risposte inerenti al rito del battesimo: «Che ti dà la fede?» ... «La 
vita eterna!». 

Mussolini confidò ancora che, se i Tedeschi io avessero lasciato nel¬ 
la sua prigionia, si sarebbe preparato a morire cristianamente; la cosa era 
più difficile adesso che era stato costretto a tornare al potere, in mezzo al¬ 
la guerra. 
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|| Ricordò don Chiot che il Duce iniziò a parlare «a lungo», toccando 

j|l «senza accorgersene le più intime posizioni della sua coscienza, dalla gio¬ 
ii ventù fino alla maturità inebriante, fino all'agonia del potere... così per 
j: oltre un’ora.... Quindi, in piedi, quasi in posizione di attenti: “Chiedo a 
| voi, padre, l’ultima parola”. China il capo ed io alzo sopra di esso la mia 
li: mano ». 

Questo secondo e ultimo incontro tra Mussolini e don Chiot durò per 
| ji ben tre ore, dalle 21 alle 24. 

| Don Giusto Pancino 

Mussolini, nella speranza di trovare una persona capace di fare breccia 
j|: nel cuore di Edda, convocò un sacerdote della diocesi di Belluno, don Giusto 
Pancino, che esercitava il suo ministero come parroco di Erto, vicino a Cor- 
iì tina d’Ampezzo. 

j In precedenza costui era stato cappellano militare in Albania, dove 

aveva conosciuto bene Edda, che lì operava come ispettrice della Croce Ros- 
| sa italiana e che aveva conservato del sacerdote un buon ricordo. 

Il primo incontro di don Pancino con Mussolini avvenne la sera del 
]■; 27 gennaio 1944, a Villa Feltrinelli 189 . Il colloquio all’inizio fu un po’ im- 
! pacciato, ma diventò ben presto cordiale. Mussolini disse di essere ango¬ 
li sciato per il comportamento della figlia alla quale voleva molto bene e del- 
;[ la quale non voleva assolutamente perdere l’affetto: essa non comprendeva 
che il padre non aveva avuto alcuno spazio di manovra per salvare Ciano. 

! ji i Nel dire questo il Duce addirittura piangeva, come in seguito raccontò don 
li Pancino alle autorità vaticane. Mussolini confidò inoltre di temere che la 
ji, guerra finisse con una grave sconfitta, che avrebbe portato alla sua uccisio- 
|| ne o peggio ancora alla sua cattura da parte degli Angloamericani, che cer¬ 
to lo avrebbero pesantemente maltrattato. Chiese infine al sacerdote di por- 
| tare alla figlia una sua lettera di spiegazioni affettuose: sapeva infatti che si 
era rifugiata in Svizzera, ma ne ignorava l’indirizzo. Confidava che esso 
jj fosse a conoscenza dei responsabili della Segreteria di Stato vaticana, ai 
ji: quali don Pancino si poteva rivolgere; gli stessi lo avrebbero potuto aiutare 

189 Per le notizie riportate in questo paragrafo si sono utilizzati: documenti del 1944, prodotti 
|| dalla Segreteria di Stato vaticana, in relazione alla missione di don Pancino in Svizzera; 
l! un’intervista che don Pancino rilasciò al giornalista Renzo Allegri nel novembre del 1974 ; 
i un articolo pubblicato da Emilio Cavaterra su “L’Opinione” del 30 dicembre 1993. 
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ad ottenere il visto per entrare in Svizzera. Don Pancino acconsentì alla ri¬ 
chiesta del Duce e qualche giorno dopo si presentò in Vaticano, dove potè 
conferire con mons. Domenico Tardini, Segretario per gli Affari Ecclesia¬ 
stici Straordinari. Questi lo aveva ricevuto su mandato del Segretario di Sta¬ 
to, card. Maglione. Don Pancino fece presente la richiesta di Mussolini, pre¬ 
cisando che nel recapitare la sua lettera avrebbe anche potuto consegnare a 
Edda alcune lettere del marito, suoi oggetti personali e una copia àe\YImi¬ 
tazione di Cristo , che Ciano aveva tenuto con sé in carcere fino all’ultimo. 
Mons. Tardini ammise che la Segreteria di Stato sapeva delPingresso in 
Svizzera di Edda, ma che non era a conoscenza del suo indirizzo; avrebbe 
potuto aiutarlo a tale proposito il Nunzio Apostolico in Svizzera, mons. Ber¬ 
nardini, al quale indirizzò il seguente biglietto, che affidò a don Pancino: «Il 
sac. Giusto Pancino viene in Svizzera per un’opera di carità, che ti spieghe¬ 
rà a voce. Vedi di aiutarlo». Mons. Tardini raccomandò a don Pancino di ri¬ 
cordare a Mussolini, quando lo avesse rincontrato, che la S. Sede era «sem¬ 
pre disposta a fare tutto il bene che poteva per lui, per Edda e per chiunque 
altro», come già si era interessata di tutti i suoi parenti dopo il 25 luglio del¬ 
l’anno precedente. 

Don Pancino andò immediatamente verso la Svizzera, ma non riuscì ad 
entrarvi, perché le locali autorità non ritennero sufficiente ad ottenere il “vi¬ 
sto” il solo biglietto privato che recava per il Nunzio. Richiese di nuovo l’aiu¬ 
to della Segreteria di Stato vaticana, che questa volta lo mandò in Svizzera 
con un incarico ufficiale presso il Nunzio, preavvertito dell’arrivo di don 
Pancino con un telegramma del 27 febbraio del 1944. Don Pancino ottenne il 
“visto” di ingresso e si recò a Berna dal Nunzio; costui gli comunicò che Ed¬ 
da si era rifugiata ad Ingenbohl, presso il convento della Heiliges Rreuz. Vi 
si recò anche lui e vi si trattenne circa venti giorni. Malgrado i suoi sforzi, 
non riuscì però ad ottenere che Edda perdonasse il padre. Don Pancino tornò 
così a Gargnano per riferire a Mussolini, che rimase costernato del rifiuto del¬ 
la figlia. Il Duce chiese tuttavia al sacerdote di interessarsi al trasporto della 
salma di Ciano da Verona a Livorno, come desiderava la madre di Gian Ga¬ 
leazzo, la contessa Carolina 190 . 

190 Cfr. Benito Mussolini, Opera Omnia , op. cit. Voi. XXXV, pag. 253, dove viene riportata 
la seguente lettera di accompagnamento che il Duce consegnò a don Pancino per il capo pro¬ 
vincia di Verona, Cosmin: «29 marzo 1944 XXII, Caro Cosmin, il latore, che è padre Panci¬ 
no, viene a voi per provvedere alla traslazione a Livorno della salma del conte Ciano. Dategli 
tutte le necessarie indicazioni. Mussolini». 
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Verso la metà di aprile Mussolini chiese a don Pancino di tornare an¬ 
cora da Edda, portando una sua nuova lettera; nella speranza di smuovere il 
cuore della figlia vi aggiunse una lettera di ringraziamento, scrittagli dalla 
madre di Ciano, che aveva compreso la sua impossibilità ad agire per la sal¬ 
vezza del figlio 191 . 

Neppure con il suo nuovo viaggio in Svizzera don Pancino ottenne che 
l’animo di Edda si addolcisse; anzi essa rifiutò di prendere anche la lettera 
della suocera. Affidò però al sacerdote i famosi diari del marito, perché li cu¬ 
stodisse meglio di come avrebbe potuto fare lei. Don Pancino li mise in una 
cassetta di sicurezza a Berna e tornò da Mussolini per riferire del nuovo fal¬ 
limento. 

Il desiderio di parlare delle sue pene, di partecipare le preoccupazioni 
per la difficile situazione e di esprimere adeguatamente il pentimento relati¬ 
vo alle colpe del passato portarono Mussolini ad aprirsi con don Pancino, co¬ 
me aveva già fatto nei mesi precedenti con don Capula, Fra’ Ginepro e don 
Chiot. È lo stesso don Pancino a raccontare: «Mussolini insisteva perché lo 
confessassi. Lasciai passare del tempo per vedere se erano desideri passeg¬ 
geri, suggeriti dalla sua depressione, ma lui insisteva. Allora cominciai a pen¬ 
sare che si fosse convertito realmente. Però confessare Mussolini non era ima 
cosa semplice. Aveva commesso peccati strettamente riservati al Papa, e io 
non potevo assolverlo senza una particolare autorizzazione. Mi rivolsi al Va¬ 
ticano e alla fine di giugno del 1944 Pio XII mi mandò l’autorizzazione. Co¬ 
minciai a preparare Mussolini perché facesse una confessione generale...». 

La richiesta alla S. Sede per ottenere le facoltà speciali per assolvere 
Mussolini fu inviata il 3 giugno 1944, tramite il Nunzio a Berna: «...Reve¬ 
rendo Giusto Pancino tornato in Svizzera mi informa che egli crede come 
probabile la conversione signor Benito Mussolini e prega Santo Padre con¬ 
cedere a lui o a sacerdote da lui delegato necessarie facoltà». 

La Santa Sede fece un’indagine presso il gesuita Tacchi Venturi, per 
tanti anni intimo del Duce, il quale fece sapere che Mussolini si era riconci¬ 
liato con la Chiesa fin dal tempo del matrimonio religioso, ossia fin dal 1925. 

191 II testo di questa lettera della contessa Ciano è stato reso pubblico dallo stesso Pancino; 
»Mio carissimo sono commossa per le tue buone parole. Tutto quello che fai e farai per me 
è rivolto soltanto ai nostri tre cari nipotini. Ho saputo da mio cognato della traslazione della 
mia adorata salma. E se ora riposa vicino ai suoi e miei cari, è per merito tuo. A te tutta la 
mia gratitudine. Se potrai ricevermi ne sarò lieta e riconoscente. La mia Pasqua è stata triste 
come la tua. Sola con i miei pensieri e lontana dalla cara Edda e dai bambini. Dal mio ani¬ 
mo grato i miei auguri di una pace che meriti, con molti affettuosi saluti. Carolina Ciano». 
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Il Segretario di Stato telegrafò allora il 10 giugno al Nunzio in Svizzera: 
«Benché non si veda di quali particolari facoltà possa trattarsi, Sua Santità le 
concede iuxtapreces . Se Vostra Eccellenza Reverendissima è in grado di ave¬ 
re dal Rev. Pancino ulteriori precisazioni, veda di consigliarlo e dirigerlo». 

Naturalmente Mussolini non utilizzò più don Pancino come confesso¬ 
re. Per un eccesso di zelo don Pancino non aveva soddisfatto il diritto del pe¬ 
nitente in pericolo a confessare i suoi peccati, prendendo tempo e facendo va¬ 
lere ciò che sapeva, al di fuori della confessione, sul crimine che aveva me¬ 
ritato la censura ecclesiastica; la sua richiesta di autorizzazione preventiva 
non era affatto necessaria, anzi era perfino superata. 

Fu allora il Duce a “prendere tempo”, ossia a lasciar perdere don Pan¬ 
cino: d’altra parte aveva ormai a disposizione un altro sacerdote di piena fi¬ 
ducia (P. Eusebio). 

I due però si incontrarono ancora: infatti, verso la fine di gennaio 1945, 
il Duce pensò di poter utilizzare il sacerdote per un nuovo incarico, stretta- 
mente riservato: ritenne infatti che egli potesse essere un canale non sospet¬ 
to con il Nunzio Apostolico a Berna (i Tedeschi vigilavano!). Lo pregò così 
di tornare in Svizzera, oltre che per incontrare Edda, per richiedere allo stes¬ 
so Nunzio di sondare gli Angloamericani circa le modalità della resa delle 
Forze Armate della R.S.I., appena la Germania fosse crollata. «Partii subito - 
ha raccontato don Pancino - e incontrai il Nunzio Apostolico, il quale, attra¬ 
verso la S. Sede, iniziò i contatti. Gli Angloamericani si dissero disposti a 
trattare, ma senza condizioni. Riferii a Mussolini... Se non si fosse intro¬ 
messo il gen. Wolff, forse Mussolini non sarebbe caduto in mano ai partigia¬ 
ni e non sarebbe stato fucilato». 

L’ultimo incontro tra i due avvenne il 17 marzo del 1945: don Pancino 
si accorse che Mussolini, pur ritenendo probabile e vicina la sua morte violen¬ 
ta, non ne aveva paura. L’incontro si protrasse per alcune ore, durante le quali 
Mussolini non aprì il suo intimo. Don Pancino, che evidentemente non aveva 
ancora capito gli errori che aveva commesso nella sua condotta pastorale con 
il Duce, cercò di riallacciare gli antichi legami con lui: «Ciano si è riconciliato 
con Dio prima della fine, è morto in pace - dissi. Mussolini restò sopra pensie¬ 
ro, ma non mi rispose». Si era confessato con P. Eusebio dodici giorni prima! 

II rapporto che si creò tra Mussolini e don Pancino è di estremo interes¬ 
se per il tema che qui ci occupa: anche se il Duce non ottenne la confessione sa¬ 
cramentale da questo sacerdote, è rimasto però un documento, presso l’archivio 
della Segreteria di Stato vaticana, della sua esplicita richiesta in proposito. 
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Attività politica del convertito 

Malgrado le difficoltà familiari, il Duce era solerte nelle sue attività. 
Lo favoriva una ritrovata vigoria fisica, che era probabilmente merito del¬ 
l’ufficiale medico tedesco che Hitler gli aveva messo accanto' 92 . E di vigore 
aveva assai bisogno per far fronte ai continui problemi. Quelli di più rilevan¬ 
te gravità, dei quali si occupava con pressanti sollecitazioni alle locali auto¬ 
rità, erano provocati dall’attività bellica degli Angloamericani: anche se le lo¬ 
ro operazioni terrestri erano state congelate nell’inverno 1943-1944 a sud di 
Roma dall’abile strategia messa a punto dai Tedeschi 193 , essi si sfogavano con 
bombardamenti terroristici sulle città e con azioni di mitragliamento di citta¬ 
dini inermi lungo le strade. Da qui, oltre ai morti ed ai feriti, la distruzione di 
interi abitati e le gravi carenze alimentari dovute alle difficoltà di riforni¬ 
mento, con il conseguente fenomeno della “borsa nera”, che creava ulteriori 
malcontenti. 

C’era poi da riorganizzare la macchina statale: spesso però i relativi 
problemi non potevano essere risolti, come pur si sarebbe potuto, a causa del¬ 
le ingerenze dei germanici. Questi non avevano infatti allentato la morsa sul¬ 
l’Italia e tenevano in ben poco conto le autorità della Repubblica Sociale Ita¬ 
liana. Le industrie del Nord Italia lavoravano in pratica sotto la loro direzio¬ 
ne per contribuire al loro sforzo bellico e ben pochi prodotti rimanevano in 
Italia. Frenavano inoltre il ricostituirsi delle Forze Armate repubblicane, in 
parte perché non si fidavano e in parte perché le ritenevano, in caso di loro 
vittoria, un possibile ostacolo alle mire di annessione relative alle zone del 

192 Cfr. esclusivamente sotto tale profilo il libro scritto da questo medico: Georg Zachariae, 
Mussolini si confessa , Garzanti, Milano 1948. 

193 Alla difesa di Roma concorsero alcune unità delle rinate Forze Armate della RSI, tra cui il 
Battaglione Autonomo Paracadutisti Nembo , il Reggimento Arditi Paracadutisti Folgore e il 
Battaglione Barbarigo della X Mas (cfr. Daniele Lembo, I fantasmi di Nettunia, ed. Settimo 
Sigillo, Roma 2000). Queste unità furono impiegate contro le truppe angloamericane sbar¬ 
cate, il 22 gennaio 1944, sul litorale di Anzio e Nettuno per colpire da tergo le Divisioni te¬ 
desche schierate sulla Linea Gustav, incentrata su Cassino. Lo sbarco angloamericano non ri¬ 
uscì nelPintento. Nell’intento di rompere la resistenza tedesca, l’aviazione americana distrus¬ 
se il 18 febbraio 1944 il famoso monastero di Montecassino, che peraltro i Tedeschi non ave¬ 
vano occupato proprio per evitare atti del genere. I preziosi volumi e le opere d’arte traspor¬ 
tabili, che il monastero possedeva, erano stati messi in salvo in Vaticano per ordine del loca¬ 
le comandante tedesco: si trattava di un generale cattolico, amantissimo dell’Italia e molto be¬ 
nemerito anche nel giudizio degli Italiani, che subirono per tanti mesi le durezze del fronte 
(cfr. G Trulli, Fridolin von Senger und Etterlin, Isola del Liri 1994). 
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Nord Est italiano, che già controllavano militarmente. Malgrado ciò siriusd 
a completare la formazione di quattro Divisioni®, da addestrareun Gema 
nrima del loro impiego. Mussolini avrebbe preferito che ai loro effettivi 
provvedesse con integrazioni tratte dai miUtan iahani ttattenuU come pn- 
gionieri in Germania dopo l’8 settembre: avrebbe m tal modo fatto liberare 
numerosi di quegli infelici, che erano costantemente in cima ai suoi pensien. 
Hitler in persona però ritenne affidabili solo gli effettivi provenienti da nuo¬ 
ve leve. La chiamata, tuttavia, provocò un notevole fenomeno di e ’ 

cosa ancora più grave, portò nuova linfa ai pochi partigiani ai*£'TT* . 
ad unirsi i renitenti. Da qui un’ulteriore crescita della guerra fratricida. ? 
auesto fu vittima anche il filosofo Giovanni Gentile che nel novembre del 
1943 aveva accettato di presiedere l’Accademia d’Italia®. Mussolini, in ac¬ 
cordo con la famiglia del filosofo, impedì che per la sua uccisione desse 

luogo a rappresaglie. 


m Fsse che facevano patte deU’Esercito Nazionale Repubblicano, erano: N Divisione Alpina 
Manierosa- 2" Divistone Fanteria Littorio-, 3" Divisione Fanteria di Marina ta Marea 
vfstoneBersaglieri Ita,io (efr. Cionco Pisano,S torto delle Fo ? -We detta MT. FPE, 
Milnnn 19651 Le prime unità di queste Divisioni arrivarono in Italia nel luglio 1 • 

-3rà^=s=SS2iS5a5= 

5 He. nnfllrhe tempo nceveva minacce di morte, ranmenu nu» 

a ° n ^ Z1 . n . f h ’ un ’ un ità dei GAP (Gruppi di Azione Patriottica), abituata ad agire m 

rSìSrjSKsass=» 
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dtoTti con massima benevolenza da Pio XII, ebbe funerali cattolici, concessi dal cari. Della 
Costa su richiesta della famiglia. 


Il Duce a Gargnano 
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Il Duce perseverava nella sua opera rivolta alla riconciliazione nazio¬ 
nale: numerose sono le domande di grazia di partigiani catturati da lui accol¬ 
te. Lo sosteneva una visione più ampia, che andava al di là della guerra, fos¬ 
se questa vinta, come ogni tanto ancora sperava, facendo qualche conto sul¬ 
le famose armi “segrete” dei Tedeschi, o persa, come ormai sempre più te¬ 
meva. Anche in tal caso voleva che all’Italia rimanesse qualche motivo che 
le consentisse, taciute le armi, di ritornare grande. 

Pensò di aver trovato questo motivo nel programma di socializzazio¬ 
ne: questo programma, che era già stato enunciato nell’ambito dei “diciotto 
punti di Verona”, al momento del varo del partito fascista repubblicano, pre¬ 
vedeva che soprattutto nelle attività industriali ci fosse una stretta cogestione 
tra industriali e maestranze in una prospettiva di comproprietà. Il programma 
fii ostacolato dall’ostilità degli industriali, che temettero subito per la loro au¬ 
torità, e dal veto finale tedesco, volto ad impedire ostacoli nelle attività pro¬ 
duttive utili alla loro macchina bellica. Al progetto di socializzazione, varato 
legislativamente solo negli ultimi giorni, Mussolini riuscì ad interessare al¬ 
cuni personaggi, che gli erano stati ostili quando era in auge, ma che gli si 
erano riavvicinati nell’ultimo periodo: tra essi, in particolare, spiccavano 
Bombacci, uno dei fondatori del partito comunista, e Carlo Silvestri, sociali¬ 
sta, con il quale il Duce, a Gargnano, ebbe decine di colloqui proprio su temi 
di carattere sociale. 

Coloro che ebbero la possibilità di frequentare Mussolini a quell’epo¬ 
ca avevano notato in lui un notevole miglioramento anche spirituale, rivela¬ 
to essenzialmente dalla sua serenità: evidentemente i rapporti avuti con di¬ 
versi sacerdoti nei mesi precedenti l’avevano portato a valutare con più dis¬ 
tacco la situazione. Fra’ Ginepro era, però, sempre in giro per le sue attività 
caritatevoli e don Chiot era tornato a Verona, mentre con don Pancino, come 
abbiamo visto, il rapporto non era stato ottimale. Provvidenzialmente un “di¬ 
rettore spirituale” lo trovò in un altro francescano. 

Padre Eusebio 

La notizia che P. Eusebio fosse stato l’ultimo confessore di Mussolini, 
oltre che suo amico privilegiato sul finire della R.S.I., iniziò a girare a parti¬ 
re dal 1954, quando Vanni Teodorani pubblicò nel numero di aprile della sua 
“Rivista Romana” un articolo intitolato L ’ultima confessione di Mussolini. In 
tale articolo Teodorani tratteggiava brevemente la figura di P. Eusebio e pre- 
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cisava che questa confessione era avvenuta nelle ultime settimane di vita di 
Mussolini. 

La notizia sembrava destinata a rimanere priva di conferme: P. buse- 
bio, dopo la guerra e un periodo di prigione, era stato inviato a Buenos Aires 
e i suoi superiori a quell’epoca lo scoraggiavano a parlare dei fatti ai quali 
aveva preso parte durante la sua appartenenza alla R.S.I.; e inoltre Teodoram 

moriva precocemente nel 1961 senza lasciare ulteriori elementi 196 . 

p Eusebio era però rimasto in contatto con Rachele Mussolini, tanto 
che il 28 aprile 1970 era presente a Predappio per il venticinquesimo anni¬ 
versario dell’assassinio del Duce. E proprio con la prefazione di Rachele nel 
1976 fu pubblicato dall’editrice Dino di Roma un libro di P. Eusebio, curato 
ed annotato da Duilio Susmel, e intitolato II testamento politico e spirituale 
di Mussolini : si trattava della trascrizione sintetica, ma fedele, di 26 colloqui 
che P. Eusebio aveva avuto con il Duce (P. Eusebio prendeva appunti mentre 
il Duce parlava) su svariati argomenti che toccavano la politica, la situazione 
della R.S.I. e, quello che più importa per il nostro studio, la religione. Nella 
prefazione Rachele affermava di aver dovuto pregare a lungo il frate perche 
si decidesse alla pubblicazione di una documentazione che presentava la per¬ 
sonalità del Duce in una luce più vera di come era stato fatto generalmente 
dalla fine della guerra in poi. Purtroppo il libro fu destinato ad una circola¬ 
zione ristretta perché la Dino, contravvenendo ai patti, aveva deciso di fame 
una edizione di gran lusso e molto limitata nel numero di copie. 

Nel libro della Dino però non veniva toccato l’argomento della con¬ 
fessione sacramentale di Mussolini. È stato l’autore di questo libro a convin¬ 
cere in seguito P. Eusebio a confermargli la notizia pubblicata anni prima da 
Teodorani e a raccontargli almeno i particolari riferibili e le date nelle quali 

avvennero le confessioni di Mussolini. 

Prima di procedere sembra opportuno presentare meglio la personalità 
di P. Eusebio e far conoscere i contenuti del suo libro edito dalla Dino. 

Era un sacerdote francescano, dell’Ordine dei Frati Minori, al secolo 
Sigfrido Zappaterreni, nàto nei pressi di Roma (Monte Celio di Guidonia) il 
3 luglio 1913. Emise la professione religiosa avendo appena 16 anni. Diven¬ 
ne sacerdote a 23 anni, dopo aver fatto buoni studi di teologia all’Ateneo An- 

I 96 In effetti era uscito anche uno scritto di Alberto Giovannini, che riportava, stravolti, alcuni 
particolari di quest’ultima confessione di Mussolini (dir. Molinari - Fappani, Chiesa e Re¬ 
pubblica di Salò, op. cit.). In seguito però P. Eusebio negò di aver mai conosciuto Giovanm- 
ni, che probabilmente si era ispirato, a suo modo, all’articolo di Teodoram. 
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toniano di Roma. Fu subito impegnato nel ministero della predicazione: la 
sua oratoria non era caratterizzata da contenuti culturali di rilievo, ma da un 
empito di sentimento tipicamente francescano: un uomo candido, entusiasta 
(di Dio, della natura e anche, malgrado tutto, degli uomini), il quale trovava, 
in ogni cosa, spontaneo raccordo con le verità della fede e con i più intimi 
sentimenti dell’uomo comune. 

Il 12 giugno 1940, mentre predicava a Sulmona, ricevette l’ordine im¬ 
previsto di presentarsi a fare il cappellano militare. Prestò servizio prima con 
gli Artiglieri, poi con gli Alpini, infine con i Fanti di Marina in Francia, do¬ 
ve fu sorpreso dalla capitolazione badogliana. 

I soldati italiani di stanza in Francia erano in numero considerevole e 
i Tedeschi subito proposero loro o l’assorbimento o la prigionia. Gli Italiani 
così si divisero. Il nostro frate preferì, unico fra decine di cappellani, di re¬ 
stare a servizio degli Italiani che avevano deciso di continuare a combattere. 
Ma che il suo volontariato fosse autenticamente sacerdotale è provato dal¬ 
l’audace salvataggio di vari ebrei da lui compiuto in Francia (il fatto è tutto¬ 
ra verificabile ad Antibes)' 97 . Del resto fu proprio per salvare la moglie ebrea 
d’un alto ufficiale italiano, Enzo Grossi' 9 », ch’egli venne in Italia e il 10 mag¬ 
gio 1944 chiese udienza a Mussolini. Questi, come abbiamo già visto, noto¬ 
riamente ben disposto verso i francescani, dette una valutazione positiva di P. 
Eusebio e, in un secondo incontro, affidò al fervente predicatore un messag¬ 
gio per le collettività italiane di Nizza, Antibes, Cannes, Marsiglia e Lione. 
Fu per tale motivo che P Eusebio cominciò a prendere appunti mentre il Du¬ 
ce gli parlava e della “trasmissione” Mussolini dovette essere particolarmen¬ 
te soddisfatto se chiamò P Eusebio il suo “microfono . Probabilmente in 
qualche passaggio il frasario di Mussolini è stato riformulato da P. Eusebio, 
ma non bisogna dimenticare che fra i due s’era stabilita una sintonia, che via 
via progrediva nell’intesa, tanto che anche nella propria oratoria, e quindi nel 
frasario, P Eusebio risentiva dell’influsso del modello mussoliniano. Talvol¬ 
ta, del resto, Mussolini stesso dettava o suggeriva frasi ad effetto. La sempli- 

197 Dopo la guerra, durante il suo esilio a Buenos Aires, P. Eusebio ricevette una lettera di 

mons. Dell’Oro, parroco di Antibes, che, a nome degli ebrei da lui salvati, lo ringraziava del¬ 
l’aiuto prestato. . 

198 II comandante Grossi era a capo della base dei sommergibili atlantici italiani situata a Bor¬ 
deaux; dopo 1*8 settembre aveva aderito alla RSI, ma era inviso ai tedeschi più fanatici per 
aver sposato una ebrea. Mussolini, informato della situazione da P. Eusebio, comandò il tra- 

■f sferimento dell’ufficiale in Italia. Dopo la guerra il comandante Grossi scrisse un libro auto- 
biografico, Dal Barbarigo a Dorigo, ed. Due Delfini, Roma-Trieste 1959. 
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ce prima lettura del testo eusebiano persuade dell’autenticità degli appunti: 
talvolta la sintesi appare eccessiva, come capita a chi insegue un conversato- 
re che parla troppo spedito, talvolta il discorso appare slegato, come succede 
quando ci si interrompe conversando, e del resto non è da escludere che i cu¬ 
ratori della Dino abbiano operato, inconsulto Eusebio , dei tagli in qualche 
punto. Ad una seconda lettura, se si prova a “dire”, ossia a recitare, quelle fra¬ 
si, interpretando il personaggio, esse acquistano un genuino sapore mussoli- 
niano... si accreditano da sole, in se stesse, per chi conosce il personaggio 1 ". 
D’altra parte, anche se poi riferiti con minore dovizia di particolari, molti de¬ 
gli argomenti trattati tra i due furono in precedenza oggetto della discussione 
tra lo stesso Mussolini e gli altri sacerdoti, che precedettero Eusebio nell’a- 
micizia col Duce durante il periodo della RSI. 

Padre Eusebio, dunque, divenuto cappellano e fattosi animatore degli 
italiani aderenti alla RSI e schierati nel Vallo Atlantico fino al Baltico, di¬ 
venne anche animatore delle comunità italiane in Francia. In tal veste vide a 
Lione, tra i suoi uditori, il comandante in capo delle forze tedesche della zo¬ 
na, von Nicoff. Per volontà di questi P. Eusebio si ritrovò ad aver tra le mani 
un affare di estrema delicatezza: sia gli Italiani che i Tedeschi, infatti, si ser¬ 
virono di lui per presentare direttamente al Duce il sorprendente progetto per 
la creazione di quattro Divisioni, in cui inquadrare quarantamila italiani in 
quel momento internati in Francia?™ Con tale compito P. Eusebio giunse a 
Milano in coincidenza con l’attentato al Quartiere Generale di Hitler (20 lu¬ 
glio 1944). Appena ritornato da Berlino il Duce lo ricevette e gli ordinò di re¬ 
stare in Italia a sua disposizione. 

Mussolini aveva capito che P. Eusebio era uomo con cui era facile Fin- 
tesa, anche dal punto di vista spirituale, ma non fu solo per questo che lo trat¬ 
tenne. Se ne servì infatti per “lavorare” l’opinione pubblica, per ridare agli ita¬ 
liani ancora raggiungibili coscienza etica, politica e patriottica. E così P. Eu¬ 
sebio si rivelò improvvisamente oratore d’immenso successo. Le piazze si sti¬ 
parono di gente quando lui vi si recò a parlare innalzando la bandiera. La sua 
oratoria risentiva, come detto, del modello mussoliniano ed era certamente 
“politica”, ma era anche animata da sincero sentimento etico-religioso. 

199 All’autore di questo libro dispiace di non aver potuto interpellare, al riguardo, Vittorio Mus¬ 
solini. _ 

200 il progetto non si potè concretizzare: evidentemente io Stato Maggiore tedesco, se non Hit¬ 
ler in persona, dopo aver autorizzato l’addestramento delle prime quattro Divisioni in Ger¬ 
mania, non ne desiderava altre. 


Parte quarta 


237 


La sua stagione di gloria si concluse in pochi mesi e, del resto, non su¬ 
però (neppure di fama, com’è facile immaginare) i confini della RSI, ma è in¬ 
negabile che certi suoi trionfi oratori sono in tutto simili a quelli ottenuti, tra 
il 1946 e il 1954, dai ben più celebri Padri Lisandrini O.F.M. e Lombardi S. 
J. (sebbene le circostanze in cui P. Eusebio affrontava le piazze fossero, ge¬ 
neralmente, assai più difficili). 

Fu una rapida meteora, ma essa solcò il suo breve spazio con innega¬ 
bile luce, com’ebbe a riconoscere pubblicamente, nel 1948, il Superiore Ge¬ 
nerale dei Frati Minori, Perantoni. 

Il suo successo e la fama che aveva acquisito spinsero, verso la fine 
del 1944, Farinacci e Pavolini a cercare una utilizzazione ancora più politi¬ 
ca per P. Eusebio, che, senza che fosse stato richiesto il suo parere, si trovò 
nominato a capo della quarantina di cappellani in servizio presso le Briga¬ 
te Nere. 

Compì quest’ufficio con vera modestia, con ottimi risultati sacerdotali 
e con pieno accordo dell’autorità ecclesiastica che presiedeva all’Ordinariato 
Militare, da cui dipendevano i circa 600 cappellani in servizio presso i repar¬ 
ti della RSI. 

Inoltre P. Eusebio, appoggiato da Mussolini, esercitò un’azione di con¬ 
tenimento sul tanto discusso don Calcagno 20 ', in pieno accordo con vari ve¬ 
scovi, non indietreggiando, com’era suo dovere, di fronte alla pubblica di¬ 
chiarazione di fedeltà al Pontefice Romano. 

Sarebbe erroneo sospettare una irregolarità canonica nella posizione di 
P. Eusebio: la Santa Sede non contestò la legittimità del potere statuale costi¬ 
tuitosi per volontà germanica nel Nord mutilato d’Italia e l’episcopato di 
quelle regioni ebbe, almeno in un primo tempo, un atteggiamento lealistico 
nei confronti della RSI; P, Eusebio, anzi, fu incoraggiato da vari vescovi, an¬ 
che di massimo rilievo. Ci fu un caso di indiretta contestazione da parte del¬ 
la Curia di Trieste: esso va però spiegato tenendo presente la particolare si¬ 
tuazione di Trieste sotto il Reich e con la conseguente preoccupazione del pa¬ 
triottico vescovo Santin di evitare ogni accreditamento al prepotere tedesco. 


2 °i Durante la RSI don Tullio Calcagno, pubblicò, con l’appoggio politico ed economico di Fa¬ 
rinacci, il settimanale “Crociata italica”, spesso fortemente critico nei riguardi del Vaticano e, 
in generale, dell’autorità ecclesiastica perché giudicati troppo tiepidi verso la RSI. Spesso la 
polemica trascese, tanto da far sorgere l’opinione che il settimanale predicasse la creazione di 
una Chiesa nazionale, scismatica. Sul finire della RSI P. Eusebio suggerì a Mussolini l’op¬ 
portunità di far cessare le pubblicazioni del settimanale, come in effetti avvenne. 
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D’altra parte P. Eusebio venne a saper di tale contestazione solo negli anni 
‘80, quando lesse il libro di don Molinari, che ne parlava 2 » 2 . 

È opportuno qui ricordare che al predicatore francescano vanno ascrit¬ 
ti meriti autenticamente sacerdotali per l’opera da lui svolta in favore, oltre 
che di ebrei, di militari internati in Germania e di partigiani. Egli intercedet¬ 
te presso il Duce a vantaggio d’innumerevoli giovani; inoltre egli smentì d’a¬ 
ver mai impugnato le armi contro i partigiani, neppure nell’occasione dram¬ 
matica riferita dall’inserto, inconsulto Eusebio , a pag. 116 del suo libro cura¬ 
to da Susmel. 

Anche nei cappellani, che a lui facevano capo, egli inculcò atteggia¬ 
menti sacerdotali e ne fu ampiamente corrisposto, come risulta da varie e in¬ 
sospettabili fonti. 

Nei confronti dell’opinione pubblica, infine, egli, pur chiaramente 
schierato, esortò sempre alla pacificazione nazionale. Degnissimo, poi, fu il 
suo senso di responsabilità nei giorni della resa finale, avendo il solo disinte¬ 
ressato obbiettivo di evitare insulso e odioso spargimento di sangue (ma di¬ 
lungarsi su questo tema non sarebbe qui pertinente). 

Ne ricavò (più fortunato di altri infelici) la ricompensa del carcere de¬ 
mocratico, usbergo di disumani maltrattamenti, ma ebbe poi la consolazione 
dell’interessamento che Pio XII fece valere a suo vantaggio per mezzo di De 
Gasperi (che ottenne grazia da Togliatti) e poi per mezzo dei Superiori del¬ 
l’Ordine (che lo inviarono in Argentina sottraendolo a bieche insidie). Qui 
svolse a lungo il suo ministero presso un ospedale di Buenos Aires e, torna¬ 
to nel 1981 in Italia per ragioni terapeutiche, di niente era più desideroso che 
di offrirsi in olocausto a Dio nel nascondimento e di tornare presso i bambi¬ 
ni che egli con tenerezza paterna era solito preparare alla prima comunione. 

Solo facendo appello a non piccole (e per lui inusitate) risorse di pa¬ 
zienza e di dolcezza fraterna, l’autore di questo scritto potè ottenere da Eu¬ 
sebio i chiarimenti che la lettura del suo volume aveva richiesto. Infatti egli 
preferiva sparire, tutto proteso verso l’infinito orizzonte ... «dove è silenzio e 
tenebre la gloria che passò», ma non ha disprezzato le esigenze che gli ven¬ 
nero proposte con coscienza ecclesiastica. 

In particolare si apprese che P. Eusebio riacquistò integro possesso dei 
preziosi appunti dei suoi colloqui col Duce (e di altri documenti a questi con¬ 
nessi) appena uscì dal carcere democratico di Gaeta. Il papà del francescano 

202 Molinari - Fappani, Chiesa e Repubblica di Salò , op. cit. 
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andò di persona a ritirarli a Mademo dalle mani di Arnaldo e Clementina 
Avanzini, ai quali P. Eusebio, prima del tracollo seguito al 25 aprile 1945, li 
aveva affidati. Gli appunti furono portati in Argentina e, dopo che furono dat¬ 
tiloscritti, mai più furono toccati fino a quando li “catturò” un uomo certa¬ 
mente assai dotato, già alto ufficiale dei carabinieri, il cui nome comparve poi 
nella lista della famosa loggia P2; costui riuscì abilmente ad accreditarsi pres¬ 
so il frate, divenuto forse più timido, ma non più malizioso. Tramite lui il do¬ 
cumento eusebiano passò a Susmel e alla Dino. 

Questo documento è molto importante per valutare la serietà della con¬ 
versione di Benito Mussolini nella difficile situazione in cui egli si trovò co¬ 
stretto. Infatti Mussolini mantenne con P. Eusebio un rapporto d’intimità e di 
confidenza che andava molto al di là dell’instaurata collaborazione per la cre¬ 
duta salvezza della Patria: P. Eusebio seppe mantenersi nei dovuti limiti di 
discrezione, senza mai forzare i tempi della grazia, ma approfittando sempre 
di tutte le opportunità offertegli per portare il suo alto interlocutore al genui¬ 
no e libero confronto con Cristo e fino alla vera conformazione col Redento¬ 
re. Ora il documento eusebiano riflette questo processo. 

Nel 9° colloquio (30 ottobre 1944) il Duce, mettendo da parte la sua 
veste ufficiale, volle confidarsi all’amico sacerdote come peccatore bisogno¬ 
so del ministero della Chiesa. Disse di sapersi ancora ignorante di dottrina e 
di vita ecclesiale, consapevole delle gravi carenze della sua educazione e dei 
suoi cedimenti morali al materialismo, ma rassicurò il frate sulle basi indi¬ 
spensabili: in realtà egli, nell’intimo, aveva sempre creduto in Dio (su questo 
punto ritornò con bella e concisa chiarezza nel 16° colloquio del 1945), nel¬ 
l’immortalità, nella sanzione eterna al bene e al male morale. 

Nell’ 11° colloquio (21 dicembre 1944) Mussolini dissipò ogni dubbio 
sulla univocità del suo atteggiamento religioso: pur nel rispettoso apprezza¬ 
mento per le altre religioni, egli si dichiarava convinto della divinità del cat¬ 
tolicesimo. 

Nel successivo colloquio della mattina di Natale, P. Eusebio seppe con 
amabilità provocare Mussolini a dettare quella professione di fede in Cristo 
che lodevolmente fu poi diffusa, per mezzo di “santini”, nella Pasqua del 
1945 tra i militi di alcuni reparti della RSI. Eccola: 

«Cristo si vede a Betlem, si conosce a Nazareth, si ammira sul Tabor, si cre¬ 
de sul Golgota, si ama attraverso il Vangelo. È l’unico, vero rivoluzionario, 
che della sua Croce ha fatto leva e bandiera per sollevare il mondo agli splen¬ 
dori della fede divina. Io vedo in lui l’asse della storia e i secoli gli danzano 
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intorno. Stanchi di lotta e di odio, gli uomini si appoggiano alla Croce e guar¬ 
dano ai suoi occhi che rischiarano le vie dell ■eternità. Il Vangelo e il poema 
sublime dell’amore universale sgorgato dal cuore di Cristo e scritto col suo 
sangue divino. L’eco dell'Eterno si ripercuote sulla terra attraverso la sua 
parola, che è luce per l’intelligenza e fiamma per lo spirito. Il Vangelo e il li¬ 
bro dell’unità, è la chiave del mistero della vita, messaggio di Dio e pro¬ 
gramma per gli uomini, dove l’amore crea e rinnova, trionfa nel perdono ed 
Impera nell’esaltazione del dolore. L’ultima parola trasformatrice si dice nel¬ 
l’atmosfera del cielo sull’alto della croce, dove Cristo conduce gli uomini ol¬ 
tre le soglie dell’infinito, nel regno dell’amore inteso alle scaturigini dell m- 
mortalità dello spirito». 

E nel 22° colloquio ribadì confrontandosi: «Il figlio del falegname di 
Nazareth risuscitò e vinse perché era anche il Figlio di Dio. Io sono soltanto 
il figlio del fabbro di Predappio» (in quel medesimo colloquio si espresse in 

modo perfettamente calibrato anche sulla Chiesa). 

Si osserverà che da un politico bisogna esigere, a prova di tanta ade¬ 
sione, una conformità almeno sostanziale di vedute cattoliche anche nell am¬ 
bito della dottrina sociale. Ebbene questo test esiste (colloqui 16 e 11 ). 

Si obietterà che un peccatore inveterato deve dar segni di penitenza an¬ 
che sul piano della mortificazione della carne. C’è una parte di questa di¬ 
mensione che non conosceremo forse mai (sebbene sia già noto il peso che 
ebbe la diabolica malizia del massone Buffarmi Guidi, in contatto col nemi¬ 
co e in combutta con elementi della feccia tedesca, nel suo nawicinamento 
a Claretta Petacci), ma di qualche severità disciplinare (che si sarebbe tenta¬ 
ti di definire ascetica) adottata da Mussolini in questo periodo si hanno vane 
testimonianze e anche nel colloquio 10° ce n’è un riverbero. 

Factum infectum fieri nequit, ma, tutto sommato, considerata la debo¬ 
lezza della carne e le situazioni concrete al vaglio d’una cntica storica, che ne 
caso ha appena mosso i primi passi, il processo di conversione di Mussolini non 
sembra spezzato dalle infermità eventualmente registrabili in questo campo. 

Si criticherà come monca una conversione senza preghiera; ma, per ì- 
mitarci al libro di P. Eusebio, va riconosciuto che Mussolini pregava anche in 
suffragio di Ciano (colloquio 15°) e progettava, se fosse sopravvissuto, di te¬ 
nersi P. Eusebio come cappellano domestico (colloquio 14°), proprio per pre¬ 
pararsi degnamente all’incontro finale con Dio. 

Si devono superare queste difficoltà (per non dir nulla di quelle che im¬ 
plicano, nel giudizio morale, discutibili valutazioni pohtiche) alla luce di un 
aspetto veramente decisivo: l’atteggiamento di Mussolini davanti alla morte. 
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Basandoci solo sul documento eusebiano, dobbiamo dire che il pensiero del¬ 
la morte era accompagnato in Mussolini da una bella liberta interiore (10 

colloquio), confermata, d’altronde, dalla sorella Edvige. ...... 

Compare, è vero, accarezzata, la tentazione del suicidio (colloquio 
25°, mattina del 23 aprile 1945), preoccupante soprattutto perche Musso li¬ 
ni, come si è accennato, fu già sul limite del suicidio nella notte tra 1 undici 
e il dodici settembre 1943, a poche ore dalla “liberazione” operata dai para¬ 
cadutisti tedeschi. Nell’uno e nell’altro caso, verosimilmente, il giudizio po¬ 
litico ha sopraffatto il criterio morale, oppure la necessità morale di sottrar¬ 
si ad una temuta strumentalizzazione ostile si è imposta su ogni altra consi- 

derazione. . . . . - 

È difficile giudicare la coscienza protagonista in casi cosi smgol , 

analoghi, ci pare, ai casi dei martiri della fede cattolica che si sono dati la 
morte da se stessi o da se stessi si sono inferri gravi mutilazioni. 

Del resto la tentazione propriamente peccaminosa del suicidio si apri 
un varco anche nell’anima del neo-convertito Ignazio di Loyola e piego per¬ 
fino la mistica di Castelvoltumo, Teresa Musco, per tacere d ata. 

Ma ciò che è qui decisivo è la rapidità con cui Mussolini abbraccio ì 
proposito di affrontare la sconfitta, superando nobilmente la tentazione del 
suicidio: il documento riportato nell’ultima nota che segue il 25 colloquio ce 

ne fa frase dell > autent i c0 “inno” a Cristo sopra citato solleva il 

velo sulla coscienza di Mussolini di fronte alla morie-, «L'ultimaparola tra¬ 
sformatrice si dice nell'atmosfera del cielo, sull'alto della Croce dove Cri¬ 
sto conduce gli uomini, oltre le soglie dell’infinito, nel regno dell amore in¬ 
teso alle scaturigini dell'immortalità dello spirito». 

Prima della Pasqua del 1945 P. Eusebio inviò per lettera al Duce i suoi 
sacerdotali auguri. Il documento fu posto agli atti dalla Segreteria panico a- 
re del Duce ed è cosi giunto a noi (è inserito nel libro). Con audace sapienza 
il Sacerdote di Cristo suggerisce al suo alto interlocutore d identificarsi co 
Redentore tradito, crocifisso e risorto, affidandosi, come Cnsto, a Dio. 

Le ultime parole di Mussolini trascritte da P. Eusebio sono: «Mi ac¬ 
cingo a portare la nuova croce sul Calvario della Valtellina»™ . 

m In quei giorni P. Eusebio incontrò il comandante Grossi (l’ufficiale che era stato alPongi- 
„e della sua presentazione a Mussolini) e gli confidò che il Duce « disponeva ad affiora^ 
re il martirio con la fede che animò i cristiani delle catacombe» (cfr. il libro del cornac 
Enzo Grossi, Dal Barbarigo a Bongo, op.cit.) 
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Si potrebbero tributare lodi alla Dino per i dichiarati nobili intenti da 
lei perseguiti, per la rischiosa munificenza con cui essa ha giustamente sot¬ 
tolineato rimportanza del documento eusebiano. 

Invece tale lode non può essere piena, anzitutto perché, come detto, es¬ 
sa contravvenendo ai patti, ha sequestrato fino al presente 1* importante ope¬ 
ra eusebiana in una edizione di gran lusso, inaccessibile ad una buona parte 
dei lettori; poi perché non solo l’opera del curatore Susmel appare discutibi¬ 
le, ma anche la revisione di competenza dell’editore stesso: infatti vi si tro¬ 
vano mende non rare e non leggere, omissioni di parole, trascrizioni errate, 
errori d’ortografia, note messe male... tutte cose imperdonabili in un libro 

tanto fastoso. , 

Tuttavia, al di là di queste critiche, è vero che il libro di P. Eusebio e 

d’importanza eccezionale anche sotto aspetti che, per non allungare troppo 
questo scritto, non sono stati qui considerati; vi sono delle novità storiche mai 
intese prima, spiegazioni veramente illuminanti, confermate da recentissimi 
studi, insegnamenti e previsioni che hanno ancor oggi un non trascurabile si¬ 
gnificato. . . 

Ci si augura che questi argomenti, tutti pertinenti alla storia d Italia e 

all’avvenire del mondo, vengano affrontati, discussi, approfonditi. 

Ma, come si è arrivati alla conferma della confessione sacramentale di 
Mussolini a P. Eusebio? Questi nel 1981 venne a Roma e vi restò per un non 
breve periodo, al fine di curare una malattia che già si profilava con caratte¬ 
ri di gravità. L’autore di questo libro decise di contattarlo, ma prima volle ac¬ 
certarsi della perfetta normalità psichica del frate, per essere certo che egli 
non fosse in preda a fanatismo o a rancori. Essendo stato autorevolmente ras¬ 
sicurato, l’autore stabilì con P. Eusebio un rapporto fraterno e, nel corso del¬ 
le varie visite che gli fece mentre era ricoverato, lo convinse a parlare e a dar¬ 
gli una risposta inequivocabile alla domanda: « Mussolini chiese a P. Eusebio 
di ricevere la sua confessione sacramentale ?». La risposta fu inequivocabi¬ 
le: «Sì». P. Eusebio rivelò che questo fatto si ripetè più volte e precisò la da¬ 
ta dell’ultima volta (pochi giorni, si può dire, prima dell’assassinio). 

L’autore di questo libro, non contento di queste precisazioni verbali, 
ottenne che P. Eusebio rispondesse, per iscritto, di proprio pugno, a ventidue 
domande pertinenti ai suoi rapporti con Mussolini, fra le quali ce n’erano al¬ 
cune calibrate sulle circostanze esterne delle sopraddette confessioni sacra¬ 
mentali. Successivamente, dopo il suo ritorno in Argentina, P. Eusebio fu ri¬ 
chiesto di inviare altre conferme e precisazioni, cosa che fece, scrivendole di 
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suo pugno. Da tutta questa documentazione 2 ” si trae la conclusione che la te¬ 
stimonianza di P. Eusebio è senz’altro credibile. 

Storici, ecclesiastici e familiari di Mussolini che dubitano ce ne sono, 
ma essi non possono distruggere il fatto che questo sacerdote, nel pieno pos¬ 
sesso delle sue facoltà mentali, mentre era in uno stato di coscienza sereno e 
pacificato, ha dichiarato: «Ho accettato di confessare il Duce, a sua richie¬ 
sta, più volte ». 

Uno di questi ecclesiastici, tuttavia, il già citato Franco Molinari, che 
aveva negato la possibilità di questa confessione 205 , con molta onestà ha rico¬ 
nosciuto la validità della testimonianza di Padre Eusebio in una lettera, in¬ 
viata all’autore di questo libro e qui, nel seguito, riprodotta. 

Vediamo quali sono stati i nuovi fatti e i nuovi particolari raccontati da 
Eusebio. 

Il 14 novembre 1944, Rachele Mussolini, che aveva in precedenza 
ascoltato per radio i discorsi tenuti da P, Eusebio a Trieste e che probabil¬ 
mente era al corrente della simpatia che il marito provava per lui, ricevette il 
frate a Villa Feltrinelli. Gli confidò le angosce che la attanagliavano per la 
questione di Clara Petacci, concludendo: «Voi, Padre, siete 1 unica persona 
che può parlare al Duce senza ipocrisie e dovete farlo». 

P. Eusebio capì che gli si chiedeva di oltrepassare dei limiti di rispetto 
ch’egli riteneva doverosi e si rifiutò. Ma, in sua presenza, l’energica ed ap¬ 
passionata romagnola chiamò al telefono il marito e gli impose di ricevere il 
frate la sera stessa alla Villa delle Orsoline. 

Si presentò, dunque, P. Eusebio ad un Mussolini sfavorevolmente pre¬ 
venuto, ma con espressione addolorata e mortificata disse soltanto: «Sono qui 
a Vostra disposizione». Le lacrime sgorgavano in continuazione dagli occhi 
del povero francescano che, resistendo alle ulteriori sollecitazioni del Duce, 
non volle aggiungere altro. Fu con le sue mute lacrime ch’egli abbatté ogni 
residua barriera nel figlio del fabbro di Predappio, con le sue lacrime fece di 
«carne» il cuore di «pietra», come dice la Bibbia del peccatore che si con¬ 
verte. Ricevette, pertanto, la confessione di Mussolini. 

Questo segreto colloquio durò circa mezz’ora. 

Uscendo dallo studio del Duce, P. Eusebio era ancora alterato e di nuo¬ 
vo la piena della commozione lo sciolse in lacrime. Vanni Teodorani, che, co¬ 
so* Questa documentazione si trova in archivio Ennio Innocenti. 

205 In Molinari - Fappani, Chiesa e Repubblica di Salò , op. cit. 
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me detto, faceva parte della Segreteria del Duce, osò agganciarlo per sapere 
se ci fosse da allarmarsi e, passando da un’esclusione aH’altra, intuì intelli¬ 
gentemente che il Duce s’era confessato, strappandone allusiva conferma al 
frate. Il resto che s’è detto o scritto è irresponsabile romanzo. Anche di que¬ 
sto P. Eusebio è mortificato, ma noi benediciamo Dio che «scrive dritto per 
linee storte». Senza l’indiscrezione (soggettivamente scusabile, del resto) in¬ 
sistente e forse anche astuta di Teodorani, P. Eusebio, anche se reso fragile da 
quel commosso colloquio extra ordinem , non si sarebbe per nulla sbottonato 
neppure sul nudo fatto... e così neppure l’autore di questo libro avrebbe po¬ 
tuto convincerlo a fargli ulteriori confidenze. 

Mussolini volle nuovamente confessarsi il 5 marzo 1945, in circostan¬ 
ze che P. Eusebio non ha autorizzato a rivelare. Questa fu, verosimilmente, 
l’ultima confessione di Benito Mussolini. 

Manifestazioni della religiosità di Mussolini 

Ci si chiederà: Mussolini manifestava, in qualche modo, la sua fede re¬ 
ligiosa ormai così chiaramente accettata? Ne aveva messo al corrente qualcu¬ 
no dei suoi collaboratori? Probabilmente no, perché non voleva che questa sua 
disposizione di animo venisse scambiata per debolezza o peggio che venisse 
schernita: come si è detto il Duce della RSI era quasi un ostaggio, dotato di un 
potere limitatissimo e sorvegliato a vista da tedeschi, collocati a lui vicini per 
i più vari motivi. Alcuni di questi tedeschi erano appartenenti a quel corpo del¬ 
le SS che - almeno istituzionalmente - professava, in generale, il rifiuto di ogni 
confessione religiosa, ma che, specialmente nell’ultimo periodo, aveva per il 
cattolicesimo una avversione particolare. Il Duce non poteva poi fidarsi nem¬ 
meno della maggior parte dei suoi più stretti collaboratori italiani, perché va¬ 
ri di essi gli erano stati imposti da quel gruppo di fascisti più estremisti o più 
subdoli che avevano come referenti i Tedeschi. Questo spiega perché alcuni 
dei suoi discorsi su Dio e sulla religione, avuti in quel periodo con questi per¬ 
sonaggi dei quali evidentemente non si fidava appieno, possono essere stati 
addotti - forse manipolati - a riprova della non avvenuta conversione finale 206 . 

206 Cfr. Molinarj - Fappani, Chiesa e Repubblica di Salò, op. cit., dove viene sottolineata l’as¬ 
senza di posizioni nette nei discorsi su Dio e sulla religione che Mussolini ebbe con Dolfin 
(Con Mussolini nella tragedia , op. cit.) e con il medico tedesco Zachariae ( Mussolini si con¬ 
fessa, op. cit.): ma del primo Mussolini sapeva i legami con Buffarmi Guidi (tanto è vero che, 
dopo qualche tempo, lo sostituì nelFincarico di capo della segreteria particolare); il secondo 
poi gli era stato messo al fianco direttamente da Hitler. 
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Purtroppo altri, con i quali Mussolini aveva sicuramente un rapporto di piena 
fiducia e con i quali, dato che erano religiosissimi, potrebbe essersi aperto su 
tali aspetti, morirono tutti in circostanze tragiche: ci si riferisce qui a Vito Ca¬ 
salinuovo 207 , suo ufficiale di ordinanza, fucilato a Dongo il 28 aprile del 1945, 
al conte Serafino Mazzolini, Sottosegretario agli Esteri, che assistè alla Mes¬ 
sa officiata da Fra’ Ginepro nell’ufficio del Duce, morto di setticemia, alcuni 
mesi prima che finisse la guerra, a Fernando Mezzasoma, Ministro della Cul¬ 
tura popolare, anch’egli fucilato a Dongo. Questi ultimi due appartenevano al 
terz’ordine francescano. 

Sono però rimaste alcune testimonianze eloquenti. Ricevendo nel suo uf¬ 
ficio i sacerdoti che collaboravano alla rivista “Crociata Italica”, che come si è 
detto spesso travalicava i limiti della corretta critica nei confronti del Vaticano, 
Mussolini si aprì con loro, forse allo scopo di sottolineare la necessità dell’ade¬ 
sione alla Santa Sede nella luce della fede. Di seguito le sue più importanti pa¬ 
role, come le ricordò 208 don Angelo Scarpellini, cappellano militare nella RSI e 
un o dei più importanti collaboratori della rivista stessa: «...Dicono alcuni che 
noi fascisti repubblicani siamo cattolici per espediente politico, per attirarci cioè 
le simpatie dei cattolici in questo momento. Non è vero. Noi siamo cattolici per 
convinzione. Io sono cattolico per convinzione , perché credo che il cattolicesi¬ 
mo abbia una dottrina adeguata e sufficiente per risolvere tutti i problemi della 
vita individuale e sociale, nazionale e intemazionale, e nel contrasto tra lo spi¬ 
rito e la materia sostiene e vuole la superiorità e la vittoria dello spirito...». 

Più interessante è la testimonianza della professoressa Elsa Omodei. 
Questa ricevette l’incarico, essendo Capo del Governo il maresciallo Bado¬ 
glio, di insegnare presso l’Istituto Italiano di Cultura a Praga. Dopo che fu 
costituita la Repubblica Sociale Italiana, essa si vide confermare l’incarico e 
Mussolini la ricevette due volte, in date da lei mai dimenticate. 

Nel primo di questi colloqui, come la stessa professoressa si annotò su¬ 
bito dopo, Mussolini trattenne la Omodei su temi filosofici riguardanti l’esi¬ 
stenza di Dio e l’immortalità dell’anima, mostrando di condividere le tesi so¬ 
stenute dalla filosofia classica e medievale, da lui stesso citate 209 . 

207 Della vita e della fine di questo autentico eroe italiano si è occupato Nicola Sinopoli in 
due libri: Vito Casalinuovo, ed. G. Greco, Napoli 1992; Vito Casalinuovo - Cinquantesimo 
anniversario, Roma 1995. 

208 Da “Rivista Romana”: Mussolini, Collana di studi storici, Roma 1958. Il testo riprodotto da 
“Rivista Romana” è stato ripreso da “Crociata Italica” del 29 gennaio 1945. 

209 Mussolini non era ignaro di questi argomenti. Per quanto sorprendente, egli aveva citato 
disinvoltamente gli gnostici nel discorso tenuto al Senato per i Patti Lateranensi. 
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È forse opportuno, a questo punto, riportare il testo integrale della let¬ 
tera autografa che la Omodei scrisse all’autore di questo libro vari anni pri¬ 
ma di morire: 

«Caro Professore, l'udienza concessami dal Duce il giorno 28 gennaio 1944, 
alle ore 10,05 risulta dalle "Carte riservate della RSL ”, come Lei stesso può 
constatare presso l’Archivio di Stato 210 . 

Dopo il processo di Verona avevo scritto ma lettera di fuoco al Duce, deplo¬ 
rando lo stato di angoscia in cui era stata gettata l’Italia e avevo chiesto una 
udienza per poter liberamente discutere sulla situazione interna e intemazio¬ 
nale. 

Durante il colloquio, apertissimo e sincero, avevo gettato uno sguardo sul li¬ 
bro che il Duce teneva alla sua sinistra, sul tavolo. Era una edizione Laterza 
del Fedone di Platone. 

Allora a bruciapelo gli chiesi se credesse veramente a Dio o se la sua osten¬ 
tazione di fede cattolica non fosse che l'attuazione pratica del dettame di Ma¬ 
chiavelli (nel Principe: mostrare di credere per guadagnare favore presso il 
popolo). Mi rispose di no. Ed allora la conversazione diventò veramente inte¬ 
ressante. Dai sofisti a Socrate, a Pitagora, a Platone cominciammo a disqui¬ 
sire sull’immortalità dell’anima e sull’esistenza di Dio. A sostegno dell im¬ 
mortalità dell 'anima portava il noto argomento di Platone, secondo cui non 
esiste una malattia specifica dell ’anima se non l 'ingiustizia che tuttavia non ha 
il potere di uccidere l’anima. Per l’esistenza di Dio si appoggiava alle cinque 
vie di San Tommaso. Aggiungeva che le anime individuali, essendo immortali, 
non potevano che procedere da un 'essenza immortale. 

Alla mia obbiezione che, forse, noi avremmo fatto parte di questa Essenza Uni¬ 
versale, come elementi costitutivi ed integranti, mi addusse l’esempio della fa¬ 
villa che non può dirsi costitutiva del sole, ossia della Forza Prima, Intelli¬ 
gente e Incausata, la quale non può spezzettarsi in esseri limitati e creati. 

Non so quanto fossero giuste le sue convinzioni, ma le sue dimostrazioni erano 
vive, sentite, ricche di esempi, rispondevano di scatto all‘incalzare delle mie 
obiezioni. Potei notare che era ferratissimo in storia antica, nella filosofia gre¬ 
ca e nella filosofia scolastica e che respingeva a palme aperte l'idealismo. 

Può sembrarle incredibile, ma continuammo a parlare dei miei dubbi di fede, 
della esistenza di Dio, della misericordia infinita di Dio. 

210 L’autore di questo libro ha verificato presso l’Archivio Centrale di Stato l’annotazione de¬ 
gli incontri tra la Omodei e Mussolini, avvenuti il 28 gennaio e il 15 marzo 1944, come lei 
stessa aveva precisato. Potè inoltre ricostruire l’intera vicenda interiore della prof.ssa Omo¬ 
dei e l’attendibilità della sua finale e completa conversione alla fede cattolica (assai poste¬ 
riore al suo incontro col Duce). 
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Non so che importanza possa avere per Lei questa testimonianza diretta, da 

me scritta brevemente tanti anni or sono. 

Ne faccia pure l’uso che ritiene opportuno. 

Con tante cordialità, 

Elsa Omodei» 

Questa testimonianza non è ancora la risposta dovuta a certi “fascisti 
che ora, non potendo negare la conversione di Mussolini, cianciano di scis¬ 
sione tra la cultura e la fede di Mussolini: la cultura sarebbe restata moderna 
(ossia atea) mentre la fede sarebbe stata un accidente sentimentale, “fideisti¬ 
co”. Inutile far notare che tale fideismo non avrebbe nulla di cattolico. 

Tali “fascisti” sono del tutto indegni del loro Duce. L’evoluzione spi¬ 
rituale di Mussolini fu organica, investì l’intero patrimonio culturale, maturò 

la personalità in tutte le sue dimensioni. 

Indubbiamente la collaborazione umana con la grazia divina non e 
esente da errori, ritardi e freni e solo Dio conosce la colpevolezza di tali li¬ 
miti ma la sicumera di certi “colti” personaggi documenta solo la loro igno¬ 
ranza e fa sospettare della loro buona fede. Ma non c’è da meravigliarsene, 
dato che perfino Gesù fu incompreso da coloro che gli erano più vicini e che 
dovevano ritenersi i meglio preparati: et sui eum non receperunt. 

Altri, sapendo di non avere obiezioni valide, sarebbero ormai inclini a 
riconoscere la positiva evoluzione di Benito, ma temono d’essere negativa- 
mente giudicati. Vengono in mente le parole del Vangelo di Giovanni: “...non 
lo riconoscevano apertamente per non essere espulsi... amavano, infatti, la 
gloria degli uomini” (Giov. 12,42). 

Tuttavia i contenuti della testimonianza resa dalla Omodei concordano 
non solo con ciò che abbondantemente riferisce P. Eusebio Zappaterreni, ma 
anche con altre fonti citate nel suo libro da don Molinari 2 ": ad Edmondo Cio- 
ne il Duce confessò: «Da parecchio tempo mi interesso di filosofia e leggo 
Platone: trovo sempre più suggestivo il problema religioso». E Molinari am¬ 
mette: «In certi incontri sembrava un confessore della fede o un maestro di 
catechismo», riferendo subito dopo un significativo episodio: «Per parlare di 
filosofia, di storia o di religione interrompeva anche una discussione di affa¬ 
ri di Governo coi suoi ministri o coi tedeschi. Il 6 aprile 1945, quando era già 
in corso l’ultima offensiva degli Angloamericani e Massa era stata presa e le 
forze tedesche stavano ripiegando in gran fretta attraverso la Toscana, Mus- 

2 ii Molinari - Fappani, Chiesa e Repubblica di Salò , op, cit., pag. 18 e seg. 













































248 


La conversione religiosa di Benito Mussolini . 
________ -i j 

jj 

solini scandalizzò il colonnello Dollmann, i cui soli pensieri in quel momen- ] 
to riguardavano la ritirata in corso e la resa imminente, chiedendogli nel bel -j 
mezzo di una discussione di carattere urgente: Mi dica, colonnello, lei crede 
in Dio? Il generale Wolff si!» 

È interessante notare che anche neH’incontro con la Omodei il Duce si 
comportò da catechista, proporzionatamente alle condizioni spirituali della sua 
interlocutrice. Essa confidò infatti all’autore di questo libro di aver ricevuto 
proprio l’impressione riferita da don Molinari, là dov’egli, non senza, forse, 
qualche ironia, scrive: «in certi incontri sembrava un confessore della fede»: 
proprio così sembrò all’Omodei, che non era precisamente una sprovveduta. 

Precipita la situazione militare 

L’entrata degli Angloamericani a Roma il 4 giugno 1944 aveva getta¬ 
to un notevole sconforto, per il suo significato politico, nell’ambito della RSI, 
ma si sperava o forse solo ci si illudeva che la situazione in qualche modo po¬ 
tesse cambiare, in quanto continuavano a girare le voci sulle famose “armi se¬ 
grete” dei Tedeschi. Inoltre le operazioni terrestri in Italia si erano assestate 
all’altezza della cosiddetta Lìnea Gotica che tagliava la penisola a nord di Fi¬ 
renze. 

L’attività dei partigiani era aumentata, allargandosi anche a nuove par¬ 
ti del territorio della R.S.I, ma veniva controllata dai frequenti rastrellamenti 
delle forze repubblicane e da reparti tedeschi. Non cessavano però le azioni 
terroristiche condotte da squadre comuniste nelle città, che assassinavano fa¬ 
scisti o supposti “collaborazionisti”. Il numero delle vittime fasciste divenne 
tale, che Mussolini fu convinto da Pavolini ad autorizzare la formazione del¬ 
le Brigate Nere , composte da iscritti al Partito Fascista Repubblicano, che si 
distinsero per la determinazione con cui conducevano la repressione del fe¬ 
nomeno partigiano 212 . C’erano poi le rappresaglie tedesche, che non si face- 

212 Cfr. Manfredi Martelli, Le Brigate Nere , ed. M.I.R., Firenze 1999. Le rappresaglie fa¬ 
sciste furono moderate se paragonate a quelle attuate dai vincitori, perfino dopo la guerra, su 
inermi prigionieri. Proprio queste ultime vendette meritarono la severa condanna pubblica di 
Pio XII. Nell’ambito della RSI, tuttavia, si formarono alcune polizie locali, che avevano co¬ 
me superiore gerarchico il massone Buffarmi Guidi ed operavano in subordine all’occupan¬ 
te tedesco: esse spesso travalicarono nei sistemi repressivi, usando la tortura per ottenere 
confessioni. Malviste dagli stessi fascisti, non fu concesso loro molto spazio. Una di queste, 
diretta da Pietro Koch (d’origine tedesca), giunse ad assaltare in Roma, dove operò da feb¬ 
braio a maggio del 1944, il Seminario Lombardo e il Convento di S. Paolo fuori le Mura: ciò 
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vano attendere, come successe dopo l’attentato di via Rasella, a Roma. Le au¬ 
torità della RSI hanno protestato per vari di questi eccessi, che spesso coin¬ 
volgevano addirittura dei fascisti o loro familiari, ma i Tedeschi, spesso giu¬ 
stamente sdegnati, non ne tenevano conto 213 . 

Con il 1945 per le forze armate tedesche inizia il collasso e la Germa¬ 
nia stessa diviene campo di battaglia: le armate sovietiche la investono a nord, 
in direzione di Berlino, e a sud, dove il 13 aprile prendono Vienna; le forze 
angloamericane occupano la Ruhr all’inizio di febbraio ed entrano nella Ger¬ 
mania meridionale il 7 marzo successivo, continuando a scatenare sulle più 
insigni città storiche della Germania i loro bombardieri al fine di annientare 
il patrimonio ideale e le resistenze morali della disciplinata popolazione. 

I capi dell’armata tedesca in Italia capiscono che anche per loro è pros¬ 
sima la fine ed in febbraio iniziano in Svizzera, senza avvertire Mussolini 2 ” 
e gli altri responsabili della RSI, colloqui con rappresentanti angloamericani 
per trattare le modalità di resa delle forze da loro dipendenti. 

II 14 aprile viene superata la Linea Gotica e dopo il 20 per i Tedeschi 
inizia una vera e propria rotta. Buona parte dei loro reparti si ritira in disor¬ 
dine verso il Veneto nel tentativo di raggiungere il Brennero. 

Mussolini si pone due obiettivi: evitare ulteriore spargimento di san¬ 
gue fraterno e tentare di salvaguardare quanto è rimasto in piedi delle strut¬ 
ture stradali, ferroviarie ed industriali del Nord Italia: per conseguire il primo 
obiettivo cerca di prendere contatti con esponenti moderati del Comitato di 
Liberazione Nazionale con l’obiettivo di un trapasso il piu possibile incruen¬ 
to dei poteri statuali; per il secondo ordina alle forze armate della RSI di spa¬ 
rare sui Tedeschi se iniziassero opere di indiscriminata distruzione. 

a seguito di complicità clericali che avevano informato Koch dell abuso dell extraterritoria¬ 
lità. La stessa polizia operò a Milano tra giugno e settembre. Mussolini, informato dal mini¬ 
stro della Giustizia, Pisenti, ordinò lo scioglimento del reparto di Koch e l’arresto dell’uffi¬ 
ciale, imputato di gravissimi reati. 

213 Cfr. l’articolo di Francobaldo Chiocci: Ardeatìne: anche il Duce tentò di impedire l’ecci¬ 
dio sul quotidiano “Il Tempo” del 19 maggio 1996. 

214 In realtà Mussolini fu avvertito da fiduciari (tra questi lo stesso P. Eusebio, cfr. Il testamento 
politico e spirituale di Mussolini , op. cit.) dei contatti tra i Tedeschi e gli Angloamericani, ma 
evidentemente credette che i Tedeschi avrebbero in certo qual modo salvaguardato anche le 
Forze Armate repubblicane: ritenne infatti opportuno non avvertire Hitler del fatto. D altra 
parte anche lui aveva cercato dei contatti con gli Angloamericani tramite don Pancino. Quel¬ 
lo che lo sorp rese © gli sembrò un “tradimento” da parte dei Tedeschi fu il fatto di non esse¬ 
re stato avvertito delle conclusioni e dei tempi della resa. 
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Per se stesso e per i responsabili più esposti della RSI pianifica una ri¬ 
tirata in Valtellina, dove abbozzare una breve resistenza: spererebbe in tal 
modo attirare su di sé le forze partigiane più estremiste, facilitando quel tra¬ 
passo indolore dei poteri che gli sta a cuore e dando tempo agli Angloame¬ 
ricani di completare l’occupazione del Nord Italia. A questi si sarebbe poi 
arreso 215 . 

Per tenere meglio i contatti necessari ai suoi piani si trasferisce il 18 
aprile a Milano nel palazzo della Prefettura. Lo seguono i ministri e i più im¬ 
portanti esponenti delle Forze Armate repubblicane e del P.F.R. Alle Brigate 
Nere viene dato l’ordine di ripiegare verso Milano e poi su Como, come pri¬ 
ma tappa verso la Valtellina. 

Gli eventi non vanno però come da lui sperato: il Comitato di Libera¬ 
zione Nazionale (C.L.N.) , dove prevalgono i comunisti, assume una posi¬ 
zione intransigente e i socialisti, a cui egli vorrebbe affidare i poteri statuali 
e l’ordine pubblico, non hanno né la forza né la voglia di assumersi un tale 
compito 216 . Prende anche contatti con il card. Schuster, di cui ben conosce i 
suoi rapporti con il C.L.N., nel tentativo di avere un ulteriore canale per con¬ 
cordare le modalità del passaggio di poteri. 

L’offensiva degli Angloamericani continua e si prevede il loro arrivo 
a Milano entro pochi giorni. Il 25 aprile Mussolini decide di sciogliere le 
Forze Armate repubblicane e prega il cardinale di procurare un incontro con 
esponenti del C.L.N. L’incontro viene accettato e fissato per lo stesso gior¬ 
no. Mussolini vi si reca, per tempo, verso le ore 15; in attesa che arrivi la 
controparte, discorre con il card. Schuster di argomenti che riguardano la 
Chiesa, la religione ed anche il suo atteggiamento verso la fede. In fin dei 
conti il card. Schuster alcuni anni prima della guerra aveva esaltato il fasci¬ 
smo e il suo capo, facendo un parallelo tra lui ed Ottaviano Augusto! Di se¬ 
guito quello che raccontò (con qualche probabile confusione di eventi rac¬ 
contati lo stesso card. Schuster 212 : «Comincio coll’assicurargli che io ap- 


215 Mussolini rifiutò la possibilità di salvarsi in Spagna, dove poteva recarsi in volo con un S79, 
apprestato a tale scopo dal sottosegretario all’aeronautica Ruggero Bonomi, che poi ha testi¬ 
moniato tale fatto: l’aereo decollò effettivamente il 22 aprile 1945 portando in Spagna di¬ 
verse persone tra le quali si trovavano il padre, la madre e la sorella di Claretta Petacci, la 
quale rifiutò di partire. 

216 A tale tentativo si era dedicato quel Carlo Silvestri, socialista, che a Gargnano aveva stu¬ 
diato con il Duce i progetti di socializzazione da realizzare a guerra finita. 

217 Cfr. Attilio Tamaro, £>we anni di Storia, op. cit. 
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prezzavo assai il suo sacrificio personale, di iniziare cioè colla capitolazio¬ 
ne una vita di espiazione in prigionia o in esilio, pur di salvare il resto d’I¬ 
talia dall’estrema rovina... gli assicuro che la Chiesa in Italia non avrebbe 
dimenticato ciò che egli aveva promesso di fare con il Concordato Latera- 
nense; se non se ne era colto tutto il frutto sperato, di dare cioè l’Italia a Dio 
e Dio all’Italia, lo si doveva in gran parte alla sventura d’essere stato assai 
male servito da molti dei suoi gerarchi... Insistei perché considerasse il suo 
calvario come l’espiazione delle sue colpe innanzi a Dio giusto e miseri¬ 
cordioso. Sembrò commosso ed in un istante di confidenziale abbandono mi 
strinse con devozione la mano... Continuando poi la conversazione sul te¬ 
ma religioso egli mi confida che quando era prigioniero alla Maddalena un 
buon sacerdote di Pansanica si era proposto di iniziare la sua rieducazione 
alla pratica della vita cattolica. Era ormai a un buon punto, essendo stato 
perfino deciso che all’indomani avrebbe assistito alla S. Messa, quando in¬ 
vece proprio in quel giorno venne fatto portare via di là. Durante quella de¬ 
tenzione il Duce meditò assai la Vita di Cristo del Ricciotti. Bisogna quin¬ 
di ritenere che ormai Mussolini era orientato in senso religioso, così come 
ve lo induceva l’educazione religiosa ricevuta nei suoi primi anni da sua 
madre Rosa...». Se Mussolini non si aprì ancora di più con il cardinale, lo 
si dovette presumibilmente sia alla presenza delle persone del suo seguito 
sia alla situazione, che ormai stava precipitando. I rappresentanti del C.L.N. 
tardavano, anche perché non sapevano quale autorità attribuirsi per trattare 
la resa. Evidentemente erano anche preoccupati delle reazioni del Comitato 
insurrezionale 218 , che si era costituito, con ovvie finalità di parte, per scate¬ 
nare una rivolta in Milano, prima che gli Angloamericani vi entrassero. Il 
colloquio tra Mussolini e il cardinale continuò così per oltre un’ora, toc¬ 
cando ancora temi di religione e di politica. Finalmente arrivarono all’arci¬ 
vescovado Cadorna, Marazza e Lombardi, ma non erano latori di buone no¬ 
tizie per Mussolini: si chiedeva semplicemente la resa, senza condizioni, 
sua e delle forze fasciste. Dagli stessi rappresentanti del C.L.N. Mussolini 
viene a sapere che i Tedeschi si erano arresi. Esplose: «Questo e l’ultimo 
tradimento!» e uscì senza indugio dall’arcivescovado. 


218 Ne facevano parte Leo Valiani per il partito d’Azione, Emilio Sereni per i comunisti e San¬ 
dro Pettini per i socialisti. In tale Comitato, in un secondo momento, fu cooptato anche Lon- 
go, noto esponente delle famigerate brigate rosse in Spagna.. 
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Verso la morte 

Mussolini ricette i più diversi consigli dai suoi; alcuni proposero di 
partire subito per la Valtellina, altri di restare; ci sono ordini e contrordini; co¬ 
minciò lo sbandamento, che segue le battaglie perse. Mussolini decise di par¬ 
tire per Como, seguito dalla maggior parte dei suoi: in piena notte arrivò al¬ 
la locale prefettura. 

Lì si trovavano rilevanti forze fasciste, formate soprattutto da membri 
delle Brigate Nere, che lì erano convenuti secondo gli ordini: l’indecisione 
che regnava tra i capi demoralizzò queste forze, che iniziarono a sbandarsi. 
Lo stesso Mussolini “perse” una giornata di tempo (in spostamenti che han¬ 
no fatto sorgere l’ipotesi che egli cercasse un “contatto” di fatto eluso), vani¬ 
ficando così ogni possibilità di raggiungere la Valtellina. 

Da Como scrisse quest’ultima lettera alla moglie: 

«Cara Rachele, eccomi giunto all’ultima fase della mia vita, all’ultima pagi¬ 
na del mio libro. Forse noi non ci rivedremo più, perciò ti scrivo e ti mando 
questa lettera. Ti chiedo perdono per tutto il male che involontariamente ti ho 
fatto. Ma tu sai che sei stata l ’unica donna che ho veramente amato. Te lo giu¬ 
ro davanti a Dio e al nostro Bruno in questo momento supremo. Tu sai che noi 
dobbiamo andare in Valtellina. Tu, coi ragazzi, cerca di raggiungere la fron¬ 
tiera svizzera. Laggiù vi farete una vita nuova. Credo che non vi rifiuteranno 
il passaggio, perché li ho aiutati in tutte le circostanze e perché voi siete 
estranei alla politica. Se questo non fosse, dovete presentarvi agli alleati che 
forse saranno più generosi degli italiani. Ti raccomando l’Anna e Romano, 
specialmente l‘Anna che ne ha tanto bisogno. Tu sai quanto ti amo. Bruno dal 
cielo ci assisterà. Ti bacio e ti abbraccio insieme ai ragazzi. Tuo Benito. Co¬ 
mo, 27 aprile 1945 XX1U E.F.» 219 . 

Risalta nella lettera, oltre all’evidente affetto per la famiglia, che Mus¬ 
solini ebbe sempre, e il religioso ricordo di Bruno, la sua richiesta di perdo¬ 
no alla moglie per i tanti torti che ella dovette subire. Aveva compreso che or¬ 
mai la possibilità di andare in Valtellina si faceva più sfumata, mentre la pro¬ 
babilità di essere ucciso nell’immediato futuro diveniva elevata. 


219 II testo della lettera scritta con la matita rossa e blu, che il Duce spesso usava, è stato trat¬ 
to dal libro di Rachele Mussolini, La mia vita con Benito, op. cit.; Rachele provò a passa¬ 
re in Svizzera, come le aveva suggerito il marito, ma fu respinta alia frontiera. Aiutata da per¬ 
sone amiche, riuscì alla fine a consegnarsi agli Americani. Subì durissime condizioni di con¬ 
finamento con pesanti conseguenze di salute per i figli che l’accompagnavano. 



La mattina del 27 Mussolini e il suo seguito, su diverse autovetture, si 
unirono a una colonna tedesca in ritirata verso il nord, sempre con l’idea di 
raggiungere la Valtellina. Si riteneva che subito dopo una colonna di circa 
3000 militi delle Brigate Nere li avrebbe seguiti per la stessa strada. Alla co¬ 
lonna si accodò, senza che Mussolini lo venisse a sapere, un’autovettura con 
a bordo Garetta Petacci: con la sua disobbedienza essa unì la sua sorte a 
quella dell’uomo che amava, ma purtroppo pose le premesse perché sulla fi¬ 
ne del Duce si potesse gettare ulteriore discredito («si è fatto uccidere men¬ 
tre fuggiva con la sua amante!»); come si è detto, invece, la loro storia inti¬ 
ma era finita da tempo ed era rimasta tra loro solo un’amicizia affettuosa. 

Non ci si dilunga sulle vicende che portarono al fermo della colonna 
nelle vicinanze di Dongo e alla cattura di Mussolini e del suo seguito, in 
quanto i fatti sono abbastanza noti nel loro svolgimento. Si cercherà invece 
di seguire per sommi capi la vicenda personale di Mussolini, dalla cattura 
fino al suo assassinio, che conserva dopo cinquant’anni ancora molti lati 
oscuri. 

Subito dopo il fermo, Mussolini, assieme agli altri italiani della colon¬ 
na, fu condotto nel Municipio di Dongo, dove iniziarono gli interrogatori con¬ 
dotti dalle autorità del posto e dai capi partigiani della 52» Brigata Garibaldi: 
al Duce in particolare furono sequestrati documenti 220 che conservava in una 
borsa e sui quali contava per una sua difesa di fronte alla storia. Molti di que¬ 
sti documenti furono dispersi (nascosti o distrutti?) dagli stessi partigiani co¬ 
munisti, che continuarono così in quella falsificazione della storia d Italia, o 
della storia in generale, nella quali si sono dimostrati maestri. Avveniva con- 


220 Secondo alcuni testimoni presenti alla perquisizione della borsa che Mussolini aveva con 
sé, i documenti contenuti in essa erano riuniti in quattro fascicoli, i più importanti dei quali 
sembravano essere quelli relativi allo scambio di lettere con Hitler e con Churchill. Data la 
scomparsa dei documenti in questione, per lungo tempo si è dubitato anche della loro esi¬ 
stenza e in particolare di quelli relativi al carteggio Mussolini - Churchill. Sulla effettiva esi¬ 
stenza di questi ultimi, una parola conclusiva sembra essere stata detta da un esponente par¬ 
tigiano, Luigi Carissimi Priori, che nell’aprile del 1946 ebbe occasione di vedere una loro co¬ 
pia fotografica nelle mani del capo della federazione del partito comunista di Como (cfr. la 
rivista “Nuova Storia Contemporanea” di gennaio-febbraio 2000). Inoltre, recentemente, 
Massimo Caprara ha rivelato che nell’estate del 1945 una copia di questi documenti era nel¬ 
le mani di Togliatti e che io stesso Togliatti l’anno successivo ebbe un colloquio riservato con 
Churchill, sul quale potè esercitare “pressioni” usando la conoscenza del loro contenuto (cfr. 
il quotidiano “Avvenire” del 25 marzo 2001). Non sembra tuttavia prudente esprimersi sul 
contenuto di questi documenti, finché essi non vengano eventualmente alla luce. 
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temporaneamente il saccheggio dei fondi dei Ministeri della R.S.I, che i tito¬ 
lari, al seguito di Mussolini, stavano trasferendo verso la Valtellina 221 . 

Arrivata a Milano la notizia della cattura di Mussolini, in seno al Co¬ 
mitato di Liberazione Nazionale Alta Italia si accese la discussione sulla sor¬ 
te a cui destinarlo: in particolare il Gen. Cadorna, Comandante del Corpo Vo¬ 
lontari della Libertà, avrebbe voluto che egli fosse consegnato agli Angloa¬ 
mericani, che ne avevano fatto esplicita richiesta. Ma Cadorna ormai conta¬ 
va ben poco. In città avevano iniziato a spadroneggiare gruppi di armati, che 
si ispiravano al partito comunista od erano ad esso strettamente legati: nella 
serata del 27, in particolare, erano entrate in città colonne partigiane comuni¬ 
ste appartenenti a formazioni dell’Oltrepò pavese 222 . Il vertice cittadino del 
partito comunista 223 , rappresentato da Longo, decise di procedere all’assassi¬ 
nio del Duce e dei suoi, così come aveva ordinato Togliatti per radio 224 . Agli 

221 L’inutile ricerca de “l’oro di Dongo” riempirà per molto tempo i giornali del dopoguerra: in 
relazione a tale ricerca furono disposte varie inchieste e fu svolto anche un processo, che ve¬ 
devano chiamati in causa esponenti del partito comunista. Tutti questi procedimenti furono 
stranamente interrotti. Si è riparlato de “l’oro di Dongo” in un articolo del quotidiano “Il Tem¬ 
po” del 3 marzo 2000, che ha riportato alcuni passi di una relazione stesa alla fine del 1945 
da un ispettore della Direzione generale della Pubblica Sicurezza: «... l’oro di Mussolini si ri¬ 
collegherebbe ad una importante riservata situazione politica e ad una organizzazione milita¬ 
re segreta che per ragioni tattiche agirebbe al lato dello stesso partito comunista ... (l’organiz¬ 
zazione) avrebbe a disposizione numerose armi, anche pesanti, ben nascoste specie nelle pro- 
vincie di Como, Milano e Sondrio. Potente l’infiltrazione nella stessa Polizia Civile. Capo è 
“Il Fabio”, che occorrerebbe accertare se è il Luigi Longo di Milano, al quale sarebbe afflui¬ 
to l’oro di Mussolini, come quello di Farinacci, per gli scopi insurrezionali previsti». 

222 Prima che arrivassero tali formazioni, a Milano, come unica forza militare organizzata, era 
rimasta la legione della Guardia di Finanza, comandata dal col. Malgeri; questi, che era ra¬ 
pidamente passato dalla RSI al C.L.N., assicurò con suoi uomini l’occupazione della prefet¬ 
tura, dopo che Mussolini l’aveva abbandonata. Questi fatti sono la prova che, se l’avesse vo¬ 
luto, il Duce avrebbe potuto condurre l’ultima resistenza a Milano, in attesa degli Angloa¬ 
mericani, certo con più probabilità di salvare se stesso e i suoi, ma rendendo la città terra bru¬ 
ciata. Da qui le sollecitazioni del card. Schuster a Mussolini perché la cosa non avvenisse. 
Molti responsabili militari della RSI, e tra questi anche il principe Borghese, avrebbero vo¬ 
luto che fosse scelta questa soluzione. 

223 È probabile che questo vertice fosse stato avvertito della cattura di Mussolini, tramite vie 
di “comunicazione parallela”, da Michele Moretti, commissario politico della 52 a Brigata 
Comunista, che poi accompagnò gli uomini inviati da Milano per uccidere il Duce. 

224 II fatto è stato confermato nel 1996 da Massimo Caprara, già segretario di Togliatti, duran¬ 
te la presentazione del libro di Giorgio Pisanò, Gli ultimi cinque secondi di Mussolini , ed. 
Il Saggiatore, Milano 1996. L’eliminazione di Mussolini fu dibattuta anche nell’ambito 
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| esponenti dei partiti “alleati” fu richiesta solo un’approvazione formale. Fu 
incaricato dell’esecuzione del compito Walter Audisio, nome di battaglia 
; “Colonnello Valerio”, un ragioniere che aveva un forte rancore per essere sta¬ 
to a suo tempo condannato al confino, anche se sua madre aveva interceduto 
Il per lui presso Mussolini riuscendo a farlo liberare. Fu accompagnato nella 

jì missione da Aldo Lampredi, “Guido”, che essendo il vice di Longo, fungeva 

I da controllore politico. Essi si presero una scorta tra quei partigiani dell’Ol¬ 
ili trepò pavese arrivati Milano 225 ed iniziarono il loro viaggio verso Dongo, va¬ 
li namente ostacolati a Como dal locale comando partigiano che, non essendo 

P egemonizzato dai comunisti, voleva ottemperare all’ordine di consegna di 

Mussolini agli Angloamericani. 

Nel frattempo Mussolini era stato trasferito nella caserma della Guar- 
! dia di Finanza di Germasino, da Pier Bellini delle Stelle, “Pedro”, il coman- 

| dante della Brigata partigiana che lo aveva catturato. Questi, infatti, temendo 

jj colpi di mano da parte di reparti fascisti che ancora operavano in zona, ave- 

!” va ritenuto opportuno porre in luogo più sicuro il prigioniero. Non è nemme- 

jr no da escludere che lo si volesse proteggere dalle eventuali violenze da par- 

j te di alcuni abitanti di Dongo che profferivano minacce. Nella caserma Mus- 

!j;' solini fu trattato con un certo rispetto, potè cenare, ma alla fine, come ha rac- 

!i contato il Tamaro, 226 «fu rinchiuso in una cella con sbarre alla finestra, che 

ji funzionava da prigione, e dove gli fu portata una branda. Come un delin- 

| quente comune. Era un’altra tappa del suo calvario. Egli sentiva la pesantez- 

| za dell’umiliazione, che gli si infliggeva, ma sopportava tutto con dolore e 

|| con pazienza. Humilitatis tempus agnoscebatur... patìentissimo animo ama- 

i! ritudo contumeliae bibebatur. Sentiva qual era ormai la sua sorte ed era co¬ 
ll me la vittima che si lascia portare al sacrificio senza resistenza. Era padrone 

|L dell’anima sua, l’aveva anzi quasi soppressa, e non reagiva più, qualunque 

|| fosse l’offesa». Probabilmente è stato alla fine di questo momento di racco- 

| glimento con se stesso, che ebbe l’opportunità di scrivere quel messaggio agli 

Italiani riportato nel prologo a questo libro. 

Non doveva trascorrere lì l’intera notte: verso l’una fu fatto alzare e ri¬ 
salire in macchina da Bellini delle Stelle, che era accompagnato dal suo vice 

del Comitato insurrezionale, ma furono i comunisti a richiederla, gestire da soli l’operazio¬ 
ne e avvertire gli altri a cose fatte (cfr. l’intervista di Leo Valiani al settimanale “Sette” 
dell’11 luglio 1996). 

225 Cfr. Fabrizio Bernini, Così uccidemmo il Duce, ed. C.D.L., 1998 

226 Attilio Tamaro, Due anni di storia, op. cit. 
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comandante, Luigi Canali, “capitano Neri”, e da altri partigiani. Nemmeno la 
caserma di Germasino era stata ritenuta sicura: fu condotto a Bonzanigo di 
Mezzegra e alloggiato presso certi contadini, i De Maria, conosciuti dal “Ne¬ 
ri”. Lungo la strada si unì un’altra vettura al cui interno era Claretta Petacci, 
che aveva chiesto a Bellini delle Stelle di essere riunita al Duce. I due tra¬ 
scorsero le poche ore restanti in una stanza di quella povera casa, che forse a 
Mussolini ricordava quella della sua infanzia, sorvegliati da due partigiani, 
“Lino” (Giuseppe Frangi) e “Sandrino” (Guglielmo Cantoni). 

Verso le ore 14 erano arrivati a Dongo Audisio e Lampredi; il primo 
dei due, in preda ad una forte esaltazione, scelse nell’elenco dei prigionieri 
rimasti a Dongo quelli da fucilare subito, spuntando i nomi con un segno di 
croce. Mentre si preparava la loro esecuzione, si recò nella vicina Bonzanigo 
assieme a Lampredi e a Moretti per assolvere a quella parte del compito che 
lo gratificava, l’assassinio di Mussolini. Della successiva parte di questa sto¬ 
ria sono stati resi nel tempo alcuni racconti “ufficiali”, tutti originati da Au¬ 
disio ed avvalorati dal partito comunista, anche se tra di essi esisteva qualche 
contraddizione. Diverse inchieste giornalistiche, spesso trascritte in libri, 
hanno reso evidente che tali racconti cercavano di nascondere le modalità con 
le quali era avvenuto l’assassinio del Duce e di Claretta 227 . Comunque siano 
andate le cose, non è fondatamente contestabile che l’uccisione del Duce sia 
stata opera del gruppo di uomini che si recò apposta da Milano a Dongo. La 
regia generale degli avvenimenti fu sempre in mano ad Audisio o al suo “con¬ 
trollore” Lampredi, anche se essi furono coadiuvati da comunisti locali. Gli 
altri partigiani che parteciparono alla vicenda ebbero ruoli secondari e asso¬ 
lutamente non decisionali: Bellini delle Stelle, “Pedro”, non era presente al 
momento dell’uccisione; Canali, il “capitano Neri” fu ucciso pochi giorni do- 


227 Valga per tutte quella sintetizzata da Giorgio Pisanò nel suo libro Gli ultimi cinque secon¬ 
di di Mussolini, op. cit. D’altra parte “L’Unità” del 25 gennaio 1996 ha pubblicato il testo di 
un documento redatto e trasmesso nel 1972 da Aldo Lampredi a Cossutta: in esso Lampredi 
si lamentava perché il partito comunista non aveva mai dato adeguato riconoscimento alla 
sua partecipazione ai fatti di Dongo. Veniva inoltre svilita la testimonianza di Audisio, trat¬ 
teggiato come affetto da protagonismo e da venalità. Lampredi smentiva pure il racconto di 
Audisio dove viene descritto un Mussolini tremebondo al momento dell’uccisione. Secondo 
Lampredi, invece, il Duce sarebbe morto con dignità, dicendo ai carnefici: »Mirate al cuo¬ 
re!». Sulle parole dette dal Duce in quel momento c’è anche la versione di Moretti (cfr. il li¬ 
bro di Giorgio Cavallari Ombre sul Lago), secondo la quale tali parole sarebbero state: 
«Viva ritalial». Sembra essere questa la versione più probabile, considerando che «Viva l’I¬ 
talia!» gridarono anche i ministri e i gerarchi al momento di essere fucilati a Dongo. 
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po l’assassinio di Mussolini, non tanto per la necessità di eliminare un testi¬ 
mone, quanto in esecuzione di una sentenza già pronunciata nei suoi riguar¬ 
di, perché sospettato di aver tradito i compagni con i fascisti che qualche me¬ 
se prima lo avevano arrestato. 

Forse gli assassini evitarono a Mussolini il ludibrio del vincitore ed un 
processo che, se guardiamo a Norimberga, non sarebbe stato piu desiderabi¬ 
le. Ma almeno avremmo saputo quello che purtroppo è restato segreto. 

Piazzale Loreto 

Il ludibrio non fu risparmiato al suo cadavere, a quello della Petacci e 
a quelli di altri fascisti fermati a Dongo con il Duce. Infatti subito dopo il suo 
assassinio, Audisio tornò a Dongo e fece fucilare i prescelti con modalità che 
suscitarono le vane proteste della stessa autorità della cittadina. Negò perfi¬ 
no il minimo tempo necessario per i conforti religiosi, tanto che il sacerdote 
presente fu costretto ad interrompere le assoluzioni personali e ad assolvere, 
a distanza, i condannati in gruppo. I corpi furono poi caricati su un autocar¬ 
ro, che si fermò al bivio per Mezzegra per recepire quelli di Mussolini e del¬ 
la Petacci, e proseguì per Milano dove arrivava nella nottata tra il 28 e il 29 
aprile. L’indomani ci fu a Piazzale Loreto quello scempio dei cadaveri e quel¬ 
la loro vergognosa esposizione, immortalata da innumerevoli foto. Gli Ame¬ 
ricani, nel frattempo arrivati in città, la fecero cessare solo dopo aver con cal¬ 
ma filmato le scene che documentavano la “civiltà” degli Italiani per me¬ 
glio accreditarsi 228 . 

Un gran numero di fascisti o di “supposti tali” seguì la sorte del Duce: 
i comunisti, sempre nell’ambito della strategia che li doveva portare al potere, 
commisero uccisioni per mesi e in alcune località per anni. La strage fu tale 
che non fu possibile nemmeno conoscere il numero degli uccisi: di sicuro fu 
largamente superiore alle 29.000 unità, cifra che indicò a quell’epoca Sceiba, 


228 Piazzale Loreto era stato dedicato originariamente alla Madonna di Loreto, titolare del più 
celebre santuario italiano, di prevalente fama europea finché non brillò la luce mariana di 
Lourdes e poi di Fatima. In quel piazzale il 23 giugno 1920 fu ucciso un carabiniere sul cui ca¬ 
davere infierirono i teppisti rossi. Mussolini commentò il fatto, sul suo giornale, il 26, con que¬ 
ste profetiche parole: «La storia italiana non ha episodi cosi atroci come quello di Piazzale Lo¬ 
reto. Nemmeno le tribù antropofaghe infierirono sui morti. Bisogna dire che quei linciatori non 
rappresentano l’awenire, ma i ritorni all’uomo delle caverne». Parole misurate. Nel 1945 i lin¬ 
ciatori servivano a dimostrare le benemerenze dei “liberatori” venuti a civilizzare i barbari 
prodotti... dal fascismo. E Ambrogio dov’era? L'aurea mediocritas gii farà lo sconto. 
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ministro degli Interni 229 . Unica voce consolatrice in tanto squallore fu quella di 
Pio XII, che il 23 dicembre 1949, nell’ambito del radiomessaggio natalizio al 
mondo, riferendosi alla necessità di reciproco perdono tra gli uomini per par¬ 
tecipare degnamente all’Anno Santo, che stava per aprirsi, scandi. 

«... Quando in tempi recenti, prendendo a motivo una guerra sfortunata o 
colpe politiche, si scatenarono ondate di rappresaglie, sconosciute finora nel¬ 
la storia almeno per il numero delle vittime, il Nostro cuore fu invaso da acer¬ 
bo dolore, non solo per la sventura che moltiplicava le sventure e gettava nel 
lutto migliaia di famiglie spesso innocenti, ma perché con sommo rammarico 
vi vedevamo la tragica testimonianza dell’apostasia dallo spirito cristiano. 
Chi vuol essere sinceramente cristiano deve saper perdonare ...». 

Quel perdono, peraltro, Mussolini l’aveva espresso nel suo messaggio 
agli Italiani, scritto nella caserma di Germasino il 27 aprile notte, poche ore 
prima di essere ucciso. 


2W Cfr. la rubrica “lettere al direttore” de “Il Giornale” del 3 giugno 1998. Il risaputo in¬ 
contro (restato a lungo segreto) tra Pio XII e Togliatti nel marzo ’45 (cfr. Il Giornale 5 
febbraio 1999 e 13 maggio 2001) era probabilmente centrato sulla necessità di evitare per 
l’Italia gli orrori della vendetta già in atto in Francia. Certo Pio XII ebbe modo di medita¬ 
re sulla doppiezza diabolica dei comunisti e di trame le dovute conseguenze per il decen¬ 
nio seguente. 










































Il cadavere di Benito Mussolini fu esposto al ludibrio tra quello 
del suo ufficiale di ordinanza, Vito Casalinuovo, e quello di Clara Pe- 
tacci: non mancò, dunque, a Mussolini, pur nell'estremo abominio, 
una presenza d’amore. 
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APPENDICE: “RELIQUIE" DI UNA DISPUTA 

La “disputa” Innocenti - Molinari 

Nella precedente edizione fu dedicato qualche spazio al dibattito tra 
l’autore di questo libro e don Franco Molinari™ Quest’ultimo, in un volume, 
che aveva pubblicato assieme ad Antonio Fappani™, affermava la poca plau¬ 
sibilità della conversione di Mussolini e sviliva in tal senso le testimonianze 
di Fra’ Ginepro (Ho confessato il Duce) e di P. Eusebio (Il testamento polìti¬ 
co e spirituale di Mussolini). Lo stesso don Molinari precisava però che la 
sua posizione era suscettibile di mutamento se fossero usciti nuovi docu- 

menti 232 . , . . 

In particolare, per quanto riguardava P. Eusebio, egli metteva in dub¬ 
bio la fedeltà della trascrizione dei suoi 26 colloqui con Mussolini, «non per¬ 
ché fossero inventati di sana pianta», ma perché troppo «idealizzati» dal fran¬ 
cescano spinto dal suo amore per il Duce. A tale obbiezione si poteva però 
tranquillamente far osservare che quanto scritto da P. Eusebio non era senza 
controprova. Di seguito la “risposta” di Ennio Innocenti, tratta dalla prece¬ 
dente edizione: 

«Intanto esiste la prova dei suoi numerosi colloqui con il Duce nelle date in¬ 
dicate da P. Eusebio: non a caso la Dino editori, subito dopo il frontespizio, 
annota che il libro dei colloqui è corredato “da documenti riservati, prove¬ 
nienti soprattutto dalla Segreteria particolare del Duce, conservati sia a Was¬ 
hington che nell'Archivio Centrale dello Stato a Roma " (e bene ha fatto Di¬ 
no a pubblicarne varie fotografìe)™. Ma anche sui contenuti dei colloqui ci 
sono eloquenti corrispondenze in altre fonti che lo stesso Molinari cita (tan¬ 
to che, ad un certo momento, ho pensato perfino che il Molinari sostenesse la 

230 Già professore di storia moderna presso l’Università Cattolica, è ormai passato a miglior 
vita. 

231 Molinari - Fappani, Chiesa e Repubblica di Salò, op. cit. 

232 Tra l’altro, quando don Molinari scrisse il libro in questione (1982), P. Eusebio non aveva 
ancora reso la sua testimonianza all’autore di questo libro. 

233 Ulteriori controlli, risultati positivi, sono stati effettuati dall’autore di questo libro presso 

l’Archivio Centrale dello Stato. 
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sua tesi con il segreto obbiettivo di accreditare la tesi contraria). Su altre cor¬ 
rispondenze (che sono di pubblica ragione) il Molinari tace. Per esempio: P. 
Eusebio racconta d’aver chiesto a Mussolini un giudìzio su Gesù. Molinari lo 
cita integralmente. Bene: esso era stato già pubblicato nel 1963 da Angelo 
Scarpellini nel volume "La RSI nelle lettere dei suoi caduti" (Roma, 1963, 
pag. 62) non senza citare la fonte: P Eusebio, appunto. Ma esso già circola¬ 
va nel 1957, stampato sul retro di un ",santino " con la data annotata "Nata¬ 
le 1944". E difatti anch'io posso sicuramente attestare (sebbene il mio ricor¬ 
do sia non preciso, perché sono nato nel 1932) che esso capitò in mia mano 
proprio nel periodo della Repubblica Sociale Italiana. Molinari capisce be¬ 
nissimo che quel giudizio del Duce su Cristo prova irrefragabilmente che 
Mussolini aveva raggiunto la fede cattolica su Cristo... e allora... che fa? Do¬ 
po una pagina di insultanti insinuazioni, porta due argomenti per screditare 
P. Eusebio: 

1) La tarda datazione del memoriale eusebiano; 

2) La contraddittorietà del medesimo. 

Sul primo punto il Molinari è semplicemente fuori strada. 

P. Eusebio prendeva quasi sempre appunti durante i colloqui e questo mate¬ 
riale documentario, talvolta completato subito dopo l’udienza, fu gelosamen¬ 
te conservato in casa di amici fidati del frate fino al giorno in cui egli ne ri¬ 
tornò in integro possesso grazie al diretto interessamento del suo genitore. Al¬ 
lora il P. Eusebio ne fece soltanto una trascrizione grammaticalmente corret¬ 
ta (ottobre 1946). 

Sul secondo punto (contraddittorietà di P. Eusebio) l’argomentazione del Mo¬ 
linari è duplice: la prima riguarda l'appoggio della domanda di grazia avan¬ 
zata per due sacerdoti partigiani condannati a morte; la seconda riguarda 
l'atteggiamento di P. Eusebio verso gli Ebrei; tutte e due vanno respinte. 
Infatti: 

1) La contestazione del Molinari sul primo punto non mostra affatto la con¬ 
traddittorietà interna del documento eusebiano, ma riferisce soltanto pun¬ 
ti di vista esterni, i quali, a ben guardare, non sono affatto inconciliabili 
con la versione eusebiana dei fatti; 

2) La contestazione di Molinari sul secondo punto non mostra affatto la con¬ 
traddittorietà interna del documento eusebiano, ma esprime solo una per¬ 
sonale vatutazione del Molinari su un 'altra fonte contemporanea ai col¬ 
loqui la quale attribuisce al P. Eusebio dichiarazioni giudicate dal Moli¬ 
nari in contraddizione col contenuto dei colloqui. 

In altre parole: mentre nei colloqui con Mussolini P. Eusebio esprime un at¬ 
teggiamento che possiamo dire ecumenico verso gli Ebrei, in un contempora¬ 
neo discorso pubblico, riferito da un periodico di Piacenza, il predicatore 
francescano avrebbe preso un atteggiamento massimamente antiecumenico. 



Osserviamo: 

1) Molinari ignora qui la tensione fra Mussolini e Farinacci, tra P. Eusebio 
“microfono del duce" e il prete Calcagno strumentalizzato da Farinacci; 
così il Molinari ha preso per oro colato ciò che riferisce "La Scure ” dì 
Piacenza del 26-1-1945 senza chiedersi se quel periodico non avesse 
qualche interesse a forzare il suo servizio giornalistico, senza curarsi di 
chiedere a P. Eusebio stesso (che, al tempo in cui scriveva Molinari, era 
ancora vivo e per nulla "passato per le armi" o, peggio, spretato, come 
alcuni sedicenti storici democratici vorrebbero far credere) se riconosce 
per suo il discorso riportato da "La Scure ” (ma l'ho chiesto io e ho otte¬ 
nuto una immediata smentita). 

2) Il Molinari capisce benissimo la distinzione fra sionismo ed ebraismo: P. 
Eusebio fu ecumenico verso gli Ebrei e polemico verso i potentati sionisti 

' (che, fra l'altro, avevano inviato formazioni militari ebraiche a combatte¬ 
re in Italia) e questo non è punto incoerente. 

L'obiezione relativa alla contraddittorietà del documento eusebiano sarebbe, 
in sé, grave (e il Molinari ha amichevolmente confidato che proprio questa 
pretesa contraddizione sugli Ebrei lo convinse dell 'inattendibilità di P. Euse¬ 
bio!) ma, come abbiamo visto, in fatto, non sussiste. 

Da che cosa, dunque, sarebbe inquinato il documento eusebiano? Forse da 
interesse privato dell'autore? Molinari accredita insinuazioni senza essersi 
preso la briga di verificare. Il sospettato è in realtà esempio d'un distacco spi¬ 
rituale dalle vanità del mondo veramente degno d’un discepolo di San Fran¬ 
cesco. Si è deciso a consegnare il suo manoscritto per le sollecitazioni della 
vedova di Mussolini e perché ha ritenuto che fossero maturi i tempi per una 
riconsiderazione serena dei fatti vissuti in vista della pacificazione tra gli ita¬ 
liani (essendo non pochi di loro ancora oggetto di voluta discriminazione e 
interessato disprezzo). Lungi dal riceverne vantaggi di alcun genere, riceve, 
da confratelli (per tacere di altri "calunniatori dì professione ” sbugiardati da 
ciò che hanno scritto), una dimostrazione di pubblica disistima, che, lo sap¬ 
piamo, non è neppure intimamente convinta: una disistima palesata per do¬ 
vere d’ufficio, dunque; forse, per timore dei soliti "idolo". 

Oppure sarebbe inquinato da "invenzioni fabulatorie ”, suggerite, come dice 
il Molinari, da sviscerato amore per il Duce? Molinari parla imprudente¬ 
mente: nello stesso testo eusebiano vi sono le prove che P. Eusebio mantenne 
doveroso senso critico verso Mussolini e che seppe suggerire al suo alto in¬ 
terlocutore le vie del superamento di sé in Dio. 

Con questo non oseremmo affermare che il documento eusebiano sia immune 
da critiche, ma lo si vuole, senza fondamento, presentare come "incredibile" 
e questo tentativo va respinto.» 
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Alla fine di questo dibattito, che è stato riportato solo per ricordare che 
le precedenti edizioni del presente libro si presentavano come “disputa”, don 
Franco Molinari riconobbe la validità della testimonianza di P. Eusebio sulla 
conversione di Mussolini. In una lettera 234 infatti scrisse: 

«Caro don Innocenti, 

...Sia chiaro che la mia posizione non parte da polemica contro Mussolini. 
Non sono affatto d'accordo con la storiografia di sinistra, la quale ha sban¬ 
dierato per anni questo assurdo slogan programmatico: «La ricostruzione 
storica del fascismo non può partire che dall’odio antifascista». 

Umilmente, ma decisamente io penso che il mestiere dello storico non sia 
odiare, ma comprendere. 

Vediamo di capire l'evoluzione religiosa di Mussolini. Che Mussolini fosse un 
robusto peccatore è risaputo... ma giustamente lei osserva che altro è essere 
peccatore (e chi non lo è scagli la prima pietra) e altro è essere ateo... 

Ma veniamo al francescano P. Eusebio, religioso di alta tensione spirituale e 
quindi non meritevole delle denigrazioni calunniose di Bertoldi 235 e altri. Se 
P. Eusebio asserisce d'aver ricevuto la confessione di Mussolini, come Lei ri¬ 
ferisce, io sono ben lieto di alzare le mani e ringrazio il Signore di questo mi¬ 
racolo della sua misericordia... accetto in buona fede l’affermazione di P. Eu¬ 
sebio, che può aver idealizzato le conversazioni del suo idolatrato duce, ma 
certo non è un falsario volgare, quando parla di confessione. 

Don Franco Molinari» 


234 La lettera si trova in archivio Ennio Innocenti. 

235 Cfh Silvio Bertoldi, Salò , op. cit. 



Lo “scambio” Innocenti - De Felice 

Alla quarta edizione di questo lavoro, il noto storico Renzo De Felice 
scrisse cortesemente all’autore che aveva bisogno di consultarlo: gli fu ami¬ 
chevolmente inviato. Ma, più tardi, il De Felice non si espresse favorevol¬ 
mente sulla tesi sostenuta. 

Dopo la settima edizione, però, l’accademico precitato inviò persona 
di sua fiducia al domicilio dell’autore al fine di ottenere senza dilazioni co¬ 
pia del volume. 

In interviste successive, peraltro, egli annunciò che nell’ultimo volume 
della sua grande biografia mussoliniana, dedicata al periodo della guerra ci¬ 
vile, avrebbe preso posizione sulla questione, ammettendo, pur senza condi¬ 
videre pienamente le argomentazioni di E. Innocenti, che la questione si po¬ 
neva seriamente sulla base di accertati vari incontri personali di Mussolini 
con sacerdoti in servizio attivo del ministero sacro. Proprio in attesa dell’a¬ 
dempimento del leale proposito pubblicamente annunciato, l’autore di questo 
libro ha ritardato la presente edizione. 

Purtroppo De Felice è morto prima di varare il suo ultimo lavoro, edi¬ 
to postumo per interessamento dei suoi discepoli, che si sono assunti la re¬ 
sponsabilità di scegliere ed arrangiare il materiale reperito negli scaffali del¬ 
l’illustre professore. Il risultato è che il proposito annunciato non ha trovato 
adempimento. Tuttavia De Felice aveva lasciato delle note pertinenti la no¬ 
stra questione relativamente al periodo della detenzione di Mussolini a Pon¬ 
za. Queste hanno ottenuto posto nel volume a pag. 17: poche e superficialis¬ 
sime righe. Mussolini aveva chiesto a Rachele “dei libri” e la moglie gli man¬ 
da il volume di Ricciotti. Motivatamente: Benito l’aveva lasciato “aperto sul 
tavolino da notte”. Era dunque una lettura che l’occupava perfino in giorni di 
estrema e decisiva tensione e di scelte davvero supreme e l’occupava perfino 
la notte. Ma De Felice non coglie il significato di queste circostanze e non ca¬ 
pisce quel che l’umile Rachele aveva capito: essere cioè proprio quello il te¬ 
ma più “interessante” per Benito in quei giorni. Non gli sfugge, è vero, che 
Mussolini dichiara che il volume è esaltante , ma non sa trarne nessuna con¬ 
seguenza; non gli sfugge che il prigioniero ne è stato completamente assor¬ 
bito («si legge veramente tutto d’un fiato»), ma continua a ritenere che il fat¬ 
to religioso non avesse un posto importante nell’animo di Mussolini in quel¬ 
le settimane di detenzione. 
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È sorprendente De Felice nel sottovalutare l’interesse di Benito nel 
leggere quel volume, tanto da far sorgere il sospetto che De Felice non l’ab¬ 
bia mai letto. Eppure dovrebbe sapere che il volume di Ricciotti è un “mat¬ 
tone”, è un discorso tutto scientifico, tutto rivolto a scardinare e frantumare 
le tesi “razionalistiche” e “liberali” neganti il valore veridico e storico delle 
testimonianze evangeliche. È questo che Benito trova esaltante e appassio¬ 
nante: esaltante perché permette conclusioni strabilianti sull’identità di Gesù 
e sul suo mistero; appassionante perché è un confronto serrato di argomenta¬ 
zioni strettamente razionali, un aut - aut stringente, un “ring” intellettuale do¬ 
ve non ci sono compromessi e dove non c’è spazio per distrazioni, il giudi¬ 
zio comportando massima concentrazione. 

Ma se non si è letto il libro del Ricciotti, non si può neppure capire 
l’apprezzamento di Benito. Purtroppo compaiono altre carenze nelle poche 
righe di De Felice: costui, prigioniero di arido laicismo, non è capace di da¬ 
re un significato religioso alla immedesimazione che Mussolini fa di sé con 
Gesù; non sa che il culmine cristiano è proprio l’identificarsi con il Redento¬ 
re tradito e amareggiato dall’abbandono di tutti, di pensare come il Redento¬ 
re e di offrire sé come strumento di Lui «per completare in sé la passione di 
Cristo», come insegna S. Paolo. 

C’è di peggio: De Felice non dà nessun peso alla dichiarazione di don 
Dies d’essere stato sollecitato dal prigioniero (eppure De Felice conosce le 
molteplici smagliature della vigilanza); per lui non ha nessun significato la 
notevolissima somma che Benito invia al Parroco perché lui la destini alle ur¬ 
genze dei fedeli colpiti in quei giorni dall’immane lutto di tante famiglie; me¬ 
no che mai significa qualcosa per De Felice il fatto di chiedere per il vantag¬ 
gio del figlio (morto, ma vivente) una Messa, ossia la rinnovazione del mi¬ 
stero redentivo unico ed identico per tutti i secoli... Non capisce, De Felice, 
il Mussolini che non vorrebbe spingere all’infrazione delle regole alcuni sub¬ 
alterni esposti a ritorsione. L’illustrissimo storico preferisce contentarsi della 
valutazione d’un “idiota” che parla del volume di Ricciotti come di «un opu¬ 
scolo». 

Pace all’anima di De Felice. 


PARTE QUINTA 


Profili 











































Varchi della grazia soprannaturale nell’animo di Mussolini 

Dopo la morte di Mussolini, varie sante donne, che avevano avuto rap¬ 
porti positivi con lui mentre era al potere (fra le quali la Beata Elena Aiello), 
donne, precisiamo, dotate notoriamente di doni mistici straordinari, rivelaro¬ 
no d’aver avuto superna cognizione che Panima immortale di Benito era fi¬ 
nalmente approdata nella pace celeste, accolta dalla benevolenza divina. 

Analoga cognizione ebbero anche alcuni santi sacerdoti ugualmente 
dotati, fra i quali il beato P. Pio da Pietrelcina, che, come già accennato, ne 

fece personalmente partecipe Rachele. 

Tale conclusione metastorica della vita terrena di Benito menta qual¬ 
che considerazione teologica perché tutti questi mistici hanno dato uguale 
motivazione del loro asserto: in sostanza: Benito sarebbe stato benignamen¬ 
te giudicato in riferimento alle opere buone compiute in via . 

Non si giudica qui il fatto "mistico” (qualunque sia la spiegazione che 
se ne voglia offrire), ma ci interessa la motivazione della notizia trasmessa. 

Si avverte il lettore che tale motivazione è senz’altro accettabile dal 
punto di vista teologico in quanto connessa con la dogmatica cattolica. 

Infatti la grazia ci rende capaci di compiere atti che meritano, per bon¬ 
tà divina, il premio dell’Infinito Trinitario. 

Il peccato grave deliberato ci priva della grazia e, quindi, del mento, 
ma il catechismo incoraggia fervidamente il peccatore a compiere opere buo¬ 
ne e afferma categoricamente : «Insieme con la grazia, per somma misen- 
cordia di Dio, si riacquistano anche i meriti perduti col peccato mortale». 

Questo, infatti, è quanto i sacerdoti fedeli, a nome della Chiesa, inse¬ 
gnano ancor oggi ai bambini di Prima Comunione, come ai tempi di Pio X. 

Ma è opportuno aggiungere qualche altra spiegazione. 

La dottrina del merito è tipicamente cattolica ed è vitalmente connes¬ 
sa con l’intera architettura dogmatica del cattolicesimo (libera ed amante 
creazione, spiritualità dell’anima aperta all’infinito, libertà del volere sussi¬ 
stente anche dopo il peccato, partecipazione della vita divina al vivere uma¬ 
no, solidarietà di tutti i battezzati nella vita del Corpo Mistico di Cristo...). 
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Essa è stata ufficializzata molte volte dal Supremo Magistero nel cor¬ 
so dei secoli. In particolare, la dottrina della revivescenza del merito fu riba¬ 
dita da Pio XI nella bolla del Giubileo Infinita Dei Misericordia del 29 mag¬ 
gio 1924 (e certamente non sfuggì all’occhiuto lettore del giornale vaticano 

che era diventato Capo del Governo). 

Già gli Apostoli erano espliciti neirinsegnare la nostra «partecipazio¬ 
ne alla natura divina» (2 Pt 1,7) e il magnifico frutto delle opere buone (Rm 
2,6-8; 1 Pt 1,7). Gesù stesso, d’altronde, ha insegnato questa verità alluden¬ 
do trasparentemente anche alla revivescenza del merito (Le 15,1-32). 

È scontato: nessun umano è quaggiù in grado di conoscere il merito, 
neppure il proprio, è ovvio. Inoltre c’è da tenere presente che conia velocità 
del pensiero la grazia può essere innumerevoli volte perduta e riacquistata. 
Giustamente don Primo Mazzolali echeggiava su tutte le piazze il monito : 
«Nessuno può sbarrare il Cuore di Cristo e sentenziare: tu non entri!». Il dia¬ 
logo dell’anima con Dio è segreto insondabile. 

Non è possibile conoscere se e in quali momenti Benito Mussolini sia 
stato in grazia di Dio quando concepì e portò ad effetto l’accordo tra 1 Italia 
e la Chiesa di Cristo. 

Non mancano notizie che inducono la coscienza sacerdotale a rispet¬ 
toso riserbo. Si consideri, ad esempio la seguente pagina di Edvige: 

«Nell’inverno 1928-29, l’inverno in cui arrivarono in porto i Patti lateranen- 
si, mentre io e mio marito eravamo ancora a Premilcuore, c era a Roma, già 
sposata, la mia figliuola maggiore Rosetta. Ella si recava quasi ogni giorno 
a colazione o a pranzo presso suo zio, nell ‘appartamentino di via Rasella, che 
egli allora abitava da solo. 

Ricordo la donna cui erano affidate, in quell’appartamento, mansioni dome¬ 
stiche: era umbra, si chiamava Cesira Carocci, accorta e pronta nel suo ser¬ 
vizio per una lunga consuetudine che non aveva spento in lei la nativa, qua¬ 
si brusca alterezza. "Una sera - raccontò poi mia figlia - io e lo zio avevamo 
appena finito di pranzare, quando Cesira, con un suo modo speciale, miste¬ 
rioso e un po' confidenziale, e insieme più ossequioso del solito, annunciò che 
erano venuti alcuni signori, anzi, com’ella disse, “quei signori“e deside¬ 
rano parlare con Vostra Eccellenza’’. Io mi alzai per andarmene, ma lo zio mi 
disse di aspettare, e Cesira mi introdusse in una stanza che serviva da guar¬ 
daroba, dove attesi che il colloquio con “quei signori" avesse termine’’.. 
Così mia figlia ebbe il primo sentore della Conciliazione, poiché proprio del¬ 
la via per arrivare alla Conciliazione erano venuti a parlare con Mussolini 
quei personaggi, prelati o ministri a lei ignoti, noti soltanto, sembrava, a Ce- 
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sira, governante prudente. Ma per Mussolini il mistero, da quella stessa se¬ 
ra non aveva più ragione di durare: egli era raggiante dopo il colloquio, e, 
secondo l'indole sua, sfogò il buonumore impartendo a Rosetta una lezion¬ 
cina fra storica e giuridica. Col tono con cui le avrebbe chiesto, pregustan¬ 
do di coglierla in flagrante ignoranza: “e la capitale della Nuova Zelan¬ 
da? ”, oppure: “Chi ha vinto la battaglia di Gettysburg? ”, incominciò: “Sai 
tu in che cosa consista la Questione Romana? ”. E continuò parlandole del- 
l'ipoteca che la questione romana col suo solo esistere poneva su Roma ca¬ 
pitale d’Italia, delle complicazioni internazionali cui ciò dava luogo, del dis¬ 
sidio nelle coscienze degli Italiani fra il loro dovere di cattolici e il loro do¬ 
vere di cittadini ... e aggiunse: “I prossimi Patti fra lo Stato Italiano e la 
Santa Sede saranno stipulati nel nome della Santissima Trinità. Quando leg¬ 
gerai questo sui giornali, ricordati del segno della Croce che mia madre mi 
tracciava sul capo ogni sera, mentre io mi addormentavo nella nostra pove¬ 
ra casa di Dovia». 

Comunque, sulla meritorietà oggettiva dell’impresa non sussistono 
dubbi e neppure sulla consapevolezza che ne aveva il protagonista italiano. 
Più in là, né lo storico né il sacerdote può spingersi, a meno che non inter¬ 
venga un “miglior giudizio” dal Cielo. 

Quel che si conosce ormai con sicurezza è che il dialogo tra Mussoli¬ 
ni e Dio, già giunto a maturazione nel testamento del maggio 1943, si con¬ 
cluse con l’abbraccio sacramentale, riconfermato negli ultimi giorni del suo 
vivere. 

Perciò, indubbiamente, se qualche opera buona fu mai in Mussolini 
teologicamente meritoria, tal merito di sicuro rifiorì almeno allo scadere del 
suo iter terreno. 

Ma sull’ipotesi or ora avanzata (se...mai) sarebbe imprudente, dal pun¬ 
to di vista teologico, mostrarsi troppo stretti. 

L’autore di questo libro, essendo autorizzato ad insegnare teologia cat¬ 
tolica, può assicurare i suoi lettori che è del tutto erroneo pensare che: 

1) solo l’atto di carità è meritorio 

2) il peccatore (privato della grazia abituale) non permanga sotto In¬ 
flusso della grazia attuale 

3) il peccatore non possa compiere alcuna opera buona 

4) l’eventuale opera buona non sia compiuta, nel battezzato peccatore, 
sotto l’influsso della grazia soprannaturale 
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5) il peccatore battezzato non possa assolutamente meritare altre gra¬ 
zie e anche e soprattutto la più grande, la grazia del ritorno com¬ 
pleto a Dio 

6) raggiungendo tale traguardo, le grazie precedenti (e le opere buo¬ 
ne precedenti tale riconquista) non vadano considerate in una co¬ 
erenza vitale, in una unità organica e vittoriosa, in solidarietà con 
il Corpo Mistico (nel quale anche il membro infermo è tuttavia in¬ 
serito). 

Insomma: in ogni sua eventuale opera buona, Mussolini era risospinto 
nelle braccia di Dio e nessuno può mai dire quali di esse siano state compiu¬ 
te in armonia con Dio; quale opera buona sia nata morta , quale sia stata in¬ 
vece mortificata (e possa quindi rivivere nel finale abbraccio divino). 

Per chi abbia qualche notizia della dialettica interna alla coscienza del 
peccatore che permane in dialogo con Dio, è impossibile accertare che un’o¬ 
pera buona, nata sotto l’influsso della grazia attuale, sia nata morta. 

Secondo quanto l’autore di questo libro ha potuto capire di teologia, 
sarebbe utile approfondire un’analogia tra la revivescenza del sacramento e 
la revivescenza dell’opera buona. 

L’effetto sacramentale del battesimo può essere impedito da una bar¬ 
riera di coscienza, ma esso fiorisce infallibilmente appena tale barriera cada. 
Così l’effetto spirituale, sanante ed elevante, dell’opera buona può essere im¬ 
pedito da difetti di coscienza, ma esso può manifestarsi se tali difetti venga¬ 
no superati. 

Certo: l’opera buona non ha la stessa efficacia dei sacramenti, perché 
in questi l’Attore Principale è Dio stesso; ma l’opera buona è pur sempre con¬ 
nessa con un seme di grazia, la cui potenza vitale è di sicuro immensamente 
superiore a quel che possiamo immaginare in base all’esperienza mondana. 

L’eventuale applicazione al caso concreto, poi, può anche riferirsi ad 
altre certissime opere buone di cui Mussolini fu protagonista: la legislazione 
sul lavoro, le assicurazioni, la previdenza; la politica sanitaria, scolastica, abi¬ 
tativa; il risanamento delle paludi ecc. ecc. Per non dir nulla delle opere buo¬ 
ne compiute al di là dei canali ufficiali, attraverso canali riservati: alludo al¬ 
le cartelle gonfie di Arnaldo, del gesuita Tacchi Venturi, della stessa Claretta 
e soprattutto di Edvige (cui si deve, tra l’altro, anche l’atto di clemenza ver¬ 
so Alcide De Gasperi, che era stato condannato per tentato espatrio clande¬ 
stino: un caso d’intervento cristiano tra mille). 

Se un bicchier d’acqua può meritare l’Infinito, Mussolini non era te¬ 
merario nello sperare per sé la misericordia divina. 
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Queste considerazioni permettono di valutare con costruttiva pondera¬ 
zione la rete di collaborazione spirituale che la Provvidenza ha predisposto 
perché Benito corrispondesse meglio alla grazia nell’ultimo periodo della sua 
vita terrena. 

Sintonie spirituali di anime cristiane in collaborazione 

I pastori di anime lo sanno bene: tutte le volte che nelle coscienze af¬ 
fiora un sentimento di carità verso il prossimo la grazia divina è all’opera per 
condurre il cuore disponibile al giusto apprezzamento della dignità dell’uo¬ 
mo e, quindi, della maestà amante dell’Infinito Iddio. Mentre l’assenza di ca¬ 
rità verso il prossimo è indizio sicuro d’un orizzonte spirituale chiuso a Dio, 
la tendenza ad impegnarsi in opere di carità fraterna fa la spia d’un dinami¬ 
smo di grazia soprannaturale che può portare molto lontano: viam mandato- 
rum tuorum cucurri, cum dilatasti cor meum. 

Com’è ovvio la carità fraterna ha dei gradi di estensione (può esten¬ 
dersi fino alla persona dello sconosciuto, in considerazione della sua inalie¬ 
nabile fraternità) e di purezza (può essere pura da interessi personali, o anche 
di parte comunque intesa, mirando esclusivamente al bene del fratello, e que¬ 
sto bene può riguardare sia il bene temporale, come è nella mira diretta pro¬ 
fessionale, poniamo, del chirurgo, sia quello eterno, come è nella mira speci¬ 
fica, poniamo, del sacerdote): ma è pur sempre irradiamento dello Spirito 
Santo che santifica le anime docili ai divini suggerimenti. 

Ebbene: non si può negare che tra Benito e i sacerdoti, che nell’ultimo 
periodo della sua vita hanno collaborato alla sua riconciliazione sacramenta¬ 
le col Redentore, c’era una consonanza soprannaturale spontanea proprio in 
tema di carità fraterna, tutti trascendendo angustie troppo umane, tutti esten¬ 
denti la carità almeno quanto la Patria. 

Si propongono, qui di seguito, tre profili spirituali, certamente incom¬ 
pleti, ma illuminanti. 

(L Pasqua 1945 

Lo scritto che per primo riproduciamo si riferisce agli ultimi giorni di 
Mussolini. Esso è stato redatto dal Vicesegretario del Partito Fascista Repub¬ 
blicano, Antonio Bonino (1903-1980), già pubblicato nel 1950 a Buenos Ai¬ 
res e poi da “ACTA” (organo dell’Istituto Storico della Repubblica Sociale 
Italiana), A.V., n. 3, donde lo riprendiamo. 
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Abbiamo preferito questo documento solo perché si riferisce all ultima 
fase della vita di Benito. In realtà le documentazioni sulle opere caritatevoli 
di Benito da quando ascese al potere sono innumerevoli e continue (dalla li¬ 
berazione di Gramsci per suggerimento del Nunzio Pacelli, alle invidiabili 
opere sociali di riscatto delle masse italiane sfruttate dal sistema liberalcapi- 
talista, agli innumerevoli interventi personali attuati per vie non ufficiali, fi¬ 
no agli ammirevoli costanti tentativi di migliorare la sorte degli italiani dete¬ 
nuti in Germania). Fra tante ombre connesse all’esercizio d’un potere inqui¬ 
nato, ci sono innegabili anche queste luci. 

Ma le circostanze cui si riferisce la testimonianza che abbiamo qui pri¬ 
vilegiato sono molto significative (o almeno tali sono apparse alla riflessione 
cristiana dell’autore di questo libro) e la conclusione sulla “fine della giorna¬ 
ta” appare proprio un sigillo divino su una coscienza cristiana ormai stabiliz¬ 
zata nella opzione fondamentale retta. 

«Don Verzelletti, parroco di Toscolano Moderno sul Garda, mi aveva invita¬ 
to a presenziare in forma ufficiale alla Messa di Pasqua. I miei rapporti per¬ 
sonali col degno sacerdote erano ottimi, potrei dire amichevoli, se non mi 
trattenesse il pensiero che possa recargli danno denunciare la sua amicizia 
con chi era allora Vice Segretario del Partito Fascista Repubblicano. 

In realtà la politica poco ci entrava, erano incontri fra uomini di cuore. Ve¬ 
niva frequentemente a trovarmi per chiedere il mio intervento in favore di sa¬ 
cerdoti arrestati per connivenza con i partigiani. 

Io trovavo modo di prestare piena fede alle “attenuanti” molto caritatevoli 
sempre invocate per far apparire i suoi protetti nella luce di autentiche vitti¬ 
me, anziché complici dei nostri più implacabili nemici, e in qualche caso non 
seppi opporgli rifiuto. 

Ricordo un tale che, liberato dal carcere ed affidato alla sua custodia, aveva na¬ 
scosto nell’ossario del cimitero un autentico, se pur modesto, deposito di armi. 
Cito questi fatti solo per chiarire come l’amicizia fra noi due fosse basata su 
reciproca comprensione. Ancora aderii al suo desiderio di predisporre un col¬ 
loquio col Duce per il Vescovo di Brescia. 

A sua volta don Verzelletti accolse la mia richiesta di ricevere la valuta dei 
Fasci all ’Estero e d’Oltremare di cui ero Ispettore, ed accettò la proprietà dei 
beni della sede di Moderno del Partito Fascista Repubblicano, evitandomi il 
dolore di abbandonare ogni cosa nelle mani del Comitato di Liberazione 
Nazionale”. 

Ciò avvenne il 25 aprile del 1945 nel preciso momento in cui, per ordine del 
Duce, mi avviavo a Riva di Trento per assumere la direzione delle forze fa¬ 
sciste che, tramite il Tonale e lo Stelvio, avrebbero dovuto concentrarsi in Val¬ 


tellina per congiungersi alle formazioni provenienti da Piemonte, Liguria e 
Lombardia. 

Furono i rapporti amichevoli con Don Verzelletti che mi indussero ad assicu¬ 
rare la mia presenza alla Messa pasquale alla quale era stato invitato anche 
Paolo Zerbino, Ministro degli Interni. 

Quel mattino di Pasqua anticipai il rituale colloquio col Duce spiegando¬ 
gliene la ragione. Fu molto breve la mia visita. Invece di esporgli le novità 
come d’uso quotidiano (anche nei giorni festivi) mi limitai a presentargli gli 
auguri del Partito e dei collaboratori. 

Era di buon umore, cosa insolita in Lui: forse l atmosfera di Pasqua lo ras¬ 
serenava. 

Non aveva tuttavia rinunciato al lavoro che era per Luì gioia, dovere, forse 
anche oblio. 

Mi sembrò che stesse stilando una di quelle puntate di Corrispondenza Re¬ 
pubblicana” che durante la Repubblica Sociale Italiana passarono sotto l’a¬ 
nonimo ma che erano scrìtte di Suo pugno e delle quali molti avevano ormai 
individuato l’Autore dallo stile caratteristico ed inimitabile. 

Congedato, andai alla Messa cui Zerbino non aveva potuto intervenire per¬ 
ché indisposto ma durante il Sacro Servizio un milite venne ad avvertirmi che 
dovevo tornare subito dal Duce. 

Mi allontanai dalla Chiesa fra lo stupore di Don Verzelletti intento ad illu¬ 
strare il Vangelo e mi parve di leggere nel suo sguardo un vivo disappunto 
scomparso soltanto quando ebbe la possibilità di conoscere le ragioni che mi 
costrinsero a tale passo. 

Il Duce aveva appreso da Valla il rientro in Italia di un primo scaglione di in¬ 
ternati militari colpiti da tubercolosi. 

Con l’aiuto dell’Ambasciatore Anfuso, il Prof. Chiurco era riuscito a supera¬ 
re le difficoltà rappresentate dalla penuria di mezzi di trasporto, da certo 
opaco ostruzionismo tedesco e dalle snervanti lungaggini burocratiche. 
Chiurco era stato mandato in Germania perché ne conosceva perfettamente 
la lingua e aveva ascendente ed amicizie (anche per la moglie tedesca) e per¬ 
ché era infine uomo sul quale si poteva contare senza riserve. 

E proprio il giorno di Pasqua aveva portato la lieta notizia, il pieno succes¬ 
so del compito che Mussolini aveva affidato al Suo uomo di fiducia. 

La segnalazione accolta festosamente da Mussolini aveva determinato in Lui 
una attesa spasmodica. Erano italiani che si ricuperavano, che avrebbero ri¬ 
veduto le famiglie e la Patria; era un po’di luce nel grigiore di giornate ap¬ 
pesantite dal vortice tragico e triste dei tempi in cui si viveva. 

Gravi le notizie dai fronti ove si combatteva; sconcertanti quelle del fronte 
interno ove la lotta fratricida imposta dai partigiani seminava lutti fra gli 
italiani. 
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Aspettando il mio arrivo Egli stesso aveva chiesto la comunicazione con Ber¬ 
lino ove sperava collegarsi con Anfuso e Casertano; toccava ora a me inter¬ 
venire presso von Rahn per avere notizie suppletive, sicure. Dovevo inoltre 
collegarmi con l’Ispettorato del Partito a Monaco per seguire l’itinerario del 
treno nei posti di transito fino alla nostra frontiera; dovevo accertare l’ora 
del suo arrivo in territorio italiano. 

Ognuno può immaginare con quanto impegno mi accinsi al lavoro, sentivo al¬ 
le spalle l ’impazienza del Duce. 

Purtroppo non ebbi fortuna. Le telefonate si incrociavano e si annullavano; 
la giornata festiva, vuotando gli uffici, aveva compromesso il risultato. 

I miei tentativi si protrassero fino alle ore diciotto quando, deluso, comunicai 
al Duce il mio insuccesso. 

Intanto il Seniore Mario Ghezzi e sua moglie, entrambi assassinati dai parti¬ 
giani il 25 aprile 1945, insistettero perché li raggiungessi alla villa Bracchi 
ove abitavano. Volevano concludessi con loro la giornata che sino al mo¬ 
mento non mi aveva concesso un attimo di sosta. 

Insieme - unitamente alla mia famiglia - avremmo trascorso il resto della se¬ 
rata. 

Ero da poco in casa Ghezzi (egli fu per me più fratello che Segretario parti¬ 
colare), quando un milite mi annunziò che il Duce mi attendeva nuovamente. 
Aveva potuto avere le attese notizie; il giorno successivo, alle ore dieci, il tre¬ 
no di ammalati sarebbe arrivato a Tarvisio. Piu ostinato di me, era riuscito a 
collegarsi con un funzionario delle ferrovie tedesche che, sorpreso di aver 
parlato col Duce, si era fatto in quattro per soddisfare il Suo desiderio. Do¬ 
vevo ora far trovare a Tarvisio un incaricato del Partito per predisporre, in 
unione con la Fiduciaria dei Fasci Femminili, assistenza completa. 

"Non voglio - precisò - una semplice assistenza morale. Le parole hanno 
scarsa efficacia presso chi soffre. Pensate come ritornano! Mandate a Tarvi¬ 
sio otto milioni di lire, serviranno di fondo anche per gli ulteriori transiti. 
Domattina, prima che il treno arrivi, dovrà essere effettuato l’acquisto di in¬ 
dumenti di lana, di vestiario, di generi di conforto. Non lesinate, abbondate. 
Leppo vi dirà quanto può essere più utile e confacente per questi ammalati. 
Assicurate l’accompagnamento fino alla provincia di Varese ove gli ospedali 
sono già stati predisposti ed avvertiti. Desidero che appena toccheranno il 
suolo della Patria abbiano la sensazione netta, intendo dire pratica e palma¬ 
re, del profondo cambiamento da quando erano in territorio tedesco. Non ha 
alcuna importanza che questi connazionali abbiano o non abbiano ricono¬ 
sciuto la Repubblica Sociale Italiana ed il mio Governo; li riconosciamo noi 
come Italiani e come tali voglio siano assistiti. Questo è ciò che importa. Do¬ 
mani mi riferirete su tutto ”. 
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Per la terza volta nello stesso giorno ero stato dal Duce. Ne tornai lieto: ave¬ 
va trasfuso in me il Suo stato d’animo. Ho vissuto per sei mesi, gli ultimi del¬ 
la Sua travagliata esistenza, i Suoi dolori e la Sue gioie. 

Più frequenti i primi, che segnavano profondamente la Sua fronte e davano al 
luminoso volto l’ombra della quasi costante tristezza. Dimenticai la interrot¬ 
ta Pasqua, gli amici in attesa, la famiglia costretta a rinunciare anche in ta¬ 
le giorno alla mia presenza, né mi resi a tutta prima conto di quanto grave 
fosse ancora il mio compito. Si trattava di trovare otto milioni. 

La delegazione di Moderno, per la sua funzione di Ente collegatore fra la Dire¬ 
zione del Partito che aveva sede a Milano e il Quartiere Generale del Duce, ave¬ 
va un compito squisitamente ed unicamente politico; non gestiva una propria 
amministrazione. Anche gli stipendi ai dipendenti venivano portati da Milano. 
In cassa c 'erano poche centinaia di migliaia di lire. Così si affrettò a dirmi il 
dott. Fantini, addetto a quella embrionale amministrazione. 

Corsi da Zerbino, che sapevo indisposto, ma in tale necessità non c 'era da 
esitare. 

Naturalmente questi concesse subito la somma richiesta; però bisognava rin¬ 
tracciare il cassiere. Fu scovato e, a Dio piacendo, verso le ore ventidue il 
dottor Fantini, assassinato poi a Moderno il 25 aprile, partiva alla volta di 
Tarvisio, a fari spenti, senza scorta, minacciato da un apparecchio "liberato¬ 
re ” che incrociava sulla zona in sportiva caccia ai passanti, ai ciclisti e alle 
macchine. Partì nella notte impenetrabile per portare agli ammalati che non 
avevano riconosciuta la Repubblica Sociale Italiana il primo saluto ed il pri¬ 
mo soccorso della Patria e del Duce. 

Partì Fantini strappandosi dal collo una piccola bimbetta di cinque anni che, 
forse presaga della fine cui i partigiani avevano condannato il suo buon pa¬ 
pà, era restia a staccarsi da luì e voleva seguirlo ovunque. 

Alle ore 23 circa il Duce mi chiamava al telefono. Voleva avere la certezza 
che i Suoi ordini fossero stati eseguiti. 

Lieto delle mie assicurazioni mi disse con voce grave: «Abbiamo chiuso feli¬ 
cemente la nostra giornata». 

Fu quella l’ultima Pasqua del Duce: la Pasqua del 1945». 

Antonio Bonino 

b. Padre Eusebio 

Si riporta qui di seguito integralmente un articolo che costituisce un 
contributo non trascurabile al profilo spirituale di Padre Eusebio Zappaterre- 
ni e alla sua sintonia con Benito Mussolini: (cfr. il “Secolo d’Italia” del 2 
aprile 1991). 




















































275 


Lo conversione religioso di Benito Mussolini 


«Nel numero de "L’Europeo " della scorsa settimana, Giordano Bruno Guer- 
ri e Francobaldo Chiocci hanno curato, con pregevole attenzione, il dialogo 
che Claretto Petacci scrisse nell’agosto del 1943, mentre era reclusa nel car¬ 
cere di Novara. 

Il manoscritto fu poi inviato al questore della città e sequestrato dal capo del¬ 
la polizia della RS1, Tullio Tamburrini, che ordinò al suo capo di gabinetto 
Eugenio Apollonio di batterlo a macchina, 

Il documento però scomparve dagli archivi. Copie di esso comunque circola¬ 
rono. Due anni fa, una trascrizione del memoriale di Claretto mi fu donata 
dall 'ex colonello del SID Massimo Pugliese, e la conservo ancora nel mio ar¬ 
chivio personale: vale soprattutto come testimonianza di un amore sofferto e 
di una giusta ira per il tradimento di molti, e mi pento di non averla pubbli¬ 
cata prima. . . . 

Adesso, la riproduzione curata da "L’Espresso” mi spinge a tirare fuori un 

altro documento inedito, citato nello stesso numero del settimanale: la lette¬ 
ra che il frate francescano Eusebio Zappaterreni, cappellano militare della 
RSI e confessore di Mussolini, scrisse al Papa Pio XII dal Reclusorio Milita¬ 
re Angioino di Gaeta, il 6 febbraio del 1946, per rendere conto del proprio 
operato, dopo la condanna a venti anni di reclusione per "collaborazione con 
il tedesco invasore ”. 

"La stampa mondana ha fatto del pettegolezzo e del rumore eccessivo sulla 
mia modesta persona - scriveva padre Eusebio al Papa - ed ha anche pubbli¬ 
cato notizie del tutto false e tendenziose alVindirizzo dell’Uomo al fianco del 
quale per alcuni mesi vissi come confidente e consigliere, sempre ascoltato, 
spesso anche seguito ”. 

Esemplare figura, quella del padre Eusebio, colpito con pugnalate da un co¬ 
munista slavo: "Perché mi rifiutai di imbrattare la bandiera della mia Pa- 

tria”. / . . 

Quattro giudici comunisti lo condannarono. Successivamente amnistiato, il 

frate andò missionario in Argentina, senza rinnegare il suo passato di patrio¬ 
ta. Si considerava "ancora valido operaio per la mistica vigna del Signore . 
All’epoca aveva soltanto trentatré anni e rivolgendosi al Papa, difendeva la 
memoria di Mussolini, "un Uomo sul quale la Storia non ha ancora detta la 

sua parola definitiva". _ _ 

Nella lunga missiva al Papa, di cui riferisco i passi essenziali, padre Eusebio 
(il suo nome secolare era Sigfrido) protestava innanzi tutto per le falsità e le 
calunnie diffuse da due giornali partigiani ("Il Momento” e "L’Italia Libe¬ 
ra", rispettivamente del 13 e 14 settembre 1945), che avevano imputato al 
Duce, a don Tullio Calcagno, promotore dell’associazione Crociata Itali- 
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ca”, e al frate stesso il tentativo di provocare uno scisma: “ Mussolini, in tem¬ 
po di Repubblica non ha mai pensato né ad uno scisma con la Santa Chiesa, 
né ad una eventuale denunzia del Concordato ”. 

Il Duce era sempre molto attento al rapporto con la Chiesa, tanto da aver or¬ 
dinato ad un ufficio ministeriale della RSI, diretto da Maria Costa, una rela¬ 
zione periodica sulle tesi dei giornali cattolici. 

Padre Eusebio raccolse in un taccuino i pensieri spirituali e politici di Mus¬ 
solini, espressi in conversazioni amichevoli. Sul Concordato, ad esempio. 
"Lo desiderai e lo volli io. - disse Mussolini, citato dal francescano - Nel 
1923, a Palazzo Altieri di Piazza del Gesù, presso il conte Santucci, proposi 
al cardinale Pietro Gasparri la soluzione della Questione Romana. Il porpo¬ 
rato accettò la mia idea, osservando però che un nome della portata di Gio- 
litti non era riuscito ad attuarla per le grandi difficoltà incontrate in seno al¬ 
la Camera e per l’opposizione della Massoneria. Assicurai il cardinale che 
avrei sciolto l‘una e l'altra, eliminando così la vertenza ”. 

Padre Eusebio si dilungava poi sulla propria vicenda. Dopo l’8 settembre 
1943, cappellano militare alpino in territorio francese, fu arrestato dai Tede¬ 
schi, i quali lo liberarono nell’aprile del 1944 su intercessione del coman¬ 
dante Enzo Grossi (Medaglia d’Oro). 

Fu quindi nominato cappellano della Prima Divisione Atlantica, nella Fante¬ 
ria di Marina, e partecipò alla campagna di Normandia, sul Vallo Atlantico, 
per pochi mesi, poiché nel luglio 1944 dovette rientrare in Italia con funzio¬ 
ne di corriere dei soldati (il servizio postale era stato bloccato dai Tedeschi a 
Bordighera). 

"Lo sbarco alleato nella Francia del Sud impedì il mio ritorno tra i reparti 
del Fronte Atlantico e allora Mussolini mi volle al suo fianco. Penso - scri¬ 
veva il frate a Pio XII - che questa decisione sia stata una grande grazia del 

Signore, perché potessi fare del bene all’anima di quest’Uomo . 

"Alfianco di Mussolini, io cercai di essere elemento prudente ed equilibrato- 
re. Egli, che mi conosceva attraverso le spiegazioni del Vangelo da me fatte 
alla radio di Lubiana negli anni 1941 e 1942, mi pregò di parlare a Torino, 
Milano, Venezia, Bologna ed altre città, per esortare gli Italiani a desistere 
dalla lotta fratricida. Accettai l’incarico, dichiarando e rimanendo inteso che 
non avrei fatto politica”. 

Ma la predicazione pacificatrice di padre Eusebio si scontrò inevitabilmen¬ 
te con quella più accesa dì don Tullio Calcagno, irriguardosa anche verso il 
Papa. 

L ’azione di don Calcagno, fervente sodale di Roberto Farinacci, preoccupa¬ 
va molto le alte gerarchie ecclesiastiche e pure Mussolini, il quale consenti¬ 
va invece con gli inviti di Padre Eusebio alla moderazione degli animi e al ri¬ 
spetto del Pontefice, attaccato dai cattolici di "Crociata Italica . 
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A Bologna, durante una conferenza, il francescano zittì alcuni oppositori di 
Pio XII, prima esclamando: ",Prima sono sacerdote di Dio, poi papalino e per 
ultimo frate italianissimo e poi tessendo un elogio del Papa, molto applau¬ 
dito, come riferì il quotidiano cattolico “Avvenire d’Italia”. 

Padre Eusebio favorì l’intesa tra il Governo e VOrdinariato militare, coman¬ 
dato da monsignor Giuseppe Casonato (destituito abusivamente dalla carica 
per disposizione del maresciallo Graziani e poi reintegrato e promosso al 
grado di colonnello per ordine del Duce). 

A tutti ì cappellani fu proibito di scrivere articoli e di fare discorsi di politica. 
Nella lettera al Papa il francescano, cappellano nelle Forze Armate della 
RSI, annotava altri suoi meriti: “Quale cappellano militare feci graziare da 
Mussolini centinaia di partigiani, condannati alla pena capitale, portandogli 
le domande dei famigliari ed alcune volte telefonandogli direttamente. 

Feci scarcerare anche alcuni sacerdoti: rammento il superiore generale dei 
padri Rosminiani a Novara e don Ghinelli di Turro Milanese, accusati di far 
parte del CLN. 

In Francia mi interessai per migliorare le condizioni dei prigionieri italiani, 
facendoli adibire tutti al lavoro retribuito con 25 franchi al giorno, diritto al¬ 
la lìbera uscita e alla corrispondenza con le famiglie, tramite la Croce Rossa 
Italiana. Testimoni i consoli Arrighi di Nizza, Piraino di Marsiglia, Crudeli- 
ni di Lione e Pisani di Parigi. 

Sempre in Francia, a Jean les Pins, la principessa Milena di Montenegro, so¬ 
rella della regina Elena, mi pregò di interessarmi per la sorte della nipote 
principessa Maria Savoia dei Borboni Parma, internata a Vitell con i propri 
figli Remigio e Vito. Ne parlai al Feldmaresciallo Von Klug, comandante su¬ 
premo al fronte occidentale, che prese nota della mia raccomandazione, assi¬ 
curandomi che avrebbe fatto usare alla principessa e ai suoi figli tutte la at¬ 
tenzioni ed i riguardi dovuti. 

Nel dicembre 1944, il cappellano Vittorio Franzoi, dei Padri Giuseppini di 
Asti, mi presentò il tenente Piero Del Negro, addetto all ’.Ambasciata di Berli¬ 
no per l’assistenza degli Italiani prigionieri e dei soldati in servizio. 
M’impressionai e mi preoccupai nel sentire l'orribile trattamento che veniva 
fatto ai nostri connazionali e lo pregai di mettere tutto quanto m aveva rife¬ 
rito per iscritto. Feci leggere a Mussolini il fascicolo di circa 50 pagine dat¬ 
tiloscritte dal tenente Del Negro. 

Il Duce s ’indignò e fece pervenire alla Germania un libro bianco riflettente il 
trattamento dei nostri connazionali ”. 

Nel dicembre 1944, padre Eusebio fu nominato Cappellano Capo delle Bri¬ 
gate Nere, a sua insaputa. Era stata una decisione del ministro Pavolini. Il 
frate dapprima non voleva accettare la carica: "Monsignor Casonato, però, 
mi disse che quello era il posto adatto a me, per tenere a briglia certi cap¬ 
pellani, facile preda dei commissari federali, comandanti delle Brigate”. 
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Fu assimilato al grado di generale di Brigata, ma non volle mai portare segni 
distintivi, anzi tolse anche quelli di capitano degli Alpini. La prima circolare 
di padre Eusebio ai cappellani delle Brigate inculcava lo spirito sacerdotale, 
proibiva di scrivere articoli sui giornali e di appartenere all'associazione 
“Crociata Italica", consigliava di impedire giustizie sommarie, prendendo le 
difese dei partigiani, e portava l’ordine di “avvisarmi tempestivamente per te¬ 
lefono onde potessi intervenire presso i rispettivi Comandi o addirittura pres¬ 
so il Capo del Governo L’associazione di don Tullio Calcagno fu sciolta e al 
sacerdote fu proibito di tenere conferenze politico-religiose. 

“Il 29 aprile 1945, sfuggito alla Brigata Matteotti, che voleva fucilarmi uni¬ 
tamente a don Calcagno, - scriveva padre Eusebio al Papa - caso o Provvi¬ 
denza volle che capitassi, in abito civile, e perciò non riconosciuto, in piaz¬ 
zale Susa a Milano per assistere alla fucilazione di don Calcagno, il quale 
rassegnato, si fece il segno della croce mentre io gli diedi, rimanendo non 
identificato, l ’assoluzione 

Il padre Eusebio parlò, inoltre, sotto la Galleria di Milano "per conciliare gli 
animi, evitare spargimento di sangue in vista dell’avanzata delle truppe al¬ 
leate, salvare l’attrezzatura del Nord e giungere ad una resa onorevole ” 

Lui e il segretario del ministro Pavolini, Augusto Cantagalli, erano rimasti a 
Milano per esplicito invito del CLN rivolto dal Colonello Callegari, al mani¬ 
festato fine di cercare ancora una intesa. Callegari li accompagnò in Prefet¬ 
tura, sede del Comando di Piazza, dove stipularono un accordo per il disar¬ 
mo dei soldati della RSI con il Generale Bellocchi. 

“Debbo però aggiungere con profonda amarezza - annotava padre Eusebio 
nella lettera al Papa - che nonostante gli accordi, dopo alcune ore, otto Uffi¬ 
ciali della Caserma di Corso d'Italia furono prelevati dai partigiani e barba¬ 
ramente trucidati al Castello Sforzesco ”. 

La carneficina proseguì. Né valse la parola d’onore del Colonnello Callega¬ 
ri ad impedire che il frate e il Cantagalli fossero, il 5 maggio 1945, rinchiusi 
nel carcere di S. Vittore, dove subirono oltraggi e botte da parte di quelli che 
padre Eusebio aveva già chiamato "fratelli sbandati i partigiani». 


Francesco Caridi 
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c. Profilo spirituale di Fra Ginepro 

Si riproduce di seguito un’invidiabile testimonianza scritta, già pub¬ 
blicata dalla rivista “Carattere” (a. IX, n. 1), che sembra spieghi persuasiva- 
mente gli autentici “ponti” spirituali tra il sacerdote patriota e Benito Musso¬ 
lini. 

«La lettura di poche pagine di padre Ginepro da Pompeiana basta per com¬ 
muovermi. So di non essere il solo. Egli ha restituito il sapore delle lacrime a 
migliaia di persone educate a dominare le emozioni. La sua prosa semplice 
conosceva vìe segrete per i cuori. Nelle lacrime che hanno bagnato i suoi li¬ 
bri c ’è qualcosa di diverso e di più di un ’arte umana: c ’è il segno della Gra¬ 
zia e la collaborazione indulgente del Soprannaturale. Perciò, io credo, gli è 
stato concesso il dono, che è negato a scrittori più geniali e più abili di lui: 
quella di arrivare sino in fondo, di toccare. Perché egli non desiderava altro 
che questo: essere un mediatore della Provvidenza; saldare i destini degli 
uomini che aveva frequentato, conosciuto, amato, ai disegni di Dio; non per¬ 
mettere che i loro sacrifici andassero dispersi, senza un senso. Nulla lo avreb¬ 
be fatto sorridere dì compassione, forse di disprezzo, più delle teorie lettera¬ 
rie dell'"arte per l’arte ”. Come può l’uomo abbassarsi a tanto, nella vana 
presunzione di elevarsi? Come può ridurre il suo ingegno e la facoltà divina 
di creare alla vanità di costruzioni così effimere? 

Padre Ginepro sapeva che niente ha più un senso, se non l'ha da Dio. Ma sa¬ 
peva anche che la generosità, l’abnegazione, l'entusiasmo, il disinteresse, l’e¬ 
roismo, tutto quello che fa uscire l’uomo dalla prigione animalesca degli 
istinti, è diretto a Dio persino quando di ciò non vi sia chiara coscienza. Per 
questa ragione amava i soldati, i combattenti, e tra costoro prediligeva i più 
coraggiosi, i più fedeli, che seguì in carcere quando terminò la guerra. 
Cappellano delle camicie nere e con loro galeotto quando la sorte mutò dire¬ 
zione, rivolse nel dopoguerra il suo apostolato agli umili fascisti perseguita¬ 
ti e alle famiglie di quelli che erano caduti, incitandoli apertamente a non rin¬ 
negare le idee per le quali avevano sopportato tanti patimenti. Non pentitevi 
mai d’essere stati generosi, diceva loro, d'esserpartiti da casa volontari, d'a¬ 
ver perduto tutto per restare fedeli. 

Padre Ginepro intuiva, al di là di una polìtica e dei suoi fatali errori, quale 
ricchezza per le anime vi fosse nell 'ardore patriottico suscitato da Mussolini 
in centinaia di migliaia di semplici italiani. 

In un mondo dominato dalle vanità, la posizione dei seguaci viene giudicata 
in base al successo dei capi. Ma il padre cappuccino, che, riconosciuta la 
sua vocazione, aveva allegramente abbandonato il mondo delle vanità, non 
poteva accettare questo arido metro di giudizio: se il sogno dei capi, per de- 
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gli sbagli di valutazione, non si era realizzato, non si poteva farne una col¬ 
pa a chi si era adoperato con tutta la sua buona volontà per il successo. Pa¬ 
dre Ginepro sapeva che fra i contadini della sua terra ligure, quelli che era¬ 
no partiti rispondendo all’appello della propaganda fascista per la guerra, 
erano i più buoni, i meno avari, i più pronti a credere nei simboli che hanno 
un 'apparenza sana e bella: da quelli del culto mariano a quelli della Patria. 
Grande predicatore, suo scopo nella vita era sollevare, sia pure per istanti, 
i fedeli dalla scorza degli egoismi e delle miserie quotidiane con la ",sugge¬ 
stione” delle sue parole; come poteva, quindi, non amare Mussolini, i cui 
discorsi, per radio, avevano il potere di trasfigurare i suoi contadini e in¬ 
durli ad abbandonare tutto per seguirlo nell'avventura etiopica e poi nella 
disperata difesa dell’Impero? Sì, l’uomo che parte contagiato dalla fede nei 
destini della patria, doveva sembrargli infinitamente più vicino a Dio del 
calcolatore prudente, dello scettico preoccupato soltanto di guadagnare di 
più per mangiar meglio. 

La spiritualità di Padre Ginepro era nutrita dalla simpatia per gli entusiasti, 
per le anime ardenti, i creduli. Se infinite sono le vie del Signore, egli consi¬ 
derava l'amor patrio come una delle più sicure e delle più dirette. Sapersi of¬ 
frire a questo sentimento era una maniera per liberarsi da molte scorie ter¬ 
rene e rendersi quindi più disponìbili per Dio. 

Amore di patria: la meno carnale e, in fondo, la meno remunerativa e la più 
scomoda tra le manifestazioni dell 'amore profano. Padre Ginepro era arri¬ 
vato a fonderlo con l‘amor cristiano. 

Tugnolo Conio era nato a Pompeiana, un paesino dell‘entroterra ligure tra 
Porto Maurizio e San Remo, il 7 aprile 1903. Appartiene alla sua famiglia la 
bottega del paese: pane, commestibili e poi di tutto un po '. L'aveva messa su 
il padre, venditore ambulante per le fiere e le sagre paesane, che sgobbò tut¬ 
ta la vita per mandare a studiare i figli e ‘farne dei signori". In casa c ’è an¬ 
cora una grande fotografia di Tugnolo ragazzo, su una bicicletta, in tenuta da 
corridore 1920. Credo che abbia vinto qualche gara. Studiava bene e giunse 
all ’Università, a Genova. Era vicino alla laurea in lettere; in famiglia già si 
rallegravano, inorgogliti di avere messo al mondo un figlio professore, quan¬ 
do, a ventidue anni gli si rivelò la vocazione. 

È del 1926 Usuo primo libro intitolato "Francesco d'Assisi, il più italiano dei 
Santi”: doveva essere la sua tesi di laurea, ma uscì firmato Fra Ginepro da 
Pompeiana. Lo studente Conio si era fatto novizio e aveva preso un nuovo no¬ 
me. Entrando nella cella francescana aveva dovuto rinunziare, secondo la re¬ 
gola, a tutti gli averi, ma domandò e ottenne, in via eccezionale, di portare 
con sé un libro dì Carlo Delcroix, Sette santi senza candele. 

La sua doppia vocazione era già chiaramente formulata: l‘identificazione di 
santità ed eroismo, del frate col soldato, del fedele di Dio col fedele della pa- 
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tria. Questi motivi, in cui risiede l'originalità della sua predicazione, sono 
tutti presenti nel libro che pubblicò a ventitré anni. 

R saggio su San Francesco risente dello stile fiorito che gli agiografi hanno protratto dal 
Seicento; è barocco, rimbombante, indorato, come le prediche che si adattano all'arreda¬ 
mento e al colore di certe nostre chiese Eppure non ha il tono delle solite esercitazioni re¬ 
toriche e la sincerità, la passione schietta prorompe attraverso l'uso ricco e giovanilmen¬ 
te sovrabbondante di metafore. Le idee dominanti som chiare: l ’esaltazione del carattere 
italiano, del gioioso misticismo italiano, della povertà, della “cavalleria”francescana, del- 
! 'ardore. “L'amore di Patria -dice- è il più gran dono, dopo l'amore di Dio ” 

E Fra Ginepro insiste sulle ragioni cristiane per amare particolarmente 1’I- 
talia: “Questi poi sono i caratteri del misticismo italiano, fervido di opere e 
illuminato di amore. Il nostro popolo, che sorge da una passione profonda e 
vive con grande entusiasmo e ansietà di ascesi e aspirazioni all’infinito, ha 
dato Santi come Francesco d’Assisi e Caterina da Siena, i tipi più sublimi del 
misticismo italiano e ipiù completi dell’umanità. In essi vi è l'impronta del¬ 
la nostra esuberanza, del nostro temperamento, della nostra fantasia ardita. 
Vi è il suggello del misticismo cattolico-italiano, fatto di pietà e di amore, di 
serenità e di letizia, molteplice nelle sue manifestazioni, irraggiungibile nei 
suoi voli; dalla passione profonda che lo fa spasimare con fremiti di serafico 
ardore, con ebbrezza di martirio e sete perenne di anime, ma che nello stesso 
tempo lo mantiene lontano da ogni eccesso fanatico o egoista. 

Non ha infatti la forma immutabile dei saggi dell’India e della Grecia, non ha 
le visioni paurose della Tebaide, non è ebbro di dissolvimento, come quello 
medievale, non ha gli eccessi fanatici degli spagnoli o il dommatismo scola¬ 
stico dei Tedeschi. I nostri mistici nella loro esuberanza conservano sempre il 
grande senso cristiano delle necessità umane; nella loro fantasia appassio¬ 
nata, in cui si concentra tutto l'ardore del sole italico, mantengono una dirit¬ 
tura mirabilmente lucida e semplice ”. 

Egli chiama i frati minori “Cavalieri di Dio e della Patria”, i “Fioretti” so¬ 
no per lui “il poema francescano e nello stesso tempo il libro poetico eroico 
religioso del popolo italiano "; San Francesco è il “Primo Apostolo della Pa¬ 
tria ". E scrìve: “Oh padre Francesco che parlavi a tutte le creature con se¬ 
rafico ardore; oh Frate Bernardo che per primo l’hai seguito, correndo a pie¬ 
di scalzi; oh Frate Egidio che avevi sempre lo spirito eretto verso le cose di 
Dio, tanto santa e alta era la tua contemplazione; oh mio caro Frate Ginepro 
che facevi mattezze tanto eri semplice, ma che mai lasciasti di imitare Cristo 
per la via della Croce: io tutti vi saluto e dico al mondo che la vostra sempli¬ 
ce bontà italica è il coronamento supremo di ogni grandezza! 

Oh Frate Silvestro che per primo hai visto in sogno la grandezza dell 'ordine 
e cacciasti per comando del Santo i demoni di Arezzo; oh Frate Leone Peco¬ 
rella di Dio, che dal Padre hai imparato, sulla via di Perugia, fra il sibilo del 
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vento e il volteggiar della neve, tra il freddo, la fame e il fango, ove è perfet¬ 
ta letizia; oh Masseo dalla bella persona che avevi col nobile portamento in¬ 
nata la dolcezza del parlare; oh Angelo cavaliere adorno di ogni gentilezza e 
cortesia, che hai cambiato la ricca cintura con l'umile capestro e la spada 
con la Croce di Cristo: io tutti vi saluto e dico al mondo che la vostra santi¬ 
tà italica è l’eroismo più luminoso! 

Oh Frate Pacifico che fosti già nel mondo Re dei versi, o Agostino, o Ruffino, 
o Illuminato, o Giovanni, o Lucido, o Ruggero, voi tutti perfetti minori: io vi 
vedo andare sullo sfondo del paesaggio d'Italia, come vi vide Dante, in quel¬ 
l’alba luminosa che salutò il più bel mattino d Aprile, la più sacra primave¬ 
ra della Patria 

In queste righe non c 'è ancora il vero Padre Ginepro scrittore; le cito come 
documento della sua personalità in formazione. Sono parole di un ragazzo, fi¬ 
glio di modesti paesani liguri, che ha abbandonato l'Università e le prospet¬ 
tive di agiatezza, di promozione sociale, per partire volontario nella Milizia 
di Cristo; e in questa scelta ha portato anche i sentimenti di italianità che de¬ 
vono avere animato altri ragazzi, generosi e ardenti come lui, partendo per 
Curtatone e Montanara, per il Piave, per l'impresa fiumana e, qualche anno 
dopo, per l Etiopia, per la Spagna, per Bìr el Gobi. 

Nel dicembre del 1932 "lo studente" ricomparve in paese per celebrarvi la 
Prima Messa. Il padre, premuroso, era andato a prenderlo alla lontana sta¬ 
zione, lungo la Riviera, col calesse: “Il cavallino nitrì, quando mi vide. An- 
ch 'esso, come i primi concittadini venuti incontro insieme al babbo, mi baciò 
le mani, credendo che gli porgessi, come una volta, lo zucchero. Volli arriva¬ 
re al paese, come un povero pellegrino; senza calesse, senza automobile. Il 
babbo insisteva che salissi, perché non sapeva che nel cuore avevo le ali che 
mi trasportavano più giocondamente delle ruote. Le avevo anche ai piedi, 
sebbene sanguinassero per l’erta acciottolata. Alcune donnette, piegate dal 
sacco delle ulive, stentavano a salire: le aiutai con la familiarità di quando 
ero fanciullo. Le ulive stillavano olio sulle mie mani, freschissime e odoranti 
di sacro crisma ”. 

La madre gli aveva preparato il letto, come un tempo; luì, abituato al sacco¬ 
ne del noviziato, dormì per terra: la povertà a cui i genitori erano da poco 
sfuggiti con tante fatiche, lo richiamava con seduzioni che la più sfacciata 
delle ricchezze non potrà mai offrire. 

Era conosciuto all 'Università, e la sua decisione aveva fatto rumore a Geno¬ 
va e in tutta la Riviera. Ifloricultori di San Remo lo chiamarono per fargli be¬ 
nedire l'apertura del mercato. L'associazione della stampa ligure lo cercò co¬ 
me cappellano. I suoi primi penitenti furono Flavia Steno, il poeta dialettale 
Carbone, lo storico Lumbroso, che si fece terziario; poi accorsero a lui i 
gruppi futuristi di Savona e di Albisola; da Imperia lo cercò il delicato Poe- 
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ta ed Accademico d’Italia Angiolo Silvio Novaro. Celebrò in tutti i santuari 
della sua terra ligure, fece rivivere con le prediche le tradizioni religiose, le 
leggende, i Santi di Genova e delle due Riviere. Propagò il culto di San Leo¬ 
nardo da Porto Maurizio, quasi compaesano, e diffuse ovunque gli scritti di 
un altro grande e ingenuo cuore rivierasco, la Leggenda Aurea del Beato Ja¬ 
copo da Varazze. 

Scrisse, ricordando quei tempi: 1 giornalisti partecipano alla Messa che ce¬ 
lebriamo in San Matteo, l’abbazia degli ammiragli, dove riposa il grande An¬ 
drea Doria ed è custodita la spada datagli dal Pontefice col titolo di Defen¬ 
sor fidei. La spada splende sull’altare maggiore dove vennero a inginoc¬ 
chiarsi i prodi assuefatti ai perigli e agli ardimenti: da Oberto a Lamba”. 

La spada dell'ammiraglio genovese sull'altare: queste immagini di una reli¬ 
gione virile, accendevano d’entusiasmo la fantasia di Fra Ginepro, sacerdo¬ 
te che la Provvidenza aveva destinato ai marinai, ai soldati, così come ne sce¬ 
glie altri per trattar con le beghine o per allevare i bambini al catechismo. 
Fu cappellano militare nella campagna etiopica, ma non volle indossare al¬ 
tra divisa che il suo saio cappuccino: su quello appuntò prima i gradi e poi 
le decorazioni. Coi sandali percorse l’Abissinia a piedi in testa alle truppe 
nella rapida avanzata; e scrisse: “Devi andare per cento, duecento, trecento, 
quattrocento chilometri, senza protestare; poiché è tuo compito insegnare 
l’obbedienza, senza lamentarti e senza accusare debolezze. Tu non puoi esse¬ 
re debole, perché gli altri guardano a te e si fanno forti della tua fiducia, del 
tuo esempio di marciatore instancabile. Ma se tu siedi sopra un sasso, per 
cinque minuti di riposo, gli altri crollano per terra. E non c ’è ufficiale che ri¬ 
esca a rialzarli. Chi aiuterà questi uomini prostrati dalla stanchezza e dalla 
febbre? Chi troverà una parola per farli risorgere? Solo il cappellano, il qua¬ 
le perciò deve essere ovunque nella colonna in marcia, un po’in testa per gui¬ 
dare l ’avanguardia e un po’ in coda per spronare e sorreggere i ritardatari ”. 
Dopo aver insegnato a obbedire e a marciare, ebbe il suo premio: le straor¬ 
dinarie prove di devozione mariana offerte dai soldati italiani in Africa. 

I battaglioni si quotavano, i fanti e le camicie nere rinunciavano ai loro po¬ 
chi soldi di paga per mandare a comprare in Italia le più venerate immagini 
della Madonna: ognuno voleva consacrare quelle terre lontane con una co¬ 
pia esatta della Santa Vergine venerata nel santuario più vicino a casa sua. 
Così la gente semplice intendeva le parole d’ordine della propaganda: porta¬ 
re la civiltà italiana in Africa. Se Faccetta nera esprimeva la carica profana 
da cui erano animati i legionari, le processioni nell’Impero, dì cui scrisse con 
tanto accorato e nostalgico ricordo Padre Ginepro, testimoniano di una al¬ 
trettanto forte carica morale e religiosa. 

Nel 1940 Ginepro fu Cappellano sul fronte francese. I suoi reparti erano ac¬ 
campati a Pompeiana. Mussolini passò in rivista le truppe, lo vide ed escla¬ 
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mò: "come sta bene il saio francescano in mezzo al grigioverde e alle Cami¬ 
cie Nere! ”. 

Padre Ginepro, che aveva avuto dei fastidi perché si rifiutava, come sempre, 
di indossare divisa diversa da quella dell 'Ordine, ed era stato quasi accusa¬ 
to di indisciplina se non di disfattismo dai soliti zelanti che poi al momento 
cambiano bandiera, era felice. Scrisse: “Lo stuolo dei generali del seguito 
annuisce. 1 miei fanti e i militi annuiscono. Chissà quante bottiglie dovrò pa¬ 
gare per queste parole del DuceII L ’Arcivescovo Castrense mi chiama a Ro¬ 
ma perché glielo ripeta, coi particolari. L ’elogio abbraccia tutti i cappella¬ 
ni... Iddio mi inonda di tutte le gioie che un sacerdote può desiderare. Le bar¬ 
riere, le difficoltà che s ’incontrano inevitabilmente nell 'apostolato crollano e 
sì polverizzano. Un generale che si era messo in testa di farmi deporre il saio 
e indossare la divisa, tre giorni dopo ordina che tutti i cappellani depongano 
la divisa e indossino il saio 

L ’entusiasmo non aveva tolto a Padre Ginepro il gusto delle notazioni ironi¬ 
che. 

Partì per l’Albania. Fu scalzo nella neve, dove i piedi degli alpini congela¬ 
vano, come scalzo era stato in Africa. A Protogonati, tra Argirocastro e Te- 
peleni, cadde prigioniero in un assalto, con la gamba sinistra squarciata da 
una baionetta greca. Fu inviato a Creta, in Egitto, in India... nei campi di con¬ 
centramento inglesi. 

Tornò in Italia nel 1943 attraverso uno scambio di prigionieri feriti od am¬ 
malati. Dopo l’armistizio fu cappellano della Repubblica Sociale Italiana e 
in tale qualità si recò in Germania per portare sollievo ai prigionieri. Fini¬ 
ta la guerra fu imprigionato per undici mesi nel carcere genovese di Ma¬ 
rassi, come criminale fascista. Divise la cella con altri sacerdoti fascisti, tra 
cui il canonico don Piolo, che durante la prima guerra mondiale, sul Pod- 
gora, aveva strappato parole di ammirazione persino al libellista anticleri¬ 
cale Podrecca. Assistette i condannati a morte, scongiurò il Padre Provin¬ 
ciale che non facesse alcun passo e nessuna spesa per tirarlo fuori: “Que¬ 
ste quattro mura mi davano una forza e una passione nuove; mi davano un 
corpo più leggero e più giovane; mi davano un cuore più generoso e più 
sensibile. Mi facevano sentire un desiderio più vivo di preghiera, una pre¬ 
ghiera contenta che si slanciava a gareggiare con la musica delle campane 
e la luce degli astri. Pensate che io, stonatissimo, che non avevo mai impa¬ 
rato a cantare il Credo e il Tantum Ergo, ora cantavo Messa in cella, a vo¬ 
ce spiegata con tono sicuro! Volevo che mi sentissero tutti: che la mia voce 
si accordasse con tutti, che a ognuno desse il motivo o l ’ispirazione di le¬ 
vare una lode a Dio, dall 'intimo dell 'anima, anche se quest 'anima era af¬ 
flitta. Gli agenti, per ordine superiore, mi chiudevano lo sportello. Gli am¬ 
malati, i transitanti, i morituri non potevano più vedermi, neanche di sfùg- 
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gita quando celebravo. Ebbene, mi sentivano: sentivano cantare a Dio per 
loro; e ricordavo che era l’Ascensione, che era Pentecoste, che era il Cor¬ 
po del Signore. Le grandi solennità tornavano nel calendario di questi uo¬ 
mini a cui era stato fermato l ’orologio della vita. Quando cantavo Dominus 
vobiscum, da almeno venti celle, sentivo la risposta Et cum spiritu tuo!... 
Quando la Messa arrivava alla Consacrazione, Don Piolo picchiava sul 
muro dei minorenni. Di là capivano il segno e intonavano la Preghiera del 
Legionario ” 

Dimesso dal carcere, l ’ordine dei cappuccini lo rimandò in giro a predicare, 
ma in luoghi dove non era conosciuto e sotto un altro nome. Si chiamò padre 
Pio Cappuccino. Io ricordo quando finalmente gli fu permesso di tornare in 
Liguria. Fu nell’estate del 1948, se non sbaglio. La voce si sparse per i pae¬ 
sini di tutta la Riviera. I contadini che erano stati in guerra tornarono in 
Chiesa per mettersi a posto. Le mogli, stupefatte, non dovevano più far forza 
per trascinarli a Messa. Uomini che per il loro atteggiamento un po 'scontro¬ 
so, chiuso, erano spesso considerati comunisti, chiesero improvvisamente ai 
Parroci: "Quando viene il cappellano? Sappiamo che è tornato; è passato 
tanto tempo; ci dobbiamo confessare! 

Ai conventi dei cappuccini cominciò uno strano pellegrinaggio; tutto di uo¬ 
mini, e venivano a cercarlo, volevano sapere per lo meno l ’indirizzo. 1 cap¬ 
puccini capirono: padre Ginepro aveva un grande gregge sparso, che cono¬ 
sceva soltanto il suo pastore. Tanta gente semplice, ma con una psicologia 
particolare, con delle difficoltà spirituali, soprattutto sospettosa e sfiduciata. 
Padre Ginepro sapeva come prenderli, aveva in mano le chiavi del loro cuo¬ 
re e della Grazia. I cappuccini capirono e da allora padre Ginepro non ebbe 
altro compito che quello di curare i suoi fedeli. 

Il racconto che lui fece di questo suo ritorno è più triste: "Il mattino succes¬ 
sivo, mentre andavo a celebrare la Messa, alcune donne che stavano lavando 
i panni mi scorsero e mi salutarono festose. Nino du Giabin, invece che gridi 
di gioia, lanciò un urlo di dolore, come di bestia mortalmente ferita. Lasciò 
cadere i panni nel lavatoio e come una forsennata sì precipitò per la scala di 
pietre sconnesse e sdrucciolevoli dicendomi: Tugnolo tu sei tornato, ma Da¬ 
rio non torna più! 

Suo figlio, milite fascista, era stato fucilato dai partigiani. Quante volte ci sia¬ 
mo vergognati d’essere ancora vivi, di fronte ai genitori dei nostri camerati 
che non torneranno più! 

Padre Ginepro trascorse gli ultimi anni nel convento di Loano, il paese della 
Riviera che ha dato i natali alla madre di Giuseppe Garibaldi. Lì lo cercava¬ 
no i compagni d'arme per aver consiglio, per fargli celebrare le loro nozze, 
per far battezzare i figli. Consumato dagli eccessi di fatica e dalle privazioni 
di due guerre e di due prigionie, morì il 2 luglio del ‘62. Le ragioni che ave¬ 



vano fatto di Loano una meta di pellegrinaggi non sono cessate: sulla sua 
tomba continuano a venire i soldati della guerra perduta in cerca di confor¬ 
to, di grazia e protezione. 


* * * 

Qualcuno si chiederà per quale ragione, avendo scelto come tema la spiri¬ 
tualità di Fra Ginepro, abbia finito poi col parlare in prevalenza della sua vi¬ 
ta. Ebbene: l ’ho fatto non senza intenzione, perché Ginepro era qualcosa di 
più che uno scrittore. Per intendere un santo, anche se ha lasciato degli scrit¬ 
ti, non ci si limiterà soltanto a quelli. Le più autentiche lezioni di spiritualità 
non risiedono mai nelle astrazioni, nelle teorie, nelle idee nettamente formu¬ 
late, quanto negli esempi, in un comportamento, nelle scelte compiute di fon¬ 
te alla realtà. 

La santità è casistica, prima che sistema; prima che nella Summa Theologi- 
ca la si trova nei Fioretti. La testimonianza di Padre Ginepro da Pompeiana 
è qualcosa di integrale, che abbraccia tutti ì momenti della sua esistenza; 
quando, nelle soste, si sedeva a scrivere, egli lo faceva per allargare la sua 
irradiazione anche a persone con cui non aveva contatto diretto; ma in primo 
luogo ha insegnato con l’esempio. E l’esempio che ha offerto al prossimo con 
tutte le sue scelte, ma specialmente con quella che lo portò in galera, tende¬ 
va a dimostrare a chi ne aveva bisogno per continuare a credere, come la vi¬ 
ta cristiana possa armonizzarsi perfettamente con le virtù virili. 

Non è un mistero per nessuno il fatto che la pratica religiosa attiri più le don¬ 
ne che gli uomini. Ciò non avviene in tutti i luoghi, come non è avvenuto in 
tutti i tempi. Ci deve essere un difetto nell'azione pastorale, a cui ci rasse¬ 
gniamo troppo facilmente. 

Padre Ginepro aveva vivo il senso di ciò: che la nostra non è solo una reli¬ 
gione da femminucce, che la pietas è una virtù eminentemente virile e da re¬ 
staurare nel cuore degli uomini. Ed era diventato un centro di irradiazione di 
pietà maschile. 

Essere tenace e forte nella marcia, esporsi ai pericoli, resistere alle minacce, 
mantenersi saldo e coerente nelle giornate nere della storia, erano atteggia¬ 
menti che rispondevano alla sua natura e al suo carattere, ma erano anche 
mezzi per guadagnare delle anime, o almeno per non perderle. 

E inutile negare l ’esistenza di questo problema, per delle minoranze che la 
Chiesa non può abbandonare. Ci si preoccupa di adattare le forme dell 'apo¬ 
stolato alle particolari esigenze spirituali delle categorie più varie. Abbiamo 
visto cardinali col cappellino da ciclista in testa: il gesto, simpatico anche se 
criticato dagli amanti del decoro formale, tendeva a provare che la Chiesa 
non è estranea alle passioni lecite delle folle sportive. Abbiamo una inflazio- 
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ne di religiosi che avvicinano la gioventù, seguendola nei gusti, con la chi¬ 
tarra in mano. I simboli del lavoro manuale aumentano di giorno in giorno 
nell'iconografìa religiosa: il Cristo lavoratore, San Giuseppe falegname, etc. 
Un certo gusto per le iniziative caratteristiche ed insolite si manifesta ovun¬ 
que nell 'azione pastorale: ci sono cappellani per le indossatrici, suore che si 
occupano di moda, sacerdoti che rispondono ai quesiti erotico-sentimentali 
delle lettrici nei giornali femminili, altri che si dedicano alla cura spirituale 
dei barboni. 

Si moltiplicano, cioè, le organizzazioni specializzate per rincorrere un mondo 
che cambia, in quel che ha di più effìmero. Ed è giusto farlo (purché non pre¬ 
valga il compiacimento di evadere dal noioso tran-tran del normale aposto¬ 
lato per cercarsi forme più bizzarre e divertenti), perché la vita umana è effì¬ 
mera: bisogna coglierla al passaggio, indovinare i punti in cui si può far 
breccia subito oppure non la si trova più, quell’anima, si perde. 

Ma rincorrendo nell 'effìmero il mondo che cambia, non si deve dimenticare 
il dovere di carità e di assistenza nei confronti di chi, secondo alcuni, rimane 
indietro o, più semplicemente, di chi resta ancorato, anche nella loro tempo¬ 
rale eclissi, a valori permanenti e solidi, che gli altri ritroveranno di lì a un 
po ’ lungo la strada. 

Ecco dunque il punto: fra tante smanie di novità e di cambiamenti (e si sa che 
nel lasciarsi troppo facilmente suggestionare dalle mode c'è sempre qualche 
cosa di femmineo). Padre Ginepro aveva ritenuto necessario occuparsi di chi 
non cambiava. 

Raccoglieva nel suo petto lo sgomento di uomini che non si rassegnavano a 
veder vilipesa la coerenza e offesi i princìpi nei quali erano stati educati ed 
avevano creduto, anche sotto l'autorevole guida della Chiesa. 

La fedeltà alle idee è una virtù virile che si rivela nei periodi dei grandi tra¬ 
dimenti. La Chiesa comprende la debolezza di chi è costretto a rinnegare una 
parte di se stesso per adattarsi a situazioni nuove e lo segue col particolare 
amore che si deve agli umiliati e ai vinti. Ma il dramma che le circostanze 
hanno imposto alla tenera cura di Padre Ginepro è ancora più toccante: fu¬ 
rono i più forti, improvvisamente, ad essere i più deboli, proprio perché ave¬ 
vano resistito alla tentazione di rinnegare se stessi per salvarsi. 

Furono loro ad essere umiliati, mentre rinnegarsi fu reso facile e spesso an¬ 
che premiato. 

Padre Ginepro si ritrovò fra le braccia un gregge di uomini zelanti, preoccu¬ 
pati, quasi sino all'assurdo, di compiere il loro dovere integralmente, un 
gregge dì volontari, abituati ad alzare sempre la mano per i primi e ad offrirsi 
ogni qual volta si richiedeva qualche sacrifìcio in più, un gregge di decorati 
al valore, docili nella mano dei loro superiori, ubbidienti, assetati di lotte. 
Proprio questi umili cavalieri dell 'ordine vennero, nel giro di pochi anni, po- 
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chi mesi, additati al vituperio e considerati come sovversivi. Occorre una par¬ 
ticolare pietà, colma di pudori, per alleviare la sventura dei forti; e quest’ar¬ 
te, questa sapienza d’amore, Padre Ginepro la possedeva bene. Il bagaglio di 
anime che egli ha rinsaldato nel culto della Croce e nella devozione a Maria 
dà ragione alla tenacia con cui ci esortava: "Siate fedeli! siate coraggiosi! 
non mollate! 

Giano Accame 

Padre Ginepro fu giustamente celebrato anche da poeti. Vanno almeno 
citate le liriche di Franco Accame e di Mario Varesi, che confermano il fa¬ 
scino spirituale di questo magnifico sacerdote di Cristo. Ecco la lirica di Ma¬ 
rio Varesi: 

Cristifìcato 

dal pulpito che tuona 

e sui giornali 

più che di scure 

in testa ai reggimenti 

e fra le statue di soldati 

riscolpite a ghiaccio 

Cristifìcato 
come creditore 
di sigilli e rispondenze 
timoniere di sorti rivelate 
dentro la storia fabbro 
e siniscalco oltre la storia 

Cristifìcato 

nello Scirè 

e sopra l'Adi Abò 

e poi sulle giogaie dell 'Epiro 

dentro la stiva prigioniera 

nel campo indiano che imbestia l’uomo 

Cristifìcato 
nel saio mai dimesso 
reduce pellegrino deportato 
galeotto su polene di martirio 
asceta di crocifissione 
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Fuori allora dalla naftalina 
le bandiere 

e gli ostensori sulle strade 
Sui focolari ancora 
la croce e il tricolore 
Processioni in grigioverde 
a benedire le contrade 
e turiboli e fucili assieme 
a difendere e libro e tradizioni 

Bisogna 

riportare Dio all 'Italia 

e l'Italia ricollocarla in Dio 

dopo la frattura 

che ha liquefatto le coscienze 

e piallato colloqui e volontà 

Fu pazzia l'astuzia 
che trafficò nel sangue 
e fornicò con l’odio 
La frusta giù 

sopra i mercanti di qualunque risma 
capitani o cardinali 
chierici o gregari 
intelligenza tutta che non ama 
e disabitua dall 'amore 

A migliaia gli insepolti 
nella steppa e sui deserti 
nelle città e lungo le marine 
e un minuto basta appena 
- Cristo del Getsemani ! - 
per abbracciare gli assassini 
covandosi nel cuore i portafogli 
Ah vergogna! 

Non siamo noi i traditori 

non siamo noi i venduti 

Mai cambiammo la stola e la bandiera 

né il testamento dei soldati 

Li benedicemmo prima dell’assalto 
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li ricomponemmo \ 

come le madri ji 

di tenerezze ed orazioni ;■ 

ì : 

Come | 

cancellare questi miei fratelli 

consanguinei a te ! 

legionari dello spirito j 

due volte 

di Roma cittadini j 

Non appartengo più a me stesso [ 

Devo ghermirli dal silenzio 

riproporli nell ’esempio \ 

| 

Dobbiamo noi j 

e noi soltanto preti-soldati i 

essere il ponte di fiducia | 

la colla | 

che riunisce le due fedi ] 

che impasta i due poteri [ 

I- 

Come difficile j] 

riannodare i fili , f 

connettere di nuovo gli architravi \ 

ricucire assieme j 

perché scettro e pastorale l 

siano ancora t : 

nell’undici febbraio ; 

uniti \ 

E con De Amicis Scarpellini I 

Caviglia e Padoan j 

punto di verifica ti senti \ 

banco di prova [ 

emarginato j; 

da comandi e sacrestie 
Eccolo il pazzo 

eccolo il criminale...il reprobo! 

Prima e dopo l'otto di settembre 
prima e dopo il venticinque aprile 

£ 
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Chi guarda 

con entrambi gli occhi 
e non è monocolo e sciancato? 

Sei mercedario 
di amore e penitenza 
di grazia e d'oblazione 
Fontana d’acqua viva oltre le falde 
miniera di filoni senza usura 

Ben lo conobbe lui a Predappio 
quando gli baciò il cordone 
Ben lo sapesti tu a Gargnano 
quando portasti il Sacramento a lui 
inginocchiato lui a Dio 
uomo di continenti ormai 
mentre tu benedicevi 
col tuo rosario 
di nocciole d’olive 
dall ’India 
di briciole di pane 
da Wittenau. 

Mario Varesi 

Sintetico finale profilo di Mussolini come statista 

Benito: ma non in onore dell’evangelizzatore dell’Europa, bensì con 
intenzionale esaltazione dell’anticristo Juarez! Tale fu l’imposizione del pa¬ 
dre, ma la pia madre, la maestra Rosa Maltoni, battezzò ed educò cristiana¬ 
mente anche quel suo bambino, sulla cui indole inquieta, peraltro, non ri¬ 
uscirono a prevalere neppure i salesiani, che lo ebbero in sfortunato affida¬ 
mento per un breve periodo. Benito si buttò presto per la via “rivoluzionaria”, 
ma studiò anche seriamente e divenne bravo professore di lingue, eccellente 
giornalista, trascinante oratore. Tenendo spiegata la bandiera della rivolta, 
raggiunse i primi posti del partito socialista, che illudeva i poveracci e i di¬ 
sperati finché... egli stesso si accorse dell’inganno: il burattinaio massonico 
teneva tutte le fila della falsa rivoluzione e si serviva della maschera del si- 
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nistrismo antireligioso (e soprattutto anticattolico) per coprire gli interessi del 
capitalismo sfruttatore e strozzino. 

Furono però la “settimana rossa” e lo scoppio della prima guerra mon¬ 
diale a fornirgli le opportunità per un cambio nella sua attività politica: la 
“settimana rossa” era divampata, ai primi di giugno del 1914, dopo una dura 
repressione dell’esercito a fronte di disordini socialisti scoppiati soprattutto 
in Romagna e nelle Marche, repressione che aveva causato vari morti. Ma al 
termine della “settimana rossa” l’esercito ebbe consegne ancora più severe. 
Allora i parlamentari socialisti si dissociarono dalla politica rivoluzionaria 
fomentata da Mussolini. Dopo pochi giorni, 28 giugno 1914, ci fu l’attentato 
di Serajevo. In agosto e settembre Mussolini si dichiarò neutralista e non in¬ 
terventista, ma in ottobre egli capì che questa posizione escludeva le masse 
sia dalla guerra rivoluzionaria sia dalla guerra borghese, emarginandole, in 
ogni caso, dal potere. Propose, pertanto, «una neutralità attiva ed operante», 
ma non riuscì ad attrarre la maggioranza del partito. Vista cadere la prospet¬ 
tiva d’una “guerra rivoluzionaria”, si inserì nella “guerra nazionale” decisa 
dalla borghesia, puntando ad ottenere un seguito socialista proprio, tramite il 
nuovo giornale da lui fondato il 15 novembre 1914. “Il Popolo d’Italia” man¬ 
tenne una linea socialista-rivoluzionaria durante la guerra, ma nel 1918 di¬ 
venne “quotidiano dei combattenti e dei produttori. Mussolini, partendo da 
una base ideologica di estrema sinistra, volle così saldare la rivoluzione con 
la gente concreta e cominciò a perseguire un socialismo nuovo, nazionale, 
che si caratterizzò definitivamente con la scissione socialista del 1921: si ac¬ 
corse della realtà della nazione e capì che la rivoluzione doveva essere na¬ 
zionale; capì l’importanza dello Stato e volle rifondarlo al di là degli “Im¬ 
mortali Principi dell’89” 236 . Per questo il suo intenzionale totalitarismo non è 
così rigoroso come quello insito nel giacobinismo, ereditato invece piena¬ 
mente da Lenin. Egli lo condizionò da una parte con l’alleanza con la Chie¬ 
sa cattolica, dall’altra con l’alleanza delle forze corporative in una prospetti¬ 
va, questa, di piena partecipazione. 

A questo punto Benito scopri, anzitutto, la solidarietà nazionale di 
classe come scudo contro un ingannevole internazionalismo di classe; poi 
scoprì la solidarietà più vasta della Patria e concepì la stima per la sua tradi¬ 
zione storica e per l’eredità latina; infine, saldò spontaneamente questa sco- 

236 Tale volontà venne confermata neirarticolo dottrinale sul fascismo, firmato per 1 Enciclo¬ 
pedia Treccani: «Il fascismo è contro tutte le astrazioni individualiatiche a base materialisti¬ 
ca tipo secolo XVIII ed è contro le utopie e le innovazioni giacobine». 
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perta di valori col cattolicesimo, iniziando anche il cammino della sua perso¬ 
nale conversione religiosa. 

Quest’ultimo contrastato iter si intersecava con la maturazione della 
dottrina sociale, con la tentata progressiva cattolicizzazione del fascismo, con 
i chiaroscuri della creduta missione mondiale della nuova Italia, con una col¬ 
laborazione ecclesiale che era, ad un tempo, stimolo e freno, apertura d oriz¬ 
zonti e limite d’insorpassabile confine. I tempi provvidenzialmente concessi 
furono abbreviati da errori e i risultati non furono davvero felici. 

Quando Mussolini “marciò” sull’Urbe marcita dal liberalismo, egli sa¬ 
peva già di dover collaborare col cattolicesimo, ma il suo partito era impre¬ 
gnato di liberali e di massoni; ebbe il consenso e il sostegno della gran mag¬ 
gioranza del popolo italiano, ma non quello della Società delle Nazioni e dei 
suoi orchestratoli; dopo il primo esperimento corporati vista, Mussolini stava 
per alzare una bandiera davvero fascinosa per un nuovo ordine economico e 
social-politico universalmente valido, ma cadde nella trappola della guerra 
ordita dai padroni del mondo e fu travolto dalla più grande coalizione bellica 
della storia, costantemente tradito dai suoi “fascisti” filomassoni, perfino du¬ 
rante il conflitto, perfino negli ultimi tragici ed obbrobriosi suoi giorni della 
nuova “primavera di sangue”. 

Ma, in tanto dramma, l’evoluzione dell’uomo, del dottrinario e del po¬ 
litico Mussolini fu profonda, attinse le radici filosofiche dei problemi (se ne 
hanno le prove, sia per il superamento del liberalismo e del marxismo sia per 
la progressiva compenetrazione della mens cattolica). Ci si limita al ricordo 
dell’indispensabile. 

Il 23 novembre 1922, da poco eletto deputato. Mussolini fu l’unico 
parlamentare a chiedere la commemorazione di Benedetto XV, morto il gior¬ 
no precedente; la richiesta cadde nel vuoto, perché i “pipì” la lasciarono iso¬ 
lata. 

Pochi giorni dopo, e questo particolare dà il senso della richiesta di 
Mussolini, Benito, immerso nella folla credente di Piazza San Pietro e quasi 
partecipe della vibrazione d’attesa per l’annuncio del nuovo Vicario di Cri¬ 
sto, espresse il suo turbamento a chi l’accompagnava in questi termini: «è in¬ 
credibile come i governi liberali non abbiano compreso che l’universalità del 
Papato, erede dell’universalità dell’Impero Romano, rappresenti la gloria più 
grande della storia e della tradizione d’Italia». 

Poche settimane dopo proclamò nettamente in Parlamento: «Affermo 
qui che la tradizione latina ed imperiale di Roma oggi è rappresentata dal cat- 
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tolicesimo... io penso ed affermo che l’unica idea universale che oggi esista 
a Roma è quella che s’irradia dal Vaticano. Ragione per cui io avanzo questa 
ipotesi (penso, anzi), che se il Vaticano rinunzia definitivamente a sogni tem- 
poralistici, e credo che sia già su questa strada, l’Italia profana e laica do¬ 
vrebbe fornire al Vaticano gli aiuti materiali, le agevolazioni materiali per 
scuole, chiese, ospedali od altro, che una potenza profana ha a sua disposi¬ 
zione. Perché lo sviluppo del cattolicesimo nel mondo, l’aumento dei 400 mi¬ 
lioni di uomini che in tutte le parti della terra guardano a Roma, è di un inte¬ 
resse e di un orgoglio anche per noi che siamo italiani”. 

Nel dicembre dello stesso anno, ormai Capo del Governo, Mussolini si 
adoperò con efficacia per la cessione al Papa della Biblioteca Chigiana, dan¬ 
do così inizio ad una serie di prove che dovevano convincere la Santa Sede 
della sua maturata volontà di collaborare. 

A tre mesi dalla fiducia ricevuta per il suo primo Governo, Mussolini 
faceva rientrare il Crocifisso nelle aule scolastiche e l’insegnamento religio¬ 
so nelle scuole riceveva un dignitoso statuto. La Massoneria reagiva ufficial¬ 
mente (29 gennaio 1923) e Mussolini sanzionava subito l’incompatibilità tra 
fascismo e Massoneria (13 febbraio 1923). Il 5 aprile 1923 i massoni tenta¬ 
rono d’introdurre il divorzio e Mussolini intervenne ad annullare il conato. Il 
26 aprile 1923 i massoni tentarono di varare un decreto contro le “Opere Pie” 
e Mussolini lo privò d’efficacia. La rivista “La Civiltà Cattolica” prendeva at¬ 
to delle «buone intenzioni del Governo». Il 23 settembre 1923 Mussolini pro¬ 
clamò: «Un popolo non può diventare grande e potente, conscio dei suoi de¬ 
stini, se non si accosta alla Religione e non la considera come un elemento 
essenziale della sua vita». 

Per l’anniversario della “marcia” (28 ottobre) non ebbe di meglio che 
assicurare di voler «aumentare il prestigio della Religione, che è patrimonio 
sacro dei popoli». 

Certamente egli si riferiva alla religione cattolica e perciò (come giu¬ 
stamente ha costantemente sostenuto Luigi Gagliardi) fu già allora interpreta¬ 
to il suo intento non solo come esplicitamente “antilluministico”, ma anche in 
senso “controriformistico”, del tutto contrario, Cioè, all’indirizzo culturale av¬ 
viato con la riforma luterana tedesca (anticattolica e antiromana). Questo giu¬ 
dizio fu subito colto non solo in ambiente ecclesiastico (che si mantenne piut¬ 
tosto riservato), ma anche in ambiente laico, dove emerse categoricamente. 

Non è raro cogliere, infatti, nelle bordate mussoliniane contro il ger- 
manesimo dei riferimenti alla Riforma divulgata da Lutero. Questi riferì- 
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menti furono prontamente sviluppati da spiriti attenti, come prova, ad es la 
prefazione di Ardengo Soffici al libro L’Europa vivente di Malaparte (1923). 

Il Soffici vi sottolinea che il fascismo è «antiriforma» (formula nella quale 
egli vede concentrato tutto il programma del fascismo). Secondo lui «la de¬ 
generazione italiana», a partire dal Rinascimento, deriva «dall’assorbimento 
progressivo da parte delle nostre classi colte, della mentalità protestante, con 
tutti gli effetti deleteri e mortificanti che un simile fatto implica». Afferma¬ 
zioni, queste, che non rimanevano certamente senza eco in una Chiesa a quel 
tempo caratterizzata da netto antiprotestantesimo e antimodemismo, lonta¬ 
nissima dall’attuale ecumenismo ad ogni costo. . . , 

L’anno 1923 si chiuse, infatti, con la concordanza delle festività tra ca¬ 
lendario civile e religioso (compresa la festività di San Giuseppe). L’anno 

1924 non segnò solo il delitto Matteotti (sui cui veri mandanti si continua an¬ 

cor oggi a discutere), la fiducia per i pieni poteri, votata perfino da Benedet¬ 
to Croce, l’adesione di grandi personalità come Pirandello, ma anche 1 Anno 
Santo la partecipazione ufficiale del Governo al Congresso Eucaristico di 
Palermo, la risistemazione della Croce sul vertice del Campidoglio, 1 innal¬ 
zamento della Croce nell’arena del Colosseo ... segnò, soprattutto, la sop¬ 
pressione della Massoneria. . . . . 

Liberatosi da questa schiavizzante ipoteca, Mussolini, agli inizi del 

1925 chiese al Gran Consiglio del fascismo un parere sul possibile accordo 
fra Italia e Santa Sede, ma quel Consiglio si attestò sul pregiudizio liberale¬ 
sco, sull’atto unilaterale delle Guarentigie. Il Papa sollecitò l’accordo, ma an¬ 
cora nel 1926 il Partito, sotto evidente influsso massonico, vi si opponeva. Fu 
Mussolini in persona che superò l’opposizione con la lettera del 4 maggio 

1926 al Guardasigilli (costui proveniva dalla Massoneria, anche se poi mori 
da santo): «Il Regime Fascista, superando in questo, come in ogni altro cam¬ 
po, le pregiudiziali del liberalismo, ha ripudiato così il principio dell agno¬ 
sticismo religioso dello Stato come quello di una separazione tra la Chiesa e 
lo Stato, altrettanto assurdo come la separazione tra spirito e materia. Con 
profonda fede nella missione religiosa e cattolica del popolo italiano, il Go¬ 
verno fascista ha proceduto metodicamente, con una serie di atti amministra¬ 
tivi e provvedimenti legislativi, a restituire allo Stato e alla Nazione Italiana 
quel carattere di Stato cattolico, di Nazione cattolica, che la politica liberale 

si era sforzata, durante lunghi anni, di cancellare». 

Da questa premessa Mussolini concludeva: «Non si può certo negare a 
priori la possibilità di un migliore assetto giuridico dei rapporti tra la Santa 
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Sede a lo Stato Italiano, allo scopo di meglio garantirne la libertà e l’indi¬ 
pendenza, anche per via di accordi bilaterali e anche se da tali accordi do¬ 
vesse derivarne una revisione della Legge delle Guarentigie». Il dado era trat¬ 
to- il 6 agosto 1926 Mussolini incaricava il consigliere di Stato Domenico 
Barone di chiedere al prof. aw. Francesco Pacelli il parere di Pio XI sulla 
possibilità dell’accordo desiderato. Accolte, di massima, le pregiudiziali del¬ 
la Santa Sede, Mussolini dette mandato, il 5 ottobre, al prof. Barone d’ini¬ 
ziare in suo nome le conversazioni confidenziali con l’Altra Parte: altrettan¬ 
to fece il Papa, dando mandato al Pacelli. Le trattative si svolsero diretta.- 
mente tra il Papa e Mussolini, attraverso i loro sostituti personali. Morto il 
Barone, Mussolini non cercò affatto sostituti: proseguì egli stesso le trattati¬ 
ve con Pio XI attraverso il prof. Pacelli. 

L’operazione concordataria non era meramente politica. Il 31 ottobre 
1926 Mussolini inaugurò il XV “Congresso delle Scienze”, presente il cardi- 
naie Nasalli Rocca, e colse l’occasione per schierarsi su una posizione fon¬ 
damentale della dottrina cattolica. Ecco le sue parole: «Non ritengo che la 
scienza possa arrivare a spiegare il perché dei fenomeni e quindi rimarra sem¬ 
pre una zona di mistero, una parete chiusa. Lo spirito umano deve scrivere su 
questa parete una sola parola: Dio. Quindi, a mio avviso, non può sussistere 
un conflitto tra scienza e fede». 

E ormai al termine della trattativa, nel discorso di chiusura di Legisla¬ 
tura, in Parlamento, il 9 dicembre 1928 egli confessò (inaudito, davvero inau¬ 
dito in quell’aula!) di pregare: «Talvolta, quando mi accade, in vero rara¬ 
mente, di riflettere alla vicenda abbastanza singolare della mia vita, io levo 

una preghiera all’Onnipotente...». 

Il 21 gennaio 1929 fece ricollocare sugli spalti di Porta Pia le statue dei 
santi già mutilate ed abbattute dai cannoni degli invasori e il giorno della fuma 
vide il popolo italiano in ginocchio: il popolo italiano ringraziava la Provvidenza. 

“La Civiltà Cattolica” commentava: «L’uomo che doveva finalmente 
apprezzare la parola patema del Papa, era venuto da strade assai lontane (for¬ 
se perché meglio si scorgesse che veramente quest’ora auspicata veniva ad¬ 
dotta da Dio), ma gradatamente si era preparato ad essere lo strumento della 

lieta Conciliazione». ... . 

Le elezioni politiche, indette ad un mese di distanza dalla Conciliazio¬ 
ne, furono un trionfo per il regime: i Vescovi e la Giunta centrale dell Azio¬ 
ne Cattolica avevano fugato ogni dubbio. E il 13 marzo 1929 Mussolini, al 
Consiglio dei ministri, ribadiva: «Lo Stato, che della Nazione Italiana e 1 or- 
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ganizzazione giuridica, rappresentante del suo spirito e delle sue tradizioni, 
non è e non può essere che cattolico... Il principio della separazione tra la 
Chiesa e lo Stato, quale era inteso dalla vecchia dottrina liberale ed è anche 
oggi professato dall’anticlericalismo democratico, viene abbandonato». 

Dal 1929 in poi la collaborazione tra Chiesa e Regime Fascista fu con¬ 
tinua e straordinariamente impegnativa da ambedue le parti. 

Senza dubbio la Chiesa aiutò il Regime nella crisi economica e nella vit¬ 
toria deirautosufficienza alimentare, che investiva direttamente come protago¬ 
nista una popolazione in grande maggioranza agricola; sostenne il Regime nel¬ 
la riforma della legislazione del lavoro e in altre riforme legislative di massimo 
peso; sostenne il Regime nella vittoria africana e nella vittoria spagnola; anzi, 
nonostante che l’entrata in guerra nel 1940 fosse vista come una iattura, si può 
senz’altro affermare che la gerarchia ecclesiastica italiana sostenne il Regime 
anche dopo questa decisione, durante il primo anno. E dietro di lei, gran parte 
del clero. Ancora nel dicembre 1941 il famoso don De Luca, del clero romano, 
giudicava la guerra decisa da Mussolini come giusta, in quanto era un tentati¬ 
vo antiplutocratico, antiliberale e antiborghese: molti, anche tra gli esponenti 
delle organizzazioni apostoliche del laicato, la pensavano ugualmente. 

In realtà l’antifascismo insorse, sì, durante la guerra, ma dal seno stes¬ 
so del fascismo. Secondo Augusto Del Noce, la causa vera del fenomeno era 
proprio la mancata cattolicizzazione del fascismo (cfr. Il suicidio della rivo¬ 
luzione, pag. 35). La decisione di entrare in guerra (contro le insistenti rac¬ 
comandazioni del Papa) portava fatalmente il fascismo a schierarsi con forze 
anticattoliche, rivelava la mancata cattolicizzazione del fascismo e liberava - 
dal suo seno - gli elementi anticattolici che diventarono determinanti nello 
schieramento antifascista. Così Del Noce. 

Apparentemente c’era armonia e collaborazione tra Stato e Chiesa. La 
Chiesa continuava ad appoggiare il Regime, come si è detto, e il Regime ri¬ 
cambiava aprendo tutti i settori della società all’azione pastorale della Chie¬ 
sa; aprì a tale influsso perfino le stesse associazioni di partito. Queste erano 
le perentorie direttive, anche se in pratica frenate da certi “ducetti” di pro¬ 
vincia. Tra il 1935 e il 1940 ci fu senz’altro osmosi tra Azione Cattolica e As¬ 
sociazioni Giovanili fasciste e Tillusione di cattolicizzare interamente il fa¬ 
scismo entusiasmò molti ferventi cattolici. 

Da parte sua il Regime, nella legislazione sociale, proseguiva realiz¬ 
zando opere sempre più consonanti con la dottrina sociale della Chiesa. Non 
possiamo omettere qui un sobrio cenno alla questione corporativa. 
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Il Papa se ne occupò espressamente nella enciclica Quadragesimo An¬ 
no (nella quale ribadiva la condanna contro il liberalismo capitalistico e il so¬ 
cialismo collettivistico). 

In tale enciclica il Papa dedicò al corporativismo l’intero paragrafo 38: 
caratterizzato, per linee essenziali, il corporativismo, il Papa esprimeva lodi 
e critiche. Ecco le sue parole testuali: 

«Recentemente, come tutti sanno, venne iniziata una speciale organizzazione 
sindacale e corporativa, la quale, data la materia di questa Nostra Lettera 
Enciclica, richiede da Noi e un qualche cenno e qualche opportuna conside¬ 
razione. 

Lo Stato riconosce giuridicamente il sindacato e non senza carattere mono¬ 
polistico, in quanto che esso solo, così riconosciuto, può rappresentare ri¬ 
spettivamente gli operai ed i padroni, esso solo concludere contratti e patti di 
lavoro. L’iscrizione al sindacato è facoltativa, ed è soltanto in questo senso 
che l'organizzazione sindacale può dirsi libera; giacché la quota sindacale e 
certe speciali tasse sono obbligatorie per tutti gli appartenenti ad una data 
categoria, siano essi operai o padroni, come per tutti sono obbligatori i con¬ 
tratti di lavoro stipulati dal sindacato giuridico. Vero è che venne autorevol¬ 
mente dichiarato che il sindacato giuridico non esclude Vesistenza di asso¬ 
ciazioni professionali di fatto. 

Le Corporazioni sono costituite dai rappresentanti dei sindacati degli operai 
e dei padroni della medesima arte e professione, e, come veri e propri organi 
ed istituzioni di Stato, dirigono e coordinano i sindacati nelle cose di interes¬ 
se comune. 

Lo sciopero è vietato; se le parti non si possono accordare, interviene il Ma¬ 
gistrato. 

Basta poca riflessione per vedere i vantaggi dell’ordinamento per quanto 
sommariamente indicato; la pacifica collaborazione delle classi, la repres¬ 
sione delle organizzazioni e dei conati socialistici, l azione moderatrice di 
una speciale magistratura. 

Per nulla negligere in argomento di tanta importanza, ed in armonìa con i 
principi generali qui sopra richiamati, e con quello che subito aggiungeremo, 
dobbiamo pur dire che vediamo non mancare chi teme che lo Stato si sosti¬ 
tuisca alle libere attività invece di limitarsi alla necessaria e sufficiente assi¬ 
stenza ed aiuto, che il nuovo ordinamento sindacale e corporativo abbia ca¬ 
rattere eccessivamente burocratico e politico, e che, non ostante gli accenna¬ 
ti vantaggi generali, possa servire a particolari intenti politici piuttosto che 
all’avviamento ed inizio di un migliore assetto sociale». 
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Come si vede, la critica, centralissima, era solo riferita dal Papa (il 
quale, riferendola, se per un verso la potenziava per un altro la relativizzava). 
In realtà il Papa sapeva (e lo scrisse in un documento ufficiale!) che la Mas¬ 
soneria era infiltrata nel Regime e riusciva ad ottenervi un influsso deviante. 

Ben più dura di quella del Papa, del resto, fu la critica che il ministro 
delle Corporazioni della RSI riservò al realizzato corporativismo. Quel che, 
però, a noi più importa è che Mussolini fece tesoro delle critiche e ormai sap¬ 
piamo ch’egli, sul finire degli anni Trenta, stava per varare una nuova rifor¬ 
ma politico-sociale ed economica basata su una più rigorosa e completa idea 
corporativa 237 . 

Mussolini, infatti, con la riforma della Camera dei Fasci e delle Cor¬ 
porazioni, nel 1939, introdusse, accanto alla rappresentanza del partito, la 
rappresentanza delle Corporazioni. Già allora si avvertiva la necessità di 
completare la rappresentanza ideologico-partitica con quella delle competen¬ 
ze e degli interessi. Infatti se gli interessi particolari, pur legittimi, non sono 
riconosciuti e subordinati all’interesse generale, essi si manifestano senza re¬ 
sponsabilità politica attraverso le lobbies che corrompono la vita pubblica. 
Altro problema affrontato sul finire degli anni ‘30 e nei primi anni del de¬ 
cennio seguente fu quello di far entrare il corporativismo nelle imprese per 
elevare il lavoratore da collaboratore dell’impresa a partecipante alla gestio¬ 
ne e alla proprietà e quindi ai risultati economici della produzione. 

Durante la RSI a questo proposito fu emanato un decreto che prevede¬ 
va la socializzazione delle imprese. È stato questo, sostanzialmente, il mes¬ 
saggio che Mussolini ha affidato al futuro. È un messaggio in perfetta armo¬ 
nia con la Dottrina Sociale cattolica che è e resterà sempre radicalmente av¬ 
versa sia al liberalcapitalismo sia al socialcapitalismo. In quest’ultimo mes¬ 
saggio mussoliniano di esaltazione del lavoro si ravvede qualcosa di profeti¬ 
co. Ma, purtroppo non tutto, nell’opera mussoliniana, fu così armonico con il 
cattolicesimo. 

Certamente vi furono anche momenti di tensione fra Stato e Chiesa, 
ma furono episodi ben presto superati. 

237 Cfr. L. Garibaldi, Mussolini e il professore. Vita e diari di Carlo Albero Biggini, Milano 
1983. Utili in proposito anche le preziose puntualizzazioni bibliografiche sul passaggio alla 
nuova costituzione repubblicana del 1948 in Giano Accame, Una storia della Repubblica, 
Milano 2000. Per una perfetta critica giuridica a questa vigente costituzione si vedano gli 
scritti dei professori Pietro Giuseppe Grasso (Pavia) e Francesco Gentile (Padova). Per una 
critica filosofica si vedano gli scritti del professore Danilo Castellano (Udine). 
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Il dissidio del 1931 sull’Azione Cattolica, accusata (con malevola ge¬ 
neralizzazione) d’essere un covo d’antifascismo mascherato, fu rapidamente 
risolto, appena le Alte Parti si accorsero che i burattinai nell’ombra tramava¬ 
no a danno della Chiesa e dell’Italia. 

Il dissidio del 1938 sulle leggi razziali fu composto sul piano pratico 
con morbidezza italica. In realtà, all’inizio, quelle leggi avevano di mira la 
protezione soprattutto degli africani ai quali i matrimoni misti non promette¬ 
vano nulla di buono, almeno per allora. Il loro risvolto imprudente non ot¬ 
tenne qui in Italia tempestiva considerazione e la Santa Sede le considerò un 
vulnus infetto al Concordato. I “modi” della guerra africana suscitarono una 
reazione giusta nella Chiesa, ma la loro conoscenza esatta fu tardiva, a fatti 
compiuti, quando restava solo da riparare con dedizione civilizzatrice. L al¬ 
leanza di Mussolini col nazismo dispiacque alla coscienza cattolica, ma esi¬ 
stono segni che Mussolini avrebbe potuto svolgere un influsso benefico an¬ 
che in quel mondo pervertito. 

Il collegamento voluto da Mussolini tra il fascismo e la latinità fu pre¬ 
servato da tentazioni paganeggianti proprio per il tempestivo intervento in¬ 
terpretativo d’Alti Prelati. 

L’urtante esaltazione d’una «mistica fascista» fu appianata dall’appro¬ 
priazione che ne fece pubblicamente il cardinale Schuster. 

Certe punte esasperate di nazionalismo, di militarismo e di odio per il 
nemico venivano continuamente smussate dalla presenza capillare dei sacer¬ 
doti in tutte le organizzazioni del Regime. 

Mancò il tempo per ottenere una migliore armonizzazione. 

In politica estera l’armonizzazione desiderata da Pio XII e ambita da 
Mussolini fu verosimilmente bruciata dall’imprevisto crollo francese. Inva¬ 
no Lord Halifax, Primo Ministro inglese, sollecitò Mussolini ad assumere il 
ruolo mediatore inn cambio di appetibili concessioni territoriali mediterra¬ 
nee (cfr. Lukacs J., Cinque giorni a Londra,maggio 1940, Corbaccio, 
2001); invano il Papa in persona sollecitò il Duce a tenere l’Italia fuori dal¬ 
la guerra.... l’avanzata di Hitler fu travolgente e incombente e Mussolini 
cadde nella trappola. 

Negli ultimi giorni Mussolini fu tradito dai massoni infiltratisi anche 
al vertice della RSI e dai Tedeschi. Egli ebbe tutte le possibilità di sottraisi 
alla vendetta fino a poche ore prima d’essere intrappolato dai partigiani. Re¬ 
sta un enigma la sua ricerca, evidentemente imprudentissima, d un contat¬ 
to” nella zona di Como. 
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L’autore di questo libro è depositario d’una confidenza che rende dav¬ 
vero misterioso il fatto ch’egli si consegnasse ai Tedeschi. Non è invece un 
enigma l’operazione nemica di ricongiungerlo a Claretta Petacci e, consuma¬ 
to l’ignobile assassinio, di ottenerne scempio sulla piazza milanese: spetta¬ 
colo funzionale alla damnatio memoriae e alla contemporanea liquidazione 
della classe dirigente fascista. 

I vincitori liberaldemocratici riportarono in Italia non solo la mafia, ma 
anche l’istituzione massonica sub specie novi ordinis lìbertatìs. Eppure la 
nuova Italia democratica temette a lungo l’immagine e perfino il cadavere di 
Mussolini. 

Fu necessario trafugare la vilipesa salma per poi ottenerne cristiana se¬ 
poltura. Quando il Governo democristiano consegnò a tal fine le umiliate 
spoglie, i resti dell’avversario erano stati racchiusi con gli indubitabili segni 
d’un assoluto disprezzo della pietà. 

Così si concluse la vicenda d’uno statista che nel suo testamento af¬ 
fermava di professare la fede cattolica, di voler morire da cattolico: «segno 
d’immensa invidia e d’indomato amor». 















































































Date significative suirevoluzione spirituale 
di Benito Mussolini 

1883: 30 luglio: Battesimo. 

1892: Nel collegio salesiano. 

1894: Prima Comunione. 

1899: Sperimenta il bordello. 

1902: Relazione adulterina. 

1903: Contro la Chiesa. 

1906: Muore la madre. 

1907: Umiliato dalla blenorragia progetta il suicidio. 

1908: Contro il cristianesimo. 

1909: Esaltazione di Giordano Bruno. 

1910: Non fa battezzare Edda. 

1911-14: Rivoluzionario, ma apertamente antimassonico. 

1915: Riaffiorano nel Diario sentimenti religiosi. 

1916: Raffronti fraterni con sacerdoti, ma non fa battezzare Vittorio. Scomu¬ 
nicato. 

1918: Contro il neutralismo di Benedetto XV. 

1919: Nascono i fasci mussoliniani con forti venature anticlericali. 

1920: Riconosce la necessità dell’autonomia dalla Chiesa, disconosce anti¬ 
clericalismo e anticattolicesimo, rivaluta il cristianesimo. 

1921: Contro il divorzio e riconoscimento del casttolicesimo come religione 
dominante. Si inginocchia nella cattedrale di Amalfi. 

1922: Invoca in Parlamento l’aiuto di Dio. 

1922, 22 gennaio: Morte di Benedetto XV: «Verso Roma guardano in que- 
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sfora uomini di tutte le razze e di tutti i continenti. Il fatto ha un suo 
carattere di grandiosità, che non può essere diminuito dai pronuncia- 
menti o dai silenzi del mondo laico, che non ha creato e non può crea¬ 
re niente che assurga anche in parte all’enorme potenza spirituale del 
cattolicesimo». 

1923, 6 gennaio: Dichiarazioni di Gentile relative all’insegnamento religio¬ 
so nella scuola, e ristabilimento del Crocificco nelle scuole. 

1923, ottobre: «Io sono un servo orgoglioso di servire quella santa realtà che 
è l’Italia». 

1923: Fa battezzare i suoi bambini, e dichiara: «Vi prometto, e Iddio mi è te¬ 
stimone in questo momento della purezza assoluta della mia fede, che 
continuerò ad essere un umile servitore della nostra Patria adorata». 

1924,23 settembre: A Vicenza, per l’inaugurazione del Piazzale della Vittoria, 
«Se poco fa sono entrato nel Tempio e mi sono inchinato dinanzi al¬ 
l’Altare, ciò non ho fatto per rendere un omaggio superficiale alla reli¬ 
gione dello Stato, ma per un intimo convincimento, perché penso che 
un popolo non può divenire grande e potente, conscio dei suoi destini, 
se non si accosta alla religione e non la considera come un elemento es¬ 
senziale della sua vita privata e pubblica». 

1924: Benito scrive a Padre Pio una lettera in cui dice proprio d’aver ritro¬ 
vato la fede. 

1925: Ordina ai figli di prepararsi al sacramento della eucarestia e lui stesso, 
con Rachele, regolarizza la sua posizione davanti alla Chiesa con il 
matrimonio religioso (celebrato in casa). 

1926: Meraviglia tutti con l’esaltazione pubblica della santità di Francesco 
d’Assisi «che alza, con la Croce, le insegne della carità e della pace»; 
assiste (con attiva partecipazione liturgica) al battesimo del figlio Ro¬ 
mano nato in quell’anno. 

1928: Assume la paternità della famosa “poesia sul pane” che penetra, si può 
dire, in tutte le case. 

1929: Vara i Patti Lateranensi... 

1929, 13 febbraio: Pio XI ai rappresentanti dell’Università Cattolica di Mila¬ 
no: «Dobbiamo dire che siamo stati nobilmente assecondati. E forse ci 
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voleva anche un uomo come quello che la Provvidenza ci ha fatto in¬ 
contrare. È dunque con profonda compiacenza che crediamo di aver 
con esso ridato Dio alfltalia e l’Italia a Dio». 

1930: Fatti religiosi che hanno grande risonanza: i matrimoni di Umberto e 
di Giovanna di Savoia (anche il matrimonio di Edda Mussolini fu mol¬ 
to coinvolgente); le riconciliazioni in “articulo mortis” (dopo quelle di 
Giolitti e di Amendola) del quadrumviro Bianchi e del presidente Fac- 
ta. Anche la morte del figlio di Arnaldo Mussolini suscitò enorme 
commozione. Dopo l’istituzione della festa civile di San Giuseppe, ac¬ 
colta con popolare favore, Mussolini istituì la festa civile della Conci¬ 
liazione con una motivazione, dichiarata alla Camera, assolutamente 
sorprendente: «La Conciliazione conclude finalmente una lunga e in¬ 
giustificata lotta politica contro la Chiesa e il Papato, la cui forza so¬ 
prannaturale è, per sua stessa natura, invincibile». 

1931: Dissidio sull’Azione Cattolica. 

1932: Incontro personale e solennissimo (un’ora di udienza) tra Pio XI e 
Mussolini, cui era stata già conferita l’onorificenza pubblica dello Spe¬ 
rone d’oro. Dopo la visita, assieme al Card. Pacelli, Mussolini scende¬ 
va in Basilica dove adorava il SS. Sacramento e poi sostava in pre¬ 
ghiera presso la tomba di S. Pietro. Il Card. Pacelli restituiva la visita 
a Palazzo Venezia, dove si tratteneva a lungo in cordiale colloquio. Du¬ 
rante una visita a Brescia, Mussolinioffre un gran mazzo di fiori al¬ 
l’Altare Maggiore della Chiesa dei Santi Cosma e Damiano. Non sfug¬ 
ge che l’amnistia, larghissima, decisa da Mussolini anche per i reati 
politici «indica una sincera fede nella carità, sentita ed esercitata come 
virtù sociale». Il Duce pronuncia a Milano un importante discorso po¬ 
litico in piazza del Duomo, trasmesso in tutta Italia, che termina con 
l’affermazione della necessità di essere pronti alla difesa. A questo 
punto le porte del Duomo si aprono, compare il Cardinale Schuster, 
che invita il Duce ad entrare nel tempio (dove Mussolini, dopo una so¬ 
sta in preghiera, si trattiene a tu per tu con l’arcivescovo). In questo 
clima Pio XI indice per il 1933 il Giubileo della redenzione del gene¬ 
re umano e “L’Osservatore Romano” afferma che l’attuazione della 
Conciliazione in Italia è figura della fraternità universale. 


1935: Giubileo. 
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1934, 18 marzo: Il Duce dichiara: «Punita religiosa è una delle grandi forze 

di un popolo. Comprometterla o anche soltanto incrinarla è commet- | 
tere un delitto di lesa-nazione». 

1935, 29 settembre: Mussolini decide il restauro del Duomo di Pisa. 

1935, 3 ottobre: Inizio delle operazioni militari in Etiopia. Negli ambienti 
cattolici molti ritennero che l’operazione potesse servire alla diffusio- 
ne della vera religione in una nuova area nella quale l’antica cristiani¬ 
tà era già minacciata dall’espansione musulmana Nei reparti prestaro¬ 
no servizio entusiasta numerosi cappellani militari che si sentirono co- jj 
me dei missionari: uno di questi era Fra’ Ginepro da Pompeiana. 

1936-37: Intervento in Spagna. ' 

1938: Leggi razziali. 

1939: Vittoria crociata in Spagna. 

1940, 24 Aprile: Pio XII invita Mussolini a non entrare in guerra. I 

1940, 28 aprile: Risposta di Mussolini: «...Comprendo, Beatissimo Padre, il 
Vostro desiderio che sia dato all’Italia di evitare la guerra.... La storia 
della Chiesa, e Voi me lo insegnate, Beatissimo Padre, non ha mai ac¬ 
cettato la formula della pace “ad ogni costo”, della pace “senza giusti¬ 
zia”, di una pace cioè che in date circostanze potrebbe compromettere 
irreparabilmente per il presente ed il futuro le sorti del popolo italia¬ 
no...... 

1940, 1 settembre: Claretta Petacci versa in pericolo di morte, Benito prega 
per lei. 

1941: Pio XII decide di far sapere a Mussolini la necessità di «voltare pagi- 
na»e interrompere la sua scandalosa relazione. 

1941, 6 agosto: Morte del figlio Bruno, ufficiale dell’Aeronautica. 

1942: Depressione. 

1943, maggio: Testamento che inizia con le parole: «Nato cattolico, aposto¬ 
lico, romano, tale intendo morire». 

1943, 5 agosto : invia in dono il libro Vita di Gesù Cristo di Ri edotti al par¬ 
roco di Ponza, don Luigi Maria Dies. Tra il 6 e il 7 fu improvvisamente 
prelevato e portato alla Maddalena. Il parroco del posto, don Salvato¬ 


re Capula, gli fece diverse visite, sicuramente di grande importanza nel 
cammino di conversione che Mussolini aveva ormai intrapreso. 

1943, 14 dicembre: Mezzasoma, ministro delia Cultura popolare, porta Padre 
Ginepro a Villa Feltrinelli: «Comprendo come nel reticolato l’animo si 
accosti al divino. L’ho provato anch’io. Da giovane ero quasi eretico. 
Con la Conciliazione sono diventato religioso in politica. Ora mi sen¬ 
to religioso anche nella mia vita intima». Il frate colse immediatamen¬ 
te l’occasione e propose, per l’indomani, di portargli il Santissimo Sa¬ 
cramento: il Duce accettò. 

1944, 23 gennaio: Don Chiot, convocato dal Duce, fu accompagnato in auto 
nel pomeriggio a Gargnano. A quell’epoca non trapelò nulla su quanto 
avvenne tra lui e Mussolini, ma, finita la guerra, don Chiot confidò a più 
di uno di aver ricevuto la confessione del Duce. 

1944, giugno: Don Pancino chiede alla S. Sede facoltà speciali per assolvere 
Mussolini. 

1944,30 ottobre: Il Duce decide di confidarsi all’amico sacerdote P. Eusebio 
come peccatore bisognoso del ministero della Chiesa. Disse di sapersi 
ancora ignorante di dottrina e di vita ecclesiale, consapevole delle gra¬ 
vi carenze della sua educazione e dei suoi cedimenti morali al mate¬ 
rialismo, ma rassicurò il frate sulle basi indispensabili: in realtà egli, 
nelFintimo, aveva sempre creduto in Dio Mussolini volle nuovamente 
confessarsi il 5 marzo 1945. 

1945, 25 aprile: Mussolini prega il cardinale Shuster di procurare un incon¬ 
tro con esponenti del C.L.N. per evitare spargimenti di sangue, assi¬ 
curare il trapasso dei poteri e l’ordine pubblico. Nel colloquio Mus¬ 
solini mostra buona disponibilità spirituale. Il C. N. L. non è disponi¬ 
bile ad accordi e l’ateo Pettini dice di voler uccidere Benito Mussoli¬ 
ni “come un cane”. Gli emissari di Togliatti fanno peggio. 
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DELLO STESSO A UTORE 


Storia del Potere Temporale dei Papi, IV ed., Grafite, Napo¬ 
li 2001, pp. 548 £ 55.000 

Riportiamo, di seguito, alcuni significativi giudizi: 

Capitoli densi e senza sbavature di notizie inutili, di aneddoti e di 
perorazioni. Una carrellata storica che non sapremmo paragonare 
ad altri lavori e da cui risulta, luminosa, una verità che supera di 
molto 1‘erudizione e, cioè, questa: il potere temporale dei papi fu isti¬ 
tuzione benemerita, anzi provvidenziale, per la Chiesa, per l Europa, 
per l Italia stessa. 

L’opera - la più impegnativa crediamo, tra i numerosi saggi del- 
l Innocenti - ha un disegno originale. Infatti, non conosciamo nessun 
autore che abbia tentato di fondare il potere temporale dei Papi fin 
dal primo secolo: l’Innocenti dimostra che fin dai primissimi tempi la 
Chiesa di Roma godeva d’un enorme potere economico che si è tra¬ 
sformato in potere politico proprio perché non ha rifuggito dal dove¬ 
re del servizio al Bene Comune. 

(La rivista di studi cattolici Adveniat Regnum) 

Ogni capitolo di questo libro è basato su una documentazione im¬ 
ponente che tuttavia non viene mai citata. L’intento dell Innocenti, 
infatti, è piuttosto divulgativo. Giustamente: questa storia è stata 
contraffatta da secoli di pregiudizi anticlericali; e perciò è bene far¬ 
si leggere anche per diffondere una maturata revisione di giudizi su 
situazioni controverse. 

Si possono riconoscere tre tesi nel lungo discorso di Innocenti: la 
prima è teologica, la seconda filosofica, la terza storica. La prima si 
potrebbe sintetizzare in una scultorea dedica paolina: «Regi Saecu- 
lorum» (I Tim. 1, \1). Il Re dei secoli, della storia, è Dio, è Cristo. 
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Tutte le storie obbediscono al suo dominio, anche quelle che voglio¬ 
no essere del tutto autonome (la sapienza del mondo è stoltezza da¬ 
vanti a Dio, direbbe ancora San Paolo). La storia del potere tempo¬ 
rale dei Papi conferma questa verità e fa intuire le ragioni di Paolo 
VI: «La storia si arrenderà...». 

La seconda si potrebbe sintetizzare in quest altra frase di H. Le - 
febvre- «Solo il fine permette di concepire la storicità senza la quale 
non c : è storia ma caos». E infatti Innocenti dimostra persuasivamen¬ 
te che il fine del Potere Temporale dei Papi fu, ed e, la salvaguardia 
della indipendenza della Santa Sede, di cui beneficiano la Chiesa e la 

Comunità degli Stati. . , . ... 

La terza è presto indicata: il Potere Temporale dei Papi e legitti- 

mo, è giuridicamente insopprimibile. Non che l’autore fondi questo 
potere sulla rivelazione (una simile idea non si sa come sia venuta in 
mente ad uno studioso come Alfonso di Nola!); egli lo vede fondato 
su esigenze storiche, ma esse appaiono così gravi e profonde da va¬ 
lere come leggi imprescindibili. 

Insamma, un libro coraggioso che dimostra non solo la cultura 
e la bravura dell'autore, ma anche il suo genuino sentimento catto- 

lico. 

(Crescere, rivista del movimento intemazionale Oasi) 

Forse il lettore troverà questo volume insolito nel dilagare di 
pubblicazioni di interesse storico-religioso o storico-sociologico, 
poiché dal titolo sembra che metta in evidenza una componente tar¬ 
diva del pontificato romano che ormai appartiene al passato Invece 
lo studio di Innocenti ha tutto il sapore dell'attualità, poiché ha trac¬ 
ciato pur nella sommarietà di un solo volume, la storia della roma¬ 
nità della Chiesa, la quale in un determinato periodo ha assolto an¬ 
che al compito di governare politicamente Roma e quei domini che 
furono poi il suo stato. È questo il punto più discusso dalla storio¬ 
grafia contemporanea, ma che non per questo deve essere bollato a 
' priori e globalmente come un momento negativo del papato. 
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L'Innocenti ha voluto attardarsi su questa peculiarità della Chie¬ 
sa di Roma, ricca di componenti e di prerogative, poiché non vi è una 
trattazione omogenea e completa. È il suo, un primo originale bilan¬ 
cio, forse troppo diluito e per un largo pubblico, ma che attira per il 
modo e lo stile in cui è stato scritto e perché vuole far conoscere l in¬ 
cidenza di questa presenza politica nella storia del governo univer¬ 
sale della Chiesa. . . , 

È una lettura che potrà successivamente invogliare altri, in idea- 

le proseguimento dell’intento dell'Innocenti, che è da lodarsi poiché 
si pone pioniere in un genere di studi sistematici, mancanti alla sto- 
riografìa odierna. 

(La Rivista Diocesana del Vicariato di Roma) 

L'autore riannoda minuziosamente la vicenda terrena della Chie¬ 
sa Romana e lo fa da temporalista quanto lo può essere uno storico 
al quale la serenità di giudizio non faccia perdere di vista un «sano» 
spirito diparte... L'opera è assai circostanziata nella narrazione del¬ 
le origini del potere temporale del pontefice romano fino a giudicar¬ 
lo naturale evoluzione della struttura iniziale del cristianesimo ro¬ 
mano centro vitale di assistenza e di carità, e, quindi, già sufficien¬ 
temente «temporalizzato». L'Innocenti risponde alle questioni con 
estremo realismo e la polemica che egli svolge è assolutamente fun¬ 
zionale all'imponente tema del libro, e poi, date le implicazioni at¬ 
tualissime, offre motivi di grande interesse. 

(Il quotidiano II Tempo) 

Lo storico dev'essere obbiettivo, ma questo non significa e non 
può significare rinuncia ai propri ideali, a quei valori spirituali che 
debbono presiedere all'esistenza di ogni uomo. Questo tiene presen¬ 
te Ennio Innocenti e a tale regola si adegua. Il suo realismo, la sua 
schiettezza, il suo disprezzo per le polemiche vane e dispersive la sua 
volontà di procedere senza venir meno alle esigenze della venta, fan¬ 
no di questa opera, certo non facile, un esempio da additare a tutti 
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gli studiosi che non intendono piegare la storia alle ideologie. Un li¬ 
bro che si legge. Esso si può anche discutere, ma testimonia sulla 
presenza e sulla validità di una corrente di pensiero che non rinun¬ 
cia, e a buon diritto, al suo ruolo di protagonista. 

(Il Bollettino della Cultura, 
a cura dell’Agenzia Giornalistica Italia) 

L ’opera di Ennio Innocenti s ’inserisce a buon diritto fra quelle 
che aiutano a chiarire una tormentata vicenda storica, anche al di so¬ 
pra delle aride esposizioni, che inevitabilmente accompagnano impe¬ 
gni analoghi. 

Diciamolo schietto: si sentiva il bisogno, al momento presente, di 
una rielaborazione organica della materia con qualcosa in più, cioè 
Eimpegno personale e appassionato di un Autore che finalmente di¬ 
fende a viso aperto un «potere» tanto legittimo quanto esercitato a fi¬ 
nì di bene. Affermare come fa l Innocenti, che il fatto storico del po¬ 
tere temporale pontificio risulta <<fortemente rappresentativo di una 
continua e costruttiva provvidenzialità» ci sembra, oltre che un atto 
di onestà, un gesto di coraggio. Anche per questi motivi, pensiamo 
che il volume debba essere letto: spesso la Storia si spoglia delle 
umane incrostazioni molto tempo dopo gli avvenimenti fissati nei li¬ 
bri che vorrebbero tramandarla ai posteri. 

(Il Giornale d’Italia) 

Questo vivace ed erudito volume non ha pretese scientifiche e si 
può valutare a diversi livelli: come raccolta di notizie e problemi, co¬ 
me libro polemico, come un test di storicismo cristiano. 

Ennio Innocenti è tutt’altro che sprovveduto in fatto di storiogra¬ 
fia, dispone di una larga informazione e tradisce nell’esposizione la 
conoscenza della più aggiornata letteratura. Peccato che abbia volu¬ 
tamente rinunciato (forse per anticonformismo) ad ogni apparato bi¬ 
bliografico. Non dico che egli avrebbe dovuto citare quelle bibiogra- 
fìe passe-partout, che emigrano invariate da un libro all’altro. Ma 


pur senza nascondersi dietro fitte cortine bibliografiche egli avrebbe 
potuto corredare ogni capitolo di quei titoli essenziali, che pure di¬ 
mostra di maneggiare con maestria. A parte questo rilievo critico si 
deve riconoscere che l’autore non si limita a tracciare un profilo 
scheletrico del potere temporale dei papi, ma offre un vasto affresco 
storico di fatti politici e vicende ecclesiali legate a quel tema. Ne ri¬ 
sulta quasi una sintesi dì storia della Chiesa. 

Una sintesi narrata con piglio garibaldino e simpaticamente po¬ 
lemico, che agevola la lettura e vuol coinvolgere il lettore nel mili¬ 
tante entusiasmo per la fede cattolica. È ovvio che certe valutazioni 
appassionate e certe dure requisitorie potranno suscitare perplessità 
anche per la già sottolineata esclusione delle note e dei documenti 
probanti. Tra i punti meno convincenti si possono indicare la forse 
troppo gonfiata egemonia della massoneria nel Risorgimento, (pp. 
392, 423,424 e passim) la unilateralità di certi giudizi, (p. 360: a pro¬ 
posito della contrarietà di Gregorio XVI contro le ferrovie, p. 423 
circa il non expedit), l’accostamento paradossale e provocatorio tra 
personaggi del passato e del presente. 

Ma accanto al contenuto storico, c e anche il valore teologico, 
che l’autore definisce "storicismo cristiano”, che si potrebbe anche 
chiamare provvidenzialismo. Anche l evoluzione del potere tempora¬ 
le dei papi è vista «in quanto fatto storico fortemente rappresentati¬ 
vo di una costruttiva e continua provvidenzialità, di una mirabile ete¬ 
rogenesi di fini, di un superamento che presenta caratteristiche non 
solamente umane, di una tensione tra contingente e assoluto, che po¬ 
trà considerarsi, forse, esemplare» (p. 20). 

La sovrapposizione del piano provvidenziale alla tessitura delle 
vicende storiche contiene il rischio di forzature ed extrapolazioni. Ma 
l’autore è stato così leale da dichiararlo nel primo capitolo, cosicché 
il lettore può difendersene con facilità quando certi punti di vista non 
gli sembrano suffragati da prove e fatti. 

(«La Scuola Cattolica») 






330 


331 


Questa storia del potere temporale dei papi, dai primi anni della 
Chiesa al pontificato di Pio IX, si fonda su alcuni presupposti meto¬ 
dologici dall ’autore lucidamente esposti nel primo capitolo del volu¬ 
me: quello che s’intitola programmaticamente Una verifica per lo 
storicismo cristiano. Richiamandosi ad esplicite proposizioni conte¬ 
nute sia nel pensiero dei padri della Chiesa (in particolare S. Agosti¬ 
no), sia nella filosofia di un Vico sìa nella moderna teologia di un { 

Danièlou o di un Boyer, l 'Innocenti rivendica alla visione cristiana 
una prospettiva genuinamente e profondamente storicistica. Egli sot- j 
trae così alle correnti immanentistiche e idealistiche la prerogativa di \ 

un uso in senso univoco del termine «storicismo». Con Luigi Sturzo j 

/ 'Autore ribadisce che «lo storicismo è la concezione sistematica del¬ 
la storia come processo umano realizzantesi in virtù di forze imma¬ 
nenti, unificato nella razionalità, però, da un principio e verso un fi¬ 
ne trascendente e assoluto». Si tratta dunque di calare nella rico¬ 
struzione storiografica la componente determinante, metafisica e re¬ 
ligiosa, dellaprovvidenzìalità: ed è quanto l’Innocenti ha attuato nel 
suo studio con rigida ed estrema consequenzialità. La storia del po¬ 
tere temporale dei papi si concretizza, a suo avviso, in un conflitto 
continuo tra contingente ed assoluto. Dove il contingente - cioè il po¬ 
tere mondano - viene sistematicamente strumentalizzato ai fini del 
trascendente: un conflitto che è anche un giuoco indubbiamente ri- j 

schioso, perché i principati e le potestà - come direbbe S. Paolo - 
non si lasciano strumentalizzare con facilità, specie da indivìdui che 
personalmente ne siano più o meno soggetti (com ’è il caso di molti 
pontefici della storia medioevale e moderna). Alla luce di questa me¬ 
tafisica della storia, i singoli periodi del potere temporale, la politi¬ 
ca dei papi via via succedutisi nel tempo, trovano un 1 interpretazione 
rigorosamente cattolica ma sensibile a tutti i problemi posti dalla sto¬ 
riografìa laica: una interpretazione che, anche quando risulta discu- 1 

Ubile, resta tuttavia di notevole interesse e significatività, proprio 
nella misura in cui appare sorretta da un impegno ideologico inne¬ 
gabilmente coraggioso ed appassionato. 

(Il Terzo Programma della RAI) 


Numerosissime le lettere di plauso inviate da ecclesiastici e da 
laici, professori e persone impegnate nell’azione. Ne trascrivo due 
particolarmente significative: 

«Mi congratulo per una sintesi così limpida e chiara e per la ma¬ 
niera con cui ha saputo rendere ai lettori le profonde ragioni di un fe¬ 
nomeno storico così singolare e così facile ad essere stravolto da chi 
ha poca pratica con il sacro e da chi è preso dalla mania di tutto dis¬ 
sacrare». 

Card. G. Palazzini 

«È un libro attraente a leggersi, che fa della storia antica quasi 
una cronaca vivace e polemica dei giornali d’oggi. Vi si imparano 
tante cose che i più ignorano . Mi congratulo assai d’un lavoro che, 
pur presentandosi così disinvolto, con un corso così spedito, deve es¬ 
sere costato non poca fatica». 

Igino Giordani 









E. Innocenti - G. Vattuone, Vangelo e Coscienza, Vili ed., 
Sacra Fratemitas Aurigarum, Roma 1998. 


Questo volume ricevette in settima edizione il Premio ufficia¬ 
le Paestum lt una vita per la cultura con medaglia d’oro. Ecco, 
di seguito, la recensione apparsa sulla rivista dell’Accademia: 

È un'opera monumentale, una preziosità, un fatto unico nell’editoria 
moderna, perché non c e altra edizione del Vangelo - da secoli - con 103 ta¬ 
vole esclusive, e di autore di fama europea. Una galleria di acquerelli ripro¬ 
dotti nelle misure ideali ed eseguite appositamente da quel mago dell’inven¬ 
zione e del colore che è Sigfrido Bartolini. E questo è per quanto attiene al¬ 
la realizzazione artistica di questa ottava edizione di " Vangelo e Coscienza ", 
curata con assoluto impegno dalla Sacra Fraternitas Aurigarum, in prepa¬ 
razione spirìtuiale al Grande Giubileo del 2000.1contenuti dell’opera sono, 
non meno della stessa realizzazione, altamente significativi, ma vale ancora 
dì ripetere ciò che scrisse nel 1984, per la prima edizione del libro, Nicola 
Petruzzellis: “ in queste pagine, tra le miserie dell’uomo, oggi moltiplicate 
dal lassismo dilagante, grandeggia la figura del divino protagonista, che ad 
ogni passo fa palpitare il mistero della sua divinità nell’umanità più squisita 
e profonda, che si esprime tanto nella carità senza limiti quanto nella seve¬ 
rità per gli impenitenti violatori della legge umana e divina, che è legge di 
vita". Indubbiamente, ora che le artistiche tavole ne illustrano il testo, anche 
il racconto evangelico si imprime nella mente del lettore con maggiore faci¬ 
lità e gli Autori del libro compiono così un 'opera divulgatrice che non ha 
precedenti, direi che diventano una sola cosa con i protagonisti di cui dif¬ 
fondono il verbo della pace, dell’amore e della giustizia. Ma era questo che 
essi si proponevano e per la cui realizzazione hanno dedicato tutta la loro 
esistenza. 

Carmine Manzi 

Presidente dell 'Accademia di Paestum 

Questo libro ha avuto anche una nona edizione illustrata da 120 tavo¬ 
le di Giorgio Florìan di Pordenone, ma anche questa edizione è ora esauri¬ 
ta. Se ne prepara un ’altra illustrata da un nuovo pittore romano. 


E. Innocenti: La conversione religiosa di Benito Mussolini, 
S.F.A., Roma 2001 

Una recensione alla IX edizione 

II peccatore che trovò a tempo le vie della risalita spirituale 

di Piero Vassallo 

Nelle edizioni romane della Sacra Confraternita degli Aurighi, è uscita 
in questi giorni un’opera di Ennio Innocenti “La conversione religiosa di Be¬ 
nito Mussolini ”, rifacimento di un saggio del 1982 che adesso sembra desti¬ 
nata a riaccendere le polemiche sui rapporti (peraltro finora non stabiliti chia¬ 
ramente) tra il duce del fascismo e la Santa Sede. 

Negli anni Ottanta, lei era stato già premiato per un suo saggio sulla con¬ 
versione di Benito Mussolini. Perché ha voluto riprendere l’argomento?. 

“Renzo De Felice aveva detto all ’ Espresso che il mio discorso meritava consi¬ 
derazione e che lui avrebbe preso posizione nell’ultimo volume della sua bio¬ 
grafia. Ma, dopo la sua morte, i discepoli che hanno curato il volume non han¬ 
no trovato le pagine promesse. Allora mi sono deciso a completare il discorso e 
a prendere io posizione su quanto dice lui sui problemi di coscienza di Musso¬ 
lini. Infatti neppure lui approfondisce seriamente l’argomento della coscienza di 
Benito Mussolini”. 

Sono convinto che nel passato soltanto Lei abbia tentato di dare una rispo¬ 
sta esauriente al problema della fede di Mussolini. Le consta che fra i disce¬ 
poli di Renzo De Felice oggi ci sia qualcuno che abbia tentato di affrontare 
il problema dei rapporti di Mussolini con la religione? 

“Emilio Gentile ha sostenuto che la religione dei padri esaltata da Mussolini 
non era il cattolicesimo. Ma egli ha trascurato tre cose: 1) l’esplicita rottura 
con rimmanenza illuminista proclamata da Benito Mussolini; 2) gli espliciti 
riferimenti di Benito Mussolini alla religione cattolica; 3) l’esplicito ricono¬ 
scimento vaticano che Benito Mussolini aveva raggiunto la giusta valutazio¬ 
ne e adesione al cattolicesimo. La tesi di Emilio Gentile è ripetitiva. La mia 
lesi è dimostrata con argomenti nuovi anche per Emilio Gentile”. 

























Qual è lo snodo del suo argomento? 


“Parto dall’educazione infantile ed adolescenziale cui annetto - con l’avallo 
esplicito di Benito Mussolini - grande importanza. Do ragione del crollo re¬ 
ligioso in gioventù (che a giudizio dello stesso Mussolini, non fu mai radica¬ 
le, nonostante le apparenze). Mostro il lento riconoscimento della coscienza 
religiosa sulle basi delle sue nuove esperienze anche culturali e poi la lenta 
crescente convinta adesione non solo alla dogmatica ma anche alla spiritua¬ 
lità del cattolicesimo. Quest’ultimo passaggio è documentato dalla testimo¬ 
nianza di sei (6!) sacerdoti molto ben accreditati dall’Autorità religiosa”. 

Ha trovato obiezioni? 

Si, certo. Alcuni echeggiavano il Montanelli che sentenziava “ se credessi mi 
farei trappista ” sostenendo che Benito Mussolini se si fosse convertito, si sa¬ 
rebbe ritirato dalla politica. Ma costoro ignorano del tutto l’essenziale del 
cattolicesimo che è religione d’incarnazione, di fermento di tutte le strutture 
temporali e, necessariamente,della politica, essenziale all’uomo naturalmen¬ 
te sociale. Altri dicevano che la decisione d’entrare in guerra esclude di per 
sé rorientamento religioso della coscienza di Benito Mussolini nel 1940, 
ignorando sia il papale riconoscimelo, documentato, della volontà di pace di 
Benito Mussolini siala reale circostanza in cui egli erroneamente, ritenne do¬ 
verosa quella decisione sulla quale, del resto, esistono documenti forse deci¬ 
sivi sottratti maliziosamente agli storici”. 

Sono state avanzate obiezioni anche per l'ultimo periodo? 

“Si, del tipo analogo alle due precedenti. In realtà Benito Mussolini fu co¬ 
stretto, anche per evitare mali maggiori a fondare la R.S.I. mentre la necessi¬ 
tà di salvaguardare lo Stato lo portava a durezze eh’ egli peraltro cercava di 
attenuare”. 

Come spiega che il Vaticano abbia abbandonato alla sua sorte Benito Mus¬ 
solini senza far nulla per salvarlo almeno dalla morte? 

"Non è vero: il Vaticano si è molto interessato delle sorti dell’Italia durante 
la guerra, trovando però il muro della pretesa immorale degli inglesi, che 
volevano la resa incondizionata. Inoltre io so che il Vaticano (che si era au¬ 
dacemente esposto per favorire un colpo di stato in Germania guidato da cat¬ 


tolici, per far fuori Hitler) si espose altrettanto audacemente per salvare la vi¬ 
ta di Benito Mussolini, ma di questo non parlo nel libro”. 

Può almeno dirlo a me .. 

“Si, ma non posso documentarlo e devo celare la fonte della notizia, assolu¬ 
tamente sicura, di prima mano. Eccolaùl Vaticano ospitò uno speciale com¬ 
mando americano che aveva proprio questo compito di prelevare Benito 
Mussolini. Personalmente ritengo che il Vaticano fosse infiltrato anche da fi¬ 
locomunisti, sicché Togliatti bruciò il progetto prima che il commando stabi¬ 
lisse il contatto”. 

I Vescovi italiani apprezzarono positivamente la religiosità di Mussolini ? 

“Senz’altro. Ne ho molte testimonianze, oltre quelle citate nel libro. Fra le 
altre, erano fascistissimi l’arcivescovo Nogara di Udine, l’arcivescovo ordi¬ 
nario militare Bartolomasi, 1 ’arcivescovo di Reggio e specialmente quello 
di Messina, Paino. Generalmente l’episcopato fu lealista anche durante la 
RS.I., almeno fino a quando i comunisti riuscirono a scatenare la rappresa¬ 
glia. Allora il clero si divise”. 

II clero fu coi partigiani? 

“Si divise e subì 200 morti da parte dei nazifascisti e 200 morti da parte dei 
partigiani”. 

È vero che Pio XI stava per rompere il Concordato del 1931? 

“Neppure per sogno! E lo smentì anche Giovanni XXIII. A pochi giorni di di¬ 
stanza dalla ''Non abbiamo bisogno ” uscì la “ Quadragesimo Anno ” e lei può 
constatare che lo scontro del ‘31 sull’A.C. fu un episodio presto chiuso dal 
card. Pacelli con reciproca soddisfazione delle due parti che incrementarono 
la mutua collaborazione”. 

Insomma chi è per lei Benito Mussolini? 

“Per me? Un peccatore che trovò tempestivamente le vie della risalita spiri¬ 
tuale e della collaborazione con Cristo e con la Chiesa, giungendo a preve¬ 
dere e accettare la croce finale, sigillandola col perdono del suo nemico. 























